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PRESENTAZIONE

L'opera dì Francesca Lonati è frutto di un esame, attento e 
puntuale, di tutto il materiale epigrafico cirenaico finora dispo­ 
nibile; l'indagine, rivolta per ora al piano fonetico e morfologi­ 
co, è esaustiva e le conclusioni sono estremamente caute e pon­ 
derate: esse mettono in evidenza i rapporti Tera-Cirene per 
quanto concerne sia la profonda dipendenza della colonia dalla 
madrepatria, sia la funzione mediatrice di Tera nei confronti di 
Cirene da un lato e il re sto del mondo greco dall'altro; funzione 
che di quella dipendenza può considerarsi un aspetto particola­ 
re. Si rileva per altro che il cirenaico solo in parte può conside­ 
rarsi continuazione fedele del dialetto dei primi coloni; e ciò 
non solo perché presenta accanto a fatti di conservazione (supe­ 
rati talvolta nella stessa Tera) innovazioni esclusive della città 
libica, ma perché soprattutto, come del resto era già stato rileva­ 
to, il dialetto di Cirene appare in collegamento con le parlate 
delle isole doriche dell'Egeo centro-orientale oltre che con quel­ 
le della Ionia e del Peloponneso escludendo una mediazione di 
lerà. I rapporti tra la Cirenaica e il Peloponneso in particolare 
risultano ancorpiù interessanti se in questa ottica viene inqua­ 
drato il problema dell'origine dei cosiddetti eolismi cirenaici. 
Dall'esame del materiale si è indotti a ritenere che la lontana 
colonia di Tera non sia mai rimasta isolata dal mondo greco; la 
stessa scarsità delle innovazioni caratterizzanti prova da sola
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che di rado Cirene non comunicava con la restante area lingui­ 
stica greca.

I risultati cui approda Francesca Lonati paiono costituire un 
contributo notevole alla conoscenza di un dialetto greco; il suo 
lavoro rappresenta uno strumento indispensabile a quanti si 
vogliano avventurare in questo campo.

RENATO ARENA 
IDA CALASI LIMENTANI 
GIULIO GUIDORIZZI 
GIOVANNI ORLANDI



a mia figlia Chiara

Desidero esprimere la mia profonda gratitudine alprof. Re­ 
nato Arena per la pazienza e l'attenzione con cui ha seguito il 
mio lavoro e per l'interesse che verso di esso ha sempre dimo­ 
strato, Ringrazio altresì il doti. Roberto Giacomelli, che ha ac­ 
consentito a leggere il manoscritto, per i preziosi consigli e le 
puntuali annotazioni.





PREFAZIONE

II presente lavoro è nato dalla revisione e dall'approfondi­ 
mento della mia tesi di laurea, discussa nel novembre 1984.

Come già scrissi allora, punto di partenza è stata la raccol­ 
ta, per quanto possibile completa, delle iscrizioni greche pro­ 
venienti dalla Cirenaica, vale a dire dalla regione libica in cui 
sorgevano Cirene, colonia dedotta da Tera nel 630 a.C., e le 
altre città della cosiddetta «Pentapoli»: Apollonia, porto di 
Cirene, Barce (chiamata poi Tolemaide), Teuchira (Arsinoe, 
Tocra), Euesperide (Berenice). Detta operazione preliminare 
non è stata affatto agevole, e per la mancanza di un unico cor­ 
pus che raccolga tutte le iscrizioni pubblicate dal 1853 in 
avanti — è di quell'anno infatti l'edizione, a cura di I. Franz 
ed A. Boeckh, del III volume del Corpus Inscriptionum Grae- 
carum (CIG) in cui appaiono i primi documenti epigrafici 
greci relativi alla Cirenaica — e per l'esistenza, in numerosi 
casi, di vari aggiornamenti pertinenti, più volte, al medesimo 
testo; nondimeno va sottolineato che un contributo essenzia­ 
le è offerto dalSupplementum Epigmphicum Graecum (SEG), 
in special modo dal IX volume (1938-1944) quasi interamen­ 
te dedicato da JJ. Hondius alle iscrizioni cirenaiche, e dal 
Supplemento Epigrafico Cirenaico (SECir), «ASAA» 39-40 
(1961-1962) pp. 219-375, curato da G. Oliverio, G. Pugliese 
Carratelli, D. Morelli.



PREFAZIONE

Nel sottoporre al vaglio il copioso materiale raccolto, mi 
sono ovviamente attenuta alle edizioni più recenti; là dove 
però mancavano pubblicazioni più aggiornate, sono stata co­ 
stretta a far riferimento dNeditto prior dei testi, in particolare 
al summenzionato CIG, opera vetusta ed ormai superata in 
cui la maggior parte delle iscrizioni è sprovvista di datazione.

Le testimonianze epigrafiche cirenaiche coprono un arco 
di tempo che va dal VI secolo a.C. alla tarda romanità.

Come già osservava G. Devoto nel 1928, in un articolo 1 che 
ha costituito punto di riferimento costante nel mio lavoro, 
non sempre l'arcaicità dei testi è garanzia della genuinità de­ 
gli elementi linguistici in essi contenuti, né, all'opposto, l'e­ 
poca tarda dei documenti deve indurre a postulare la presen­ 
za esclusiva di forme d'accatto, giacché da un lato l'influsso 
della xcnvY] è rintracciabile fin dal IV sec. a.C., mentre dall'al­ 
tro ancora nel I sec. a.C. — e talora anche più tardi — si pos­ 
sono rinvenire conservazioni di fatti antichi.

All'individuazione della fonetica e morfologia del dialetto 
cirenaico hanno dunque contribuito testi arcaici e seriori: l'e­ 
same dei fenomeni dialettali costituisce la parte principale del 
presente lavoro, dal quale sono stati esclusi gli epicismi e le 
forme di tradizione non greca emergenti da tutta la documen­ 
tazione epigrafica, mentre i fatti linguistici riconducibili al­ 
l'influsso della xoivY) ionico-attica, nonché, limitatamente a 
pochi casi, le rese grafiche di fonemi latini, sono perlopiù rac­ 
colti nelle Appendici.

Nel corso dell'analisi della grammatica delle iscrizioni cire­ 
naiche, di ogni fenomeno, singolarmente descritto, ho procu­ 
rato di rilevare se si trattasse di fatto esclusivo della colonia li­ 
bica oppure di elemento linguistico presente anche altrove, 
nel qual caso ho rivolto particolare attenzione alle corrispon­ 
denze con il dialetto della madrepatria, Tera, e con gli altri 
parlari dorici, senza tuttavia trascurare l'eventuale presenza 
del fenomeno anche nel resto dell'area ellenica; in tal modo 
ho cercato di delineare la posizione del cirenaico nell'ambito 
dei dialetti greci.

i. Il dialetto delle iscrizioni cirenaiche, «RFIC» 56, p. 365 (= II dialetto cirenaico in «Scritti 
Minori», Firenze, voi. 1,1958, p. 260).
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FONETICA





1
FENOMENI RELATIVI AL VOCALISMO

1.1. Conservazione di OL

Poiché, sotto il profilo linguistico, non ha particolare rile­ 
vanza in area dorica la documentazione di un fenomeno co­ 
me la conservazione di a, mi limiterò ad osservare che nel 
dialetto cirenaico tale fenomeno (sia a carico di a, sia secon­ 
dario), largamente attestato all'inizio della tradizione epigra­ 
fica \ continua ad essere testimoniato, in epoca seriore, fino al 
II sec. d.C. circa; forme genuine 2 nei documenti epigrafici 
vanno frequentemente alternandosi con forme d'accatto.

Se, come afferma il Devoto 3 , la Cirenaica è un'area lingui­ 
stica separata da tutto il resto della grecita 4 , non sorprende il 
persistere della tradizione locale sino a data così tarda.

1. Cfr., per es., o-taXa in un'iscrizione rinvenuta a Cirene, SEG XX 745,2, che risale, se­ 
condo C. Dobias-Lalou, Pour une chronologie des inscriptions archàiques de Cyrène, «RPh» 
44/2 (1970) p. 249, alla prima metà o al primo terzo del VI sec. a.C.; Aa[AOTéAir)? in una lista 
militare della città di Cirene del V sec. a.C., SEG IX 45,29; ^a^ta^a SEG IX 3,16, la «Ste­ 
le dei Patti» dell'inizio del IV sec. a.C.
2. Cfr., per es., àXa$É<;, attestato da un'epigrafe del II sec. d.C. circa proveniente da Cire­ 
ne, BMI 1062,1.
3. Cfr. Il dialetto cirenaico, p. 260.
4. Tuttavia dall'esame delle iscrizioni non mi sembra di poter pervenire a tale conclusione.
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i.2.Iperdorismi (r] (< *é) > a)

L'apertura di r\ originario in a, attestata anche altrove nel 
mondo dorico 1 , è documentata per il dialetto cirenaico da 
poche forme — di talune delle quali è peraltro discussa l'in- 
terpretazione — di epoca perlopiù incerta o tarda.

Sulla base comune ad una coppia di arule rinvenute a Mes­ 
sa è incisa un'iscrizione (SEG XX 756), di epoca arcaica 2 , co­ 
stituita da una sola parola, KapÓ9&, probabile dedica alle 
Keres 3 . La forma presenta un tema Kap- 4, con -a-, che, at­ 
testato anche in Ale. x&pi 38 A,/ L.-P., Alcm. x&pa 88 
P., e nella glossa di Hsch. Kap- -SàvaTo^, diverge nel vocali-

i. Il fenomeno, presente sporadicamente nel cretese (cfr., per es., sùpaxoijjisv: cfr. E. 
Schwyzer, Griechische Grammatik, Mùnchen 1939, voi. I, p. 775.1), laconico (cfr. il part. 
pf. Tot? yeycova|ji.£voi<; Schw. Del? 48,12, dopo il 146 a.C., «Mischung» di yéyova e di ys- 
yéva[Aai, iperdorismo di yeyévYjjiai: cfr. Schwyzer, op. dt., voi. I, p. 770.8), acheo (cfr. 
Tiotaue, Itaca, primo quarto del VII sec. a.C.: cfr. M. Guarducci, Epigrafia greca, Roma, 
1967-1978, voi. I, p. 276) e dialetto di Sicione (cfr., per es., [<rc]a$o<; Schw. Del 3 130), è 
un tratto peculiare, sin dagli inizi della documentazione, della fonetica elea: per citare alcuni 
esempi, /pccTpa (= prjTpa) Schw. Del? 409,1 (Olimpia, inizio VI sec. a.C.), [3a<TiX5e$ 
(< fia<nAY)/£<;) ibid. 1. 3, la. (= eir)) Schw. Del. 3 413,2 (Olimpia, VI o V sec. a.C.).
2. Secondo l'editore di SEG XX 756 risale forse al IV sec. a.C.; G. Pugliese Carratelli, in^4p- 
punti per la storia dei culti cirenaici, «Maia» 16 (1964) pp. 105-6, data l'epigrafe al princi­ 
pio del VI sec. a.C., mentre la Dobias-Lalou, inPourunechronologie...,p. 248, esclude, dal­ 
l'esame della forma delle lettere, che l'iscrizione risalga ad epoca così antica.
3. G. Oliverio, in Iscrizioni cirenaiche, «QAL» 4 (1961) p. 47, intendendo la forma quale 
equivalente di XapÓTit, con scambio dell'aspirazione, interpreta l'epigrafe come una dedica 
al dio trace Charops. Ma il Pugliese Carratelli (in nota all'iscrizione dell'Oliverio, ibid., p. 
47, e in Appunti..., pp. 105-6), che considera l'uscita in -91 antica desinenza di strumentale di 
origine predorica (cfr. n. 4) — la cui conservazione «è spiegabile in una formula rituale di 
consacrazione per un culto evidentemente molto antico» — attribuisce alla forma in -cpt il va­ 
lore di gen. sg. o pi.: '(ara) della Kèr o delle Kéres'. Anche A. Morpurgo Davies, in Epi- 
graphical -(pi, «Ciotta» 47 (1969) p. 49, pur credendo che non abbia senso voler stabilire se 
l'originario strumentale in -91 funga qui da nom. o gen., sg. o pi., perché Kapócpi rappresenta 
una forma ormai cristallizzata che originariamente faceva parte di una formula religiosa ar­ 
caica, non esclude che Kapóiyt sia connesso con le Keres.
4. Il quale è unito alla desinenza per il tramite di una vocale di congiunzione -o-: questo ele­ 
mento, spesso presente anche nelle forme in -91 della lingua di Hom. che esprimono la fun­ 
zione di strumentale, locativo e ablativo, sia sg. sia pi., manca invece in quelle micenee, dove 
la desinenza è unita direttamente al tema in consonante (in Hom. -91 è usato per tutti i temi: 
cfr. Morpurgo Davies, art. dt., p. 47) ed ha l'unico valore di strumentale plurale (uso origi­ 
nario di -91, conservato solo in miceneo: cfr. L.R. Palmer, The Greek Language, London- 
Boston 1980, p. 271; lo studioso, alla luce delle osservazioni del Meillet — cfr. A. Meillet - J. 
Vendryes, Tratte de grammaire comparée des langues classiques, Paris 1924, p. 476 — , avanza 
l'ipotesi che le forme in -91 siano nate da una «postposition» ie. *-bhi: cfr. op. dt., pp. 45, 
272).



I - FENOMENI RELATIVI AL VOCALISMO

smo da quello originario delle Kères, con -e-\ Per risolvere 
il problema della dissonanza vocalica tra i due temi Kap- e 
KY] p -, il Pokorny 6 e il Frisk 7 ipotizzano una originaria flessione 
*xY]p, *x«pós, ecc., da cui si sarebbe formato, secondo i casi 
obliqui, un nominativo secondario xap. Si tratterebbe, in 
questo caso, non già di un fatto fonetico, bensì di un congua­ 
glio analogico. Tuttavia non è da escludere che la declinazio­ 
ne originaria del tema presenti -YJ- in tutti i casi e quindi che 
Kapótpi risulti, per r\ > a, da KrjpÓ9t: secondo tale prospetti­ 
va dunque la forma con -a- costituirebbe la testimonianza 
più antica, per il dialetto cirenaico, dell'apertura di Y] > a.

Altro esempio di dubbia interpretazione è [jiaXa, attesta­ 
to in una legge sacra cirenaica del II sec. a.C., SEG XX 719, 
col. A,4. Se la forma infatti vale 'capri', come sembra sugge­ 
rire il contesto 8 , si tratta probabilmente di iperdorismo di 
(jiY]Xa, forma che, comunque la si voglia etimologizzare 9, pre­ 
senta una -e- originaria. Questa possibilità 10 è tuttavia scarta­ 
ta dal Pugliese Carratelli 11 , il quale preferisce attribuire a 
[jiaXa il valore di «'pomi', piuttosto che una generica indi­ 
cazione di 'bestiame' (per cui, inoltre, il dorico ha sempre 
(j-YJXa)» 12 : il cir. [jiaXa dunque rientrerebbe nei numerosi 
esempi della conservazione dorica di a. Ma la proposta dello 
studioso, seppure sorretta da motivazioni di carattere religio­ 
so — infatti l'epigrafe espone prescrizioni di sacrifici —, non 
toglie tutta la problematicità alla forma.

5. Krjp, gen. Kiqpó?, nome radicale, propriamente nomen agentis con valore di 'colei che sac­ 
cheggia': cfr. xepai£ft> 'saccheggio, devasto', < *ker-/kers-; cfr. J. Pokorny, Indogermani- 
sches etymologisches Wòrterbuch, Bern-Mùnchen 1959-1969, voi. I, p. 578; H. Frisk, Grie- 
chisches etymologisches Wòrterbuch, Heidelberg 1960-1972, voi. I, s.v, xrjp, pp. 842-3.
6. IEW, voi. I, p. 578.
7. GEW, voi. I, s.v., pp. 842-3.
8. «... ['A]vé[xoii; a[H;], | 'AuóXXwvt 'A7i[o]|Tpo7iatoK ali;, [iàXa, %t[xapo<; - | Zr]vl 'Y- 
7iep<popel OÙ$ÈV è'jjn];u^ov j •SueTat...», SEG XX 719, col. A,i-7.
9. < ie. *mélo-/(s)mèlo-l> Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 724; Frisk, GEW, voi. II, s.v. |«j- 
Xov, pp. 226-7; P- Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Paris 1968- 
1980, s.v., p. 695.
io. Accolta da R. Arena in La terminazione «eolica» -oiua (-aura), «Acme» 20/2 (1967) pp. 
224-5.
11. Cfr. G. Pugliese Carratelli, Legge sacra di Cirene, «PP» 15 (1960) p. 295.
12. Ibid. p. 295.
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Casi invece molto più sicuri di iperdorismo, ma purtroppo 
poco interessanti dal punto di vista cronologico, costituisco­ 
no il sostantivo neutro cra(j.aov, da aa^r^ov 13 , e l'an­ 
troponimo 'AXu7ia[T]o^, da à-AÓ7TY]To<; 14 . Il primo è docu­ 
mentato in un'epigrafe proveniente da Cirene, CIG 5168, di 
cui manca la datazione; il secondo si trova in un'iscrizione se­ 
polcrale di Teuchira-Arsinoe (Tocra) che risale al I sec. d.C, 
SEG IX 654,2/3.

Purtroppo la documentazione epigrafica cirenaica non of­ 
fre altre attestazioni del passaggio di Y] ad a, che lo Schwy- 
zer 15 interpreta come resa della pronuncia molto aperta, dif­ 
fusa in tutta l'area dorica, di Y] originario 16 . Il fenomeno forse 
è piuttosto da intendere come «eccesso puristico di zelo dori­ 
co» 17 , fatto che non sorprende in presenza del mantenimento 
di a rispetto all'evoluzione ad Y] dello ionico-attico.

1.3. Oscuramento di a. in o

II fenomeno è attestato, per il cirenaico, dalle forme se­ 
guenti: !vrÓ9iov, presente nella Lex Cathartica SEG IX 72,48 
(fine IV sec. a.C.), èvi<xpia ibid. 1. 50; 790921, documentato in 
una delle Tabulae demiurgorum cirenaiche, SEG IX 13,16 
(sec. IV a.C.).

Come è noto, anche negli altri dialetti dorici l'oscuramento 
di a in o è testimoniato soltanto dagli stessi tipi lóyo^ 1 e 
ypÓ9o<; 2 , oltre che in xo$apóV per cui il dialetto cirenaico of-

13. Cfr. SEG XX 746,5 (sec. IV a.C.): epigrafe funebre di Cirene.
14. Composto da a- privativo e dall'aggettivo verbale XuTCY)iog di XUTTÉCO, denominativo di

15. Cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 185.
16. A un'analoga interpretazione ricorre E.M. Hamm, Grammatik zu Sappho undAlkaios2 , 
Berlin 1958, p. 25, per spiegare alcune forme saffiche ed alcaiche che presentano oc in luogo 
di Y] (< *e) all'inizio di parola: cfr., per es., Sapph. à^av 87 (i3),4, àf}à<ro|A£v (?) 38 A,n 
L.-P. In questa posizione, secondo la studiosa, rj originario sarebbe stato pronunciato molto 
aperto; la grafia a- sarebbe intervenuta a riprodurre tale variazione di pronuncia.
17. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 260.
1. Cfr. delf. èvTocpY)i'wv Schw. Del* 323 C,20 (ca. 400/390 a.C.); eracl. Tocpiwva? Schw. 
De/. 3 62,137 (fine sec. IV a.C.).
2. Cfr. delf. auyypotpov Ditt. Syll* 2461,ji (342 a.C.). 24711,63/4 (342/1 a.C.); el. (Olimpia) 

£uq Schw. Del/' 409,8 (fine VII-VI sec. a.C.); eracl. àvETCìypócpa)? Schw. Del? 62,84 (fi-
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fre sempre la forma xa$apó<; 4 . Tuttavia l'esiguità delle attesta­ 
zioni di forme in 109-, la presenza di un unico esempio del ti­ 
po ypÓ9o<; rispetto alle numerose documentazioni di forme in 
ypa9- 5 , l'assenza assoluta del tipo xo$apó<; confermano l'idea 
del Devoto 6 per cui la sostituzione di a con o sarebbe, all'in­ 
terno del cirenaico, un fatto isolato, a differenza di quanto av­ 
viene nel resto del mondo dorico, dove il fenomeno appare 
attestato in modo più consistente per tutti e tre i tipi.

Alla luce di queste osservazioni, il Devoto 7 conclude che 
dalla Focide sarebbe partito un processo di diffusione del fe­ 
nomeno che avrebbe coinvolto, in modo massiccio, i territori 
dorici nord-occidentali e meridionali; da questi alcune forme 
semplici e derivate in loq- e Yp°9- si sarebbero estese fino alle 
isole doriche (Creta, Melos, Ànafe) e a Cirene. La colonia di 
Tera dunque, per la sua posizione geografica, avrebbe risenti­ 
to solo parzialmente del fenomeno, che si sarebbe invece ge­ 
neralizzato nella Grecia continentale, anche per il tipo xo$a- 
pó<;. In questo modo il Devoto, per cui è inesistente il rappor­ 
to tra l'area linguistica eolica e la Cirenaica, nega che l'oscura­ 
mento di a in o debba essere inteso come tratto «eolico» 8 .

Si tratta di osservazioni legittime e di natura strettamente 
geolinguistica; nondimeno, da un diverso punto divista, è le­ 
cito chiedersi se il restringimento di a in o per i tipi T(xpo<; e
ne sec. IV a.C.); arg. ypo<peu<; Schw. Del ì 91,4 (249/4 a.C.). 92,3 (248/4 a.C.); corinzio 
ypoqjf] Schw. De/. 3 131,17 (ca. 200 a.C.); cret. èvypótpco (TO>) Schw. De/. 3 195,21 (fine 
sec. II a.C.); a Melos ypÓTi^ov Schw. De/. 3 207,2 (inizio VI sec. a.C.); ad Anafe àvTtypo^ov 
Schw. De/. 3 239,22 (fine sec. II a.C.).
3. Cfr. locr. Il£p9o$api<xv IG IX i 334,22/23; el. xo$àpcn Schw. De/. 3 412,1 (fine VII-VI 
sec. a.C.); a Sibari xo-Sapà IG XIV 641,1; eracl. xo$apàc; Schw. De/. 3 62,103 (fme sec - IV 
a.C.).
4. Tutte le forme che ho rilevato si trovano nella Lex Cathartica SEG IX 72 (fine sec. IV 
a.C.): xa-Sapov 11. 29, 38, 62, 71; xa$àpa^ 11. 30, 33, 68; xa$apeì 11. 34, 44,104.
5. Cfr. xaTaypàcpev presente nella «Stele dei Patti» SEG IX 3,16 (inizio sec. IV a.C.); xata- 
ypacpàv ibìd. 1. 21; ÈTuypacpàv SEG IX 4,27 (16/5 a.C.).
6. Il dialetto..., p. 261.
7. Cfr. n. 6.
8. Cfr. V. Pisani, Manuale storico della lingua greca2 , Brescia 1973, pp. 113-4. Sebbene la 
tendenza al restringimento di a in o sia caratteristica della fonetica eolica (cfr. Pisani, op. cit., 
p. 72), i tipi xoi5apóq e ypó<po<; non sono generalizzati in ambito «acheo»: soltanto lesb. xo-Sa- 
póv Ale. 38,3 L.-P., are. (Stinfalo) ypocpr) Schw. De/. 3 668,20 (sec. Ili a.C.), lesb. ypÓTiTiaTcc 
(= ypà[A[i.aTa) Schw. De/. 3 649,14 (130 d.C.); per TÓcpo? non si possiede addirittura nessun 
esempio.
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ypófpoc; — messo a parte xo$apó<; che non riguarda da vicino il 
cirenaico — rappresenti un'oscillazione del timbro vocalico 
nell'ambito del greco oppure rifletta un'alternanza apofoni- 
ca antica.

Per TÓ9o<; l'etimologia non pone particolari problemi: i di- 
zionari etimologici 9 concordano infatti nel ricostruire una 
forma ie. *dhmbh- 10 , grado zero di *dhembh- y sicché il vo­ 
calismo radicale di TÓ<po<; rappresenterebbe l'esito della nasa­ 
le sonante ie. n . Secondo tale prospettiva, risulta evidente che 
la fluttuazione a/o nel tipo Ta9-/ro9- non costituisce la conser­ 
vazione di un'alternanza vocalica antica, bensì il duplice svi­ 
luppo — tratto proprio del greco — di *m ie. Del resto, poi­ 
ché già per il miceneo 12 e l'eolico 13 si conosce o da *nt t *n, in 
luogo dell'esito «normale» a 14, non mi pare impossibile 
estendere al tipo dorico TÓ^GK; l'interpretazione che presso 
Thumb-Kieckers 15 si proponeva per xo$apó<; dorico: «Auf

9. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 248; Frisk, GEW, voi. I, s.v. -SàuTO), p. 654; Chantraine, Dic- 
tionnaìre..., s.v., p. 423.
10. A cui risale anche l'armeno damb-an, damb-aran 'fossa, sepoltura'.
n. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 344; C. Milani, Oscillazioni vocalich e nel miceneo, «Ae-
vum» 41 (1967) p. 210; Frisk, GEW voi. Ili (Heidelberg 1972), s.v. •SàTrtw, p. 103.

12. Cfr. a-mo-ta (~ apporrà) KN So 0437, e-ne-wo pe-za (~ èvve/o-7te£a) PY Ta 642,3, 
a-pi-qo-to (~ à[i<pijJaT:oO PY Ta 713,1.
13. In questo ambito dialettale le attestazioni sono scarse: cfr. lesb. IVO[TO<; IG XII 2 83,3, 
èTrcaxaiSéxoToc; IG XII 2 82,9; are. Séxo SEG XI 1112,6 (sec. VIA/' a.C.), &EXOTÓV Schw. 
Del? 654,4 (Tegea, ca. 390 a.C.), SEXÓTOCV IG V 2 282,2.
14. Se per il miceneo l'esito eccezionale o parrebbe verificarsi qualora la nasale sonante si 
trovasse in prossimità di un fonema labializzato, per l'«acheo» invece è assai arduo stabilire 
quali cause (fonetiche?, morfologiche?) determinino il trattamento o: cfr. A. Morpurgo, L'e­ 
sito delle nasali sonanti in miceneo, «RAL» ser. Vili 15 (1960) pp. 331-2; M. Lejeune, Pho- 
nétique historique du mycénien et du grecancien, Paris 1972, p. 197. Il problema tuttavia, as­ 
sai complesso, ha fatto discutere molto: se A. Meillet, Sur une origine de grec o, «MSL» 16 
(1910-1911) p. 219, concludeva che tutto il mondo greco conosce un doppio risultato, a/o, 
delle nasali sonanti ie. e che «les conditions qui régleraient la répartition du traitement ordi- 
naire a et du traitement exceptionnel o sont aussi indéterminables», C.J. Ruijgh invece (cfr. 
Les datifs pluriels dans les dialectes grecs et laposition du mycénien, «Mnemosyne» ser. IV 1 1 
(1958) p. 113; Le traitement des sonantes voyettes dans les dialectes grecs et la position du my­ 
cénien, «Mnemosyne» ser. IV 14 (1961) pp. 198-206; Études sur la grammaire et le vocabulai- 
re du grec mycénien, Amsterdam 1967, pp. 70-1), ricorrendo all'analogia per spiegare le for­ 
me micenee ed coliche che presentano o < *m, *n ie., sostiene che l'unico trattamento delle 
antiche nasali sonanti è a in tutto il greco.
15. Già G. Benfante, nella recensione a Le tavole greche di Eraclea di A. Uguzzoni - F. Ghi- 
natti, Roma 1968, «Athenaeum» 48/1-2 (1970) pp. 183-4, criticando l'eccessiva «cautela» 
della Uguzzoni a proposito di questo problema, riproponeva l'ipotesi, da lei accantonata,
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zentralgriechische (vordorische) Einflùsse weist vielleicht 
xo^apói;... ». Più difficile mi sembra invece, per ragioni di ca­ 
rattere semantico, credere alla proposta del Bechtel 16, secon­ 
do cui TÓ9o<; 'sepoltura' sarebbe connesso con il lat. tofus 'tu­ fo'.

Per quanto concerne poi il tipo ypó^cx;, l'interpretazione si 
complica perché non si conosce un'etimologia certa. È 
oscuro infatti se l'oscillazione della vocale radicale ypo9-/ 
ypa9~ rappresenti un'antica alternanza apofonica 17 oppure ri­ 
fletta una dualità, propria del greco, nel trattamento della li­ 
quida sonante ie. 18 . Solo in questo caso, cioè se 790905 si può 
ricondurre a un *grbb- ì si avrebbe, allo stesso modo di lóupoc,, 
un altro «resto 'acheo' predorico» 19 , visto che, come già per le 
nasali sonanti, anche per le liquide */, *r il miceneo e l'«a- 
cheo» attestano un doppio trattamento aX (Xa), ap (pa)/oX (Xo), 
op (pò) 20 , rispetto a quello unico aX (Xa), ap (pa) (per le liquide 
sonanti), a (per le nasali sonanti) proprio del cirenaico 21 e de­ 

che si legge presso A. Thumb - E. Kieckers, Handbuch der griechischen Dialekte, Heidelberg 
1932, P- 95-
16. Cfr. F. Bechtel, Die griechischen Dialekte, Berlin 1921-1924, voi. II, p. 115.
17. Secondo il Bechtel (op. cit., voi. II, p. 114), il Frisk (GEW, voi. I, s.v. ypàcpw, p. 326) e A. 
Morpurgo Davies (The treatment of *r and *l in Mycenaean and Arcado-Cyprian in «Atti e 
Memorie del I Congresso Internazionale di Micenologia» Roma 27/IX-3/X 1967, Roma 
1968, voi. II, p. 796) ypó<po<; presenta il grado normale della radice, mentre ypà<po<; mostra 
l'esito del grado zero *r.
18. Per il Pokorny (IEW, voi. I, p. 393) e lo Chantraine (Dictionnaire..., s.v. ypàqjw, pp. 
23^-6) entrambi i tipi ypóipos, ypÌ9o^ risalgono a una forma ie. *grbh-, con vocalismo di

19. Cfr. Benfante, «Athenaeum», p. 183.
20. Cfr. mie. qe-to-ro-po-pi (~ TeTpÓTio(S)cpt) PY Ae 04, to-pe-za (~ TÓpue^a) PY Ta 
642,1.2.3, wo-ze-e (~ /op^eev) PY Ep 704,7; are. (Tegea) TÉTopToc; IG V 2 6,104 ( sec - IV 
a.C.); ciprio xaTÉ/bpyov Schw. Del 3 679,1 (prob. ca. 450 a.C.). Se per il Ruijgh (cfr. Les da- 
tifs...,p. 113, Le traitement..., pp. 193-4, 1 97> 2O2 ) eilRisch (cfr. E. Risch, Lesdifférencesdia- 
lectales dans le mycénien in «Proceedings of thè Cambridge Colloquium on Mycenaean Stu- 
dies», Cambridge 1966, p. 152) l'esito regolare di *r, *l ie. è, in miceneo ed eolico, op (pò), o~k 
(Xo),perloSchwyzer (cfr. Gr. Gr.,vol. I, p. 343) e la Morpurgo Davies (cfr. The treatment..., 
p. 812) invece il trattamento normale sembrerebbe ocp (pa), aX (Xa), tranne dopo u, dove si 
troverebbe op (pò), oX (Xo). Mi sembra tuttavia che questo condizionamento fonetico sia trop­ 
po restrittivo, soprattutto per Parcadico-ciprio.
21. Cfr., per es., l'xaTi (< *wì-kmt-ì: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 344; Pokor­ 
ny, IEW, voi. I, p. 1177; Frisk, GEW, voi. I, s.v. e'ócoac, p. 453; Chantraine, Dictionnaire..., 
s.v., p. 317), in un'iscrizione cirenaica del iV-III sec. a.C., SECir 162,6, rispetto al lesb., 
arc.-ciprio eixocii; TipaTa<; (< *pr-tó-s, dal tema *pr3-: cfr. Chantraine, Diction­ 
naire..., s.v. TipwTo^, p. 946; Uguzzoni, Le tavole..., p. 32; G. Benfante, Contributi alla dia-
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gli altri dialetti dorici. Tuttavia l'etimologia di ypótpoc; è così 
poco chiara che non consente interpretazioni sicure e offre il 
destro alle ipotesi più varie 22 .

Altro esempio di oscuramento di a in o è forse costituito da 
Kop$aé<j<Ti, documentato nella «Stele dei Cereali» cirenaica 
SEG IX 2,51 (330/26 a.C.). L'etnico non parrebbe essere at­ 
testato altrove in questa forma: presso St. Byz. si legge infatti 
Kap-Soua* ol OIKOÙVTS^ Kap-Soaeu;; Strabone, parlando delle 
componenti della tetrapoli di Geo, nomina il toponimo rj 
Kapàa(a 23 . Anche le documentazioni epigrafiche testimonia­ 
no sempre l'etnico nella forma Kap$ou£u<;: cfr. Kap-$ou£cov 
SEG XIV 543,14 (ca. metà del III sec. a.C.). 544,21 (ca. 200 
a.C.). 545,1 (sec. II d.C), epigrafi onorarie provenienti da 
Cartea, Kap$ou§<;, Kap$ouó)v, rispettivamente in IG II2 43 
6,25 (378/7 a.C.) e IG II2 111,54 (363/2 a.C.), decreti attici.

In considerazione del fatto che non si conosce alcuna eti­ 
mologia dell'etnico, tranne quella del Bùrchner 24 che con­ 
nette il toponimo Kap$a(a con la radice semitica qrt- 2\ è im­ 
possibile precisare se la forma originaria dell'etnico sia Kop- 
$a(0eik o Kap$(3U£:u<; 26 : nel primo caso, solo a Cirene si sareb­ 
be conservata la forma genuina; al contrario, nel secondo ca­ 
so, il dialetto cirenaico avrebbe oscurato il vocalismo radicale

lettologia dell'indeuropeo in «Mélanges de linguistique, de philologie et de méthodologie de 
l'enseignement des langues anciennes offerts a M.R. Fohalle», Gembloux 1969, p. 30; Le- 
jeune, Phonétique..., p. 264), in una Tabula demiurgorum cirenaica del II sec. a.C., SEG IX 
41,8, rispetto al lesb., are. rcpòrroc;. Non è comunque sicuro che il vocalismo radicale delle 
varianti coliche debba considerarsi l'esito, rispettivamente, della nasale e della liquida so­ 
nante ie.: cfr. 1.7 della Fonetica.
22. Come quelle della Uguzzoni (cfr. Le tavole..., p. 30), che proponeva di interpretare l'era- 
cl. àvETuypócpox; come «rappresentante di un antico grado apofonico» oppure come risulta­ 
to di un'assimilazione o di analogia su ÈTiipoTio? (dal dor. Tpomco).
23. Cfr. Str. X 486: Kéw? Sé 7£Tpà7ioXi<; JJLÈV ÙTtrjplje, XeiTiovTai Ss. Suo, TJ TS 'louXì? 
xaì T] Kap-Sat'a, eù; SLC, <juveTOXi<7<$T]aiav ai XOCTOXI, T) (AÈV HoiTjsaaa eì? ^v Kap-Sat'av, 
Y] Sé KcpTiffaia eì<; TTJV 'louXtóa.
24. In RE XI/i (1921) s.v. Keos, col. 185.
25. Cfr. il nome di CartagineQartChadascht che significa 'Città Nuova': cfr. Lenschau in RE 
X/2 (1919) s.v. Karthago, col. 2224.
26. A meno che non si possa pensare a una connessione dell'etnico con la radice di xp<xTo<; 
(ep., ion. xàpTo?: cfr. n. 5 p. 22), ie. *krt- (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 531), e vedere 
quindi nell'oscillazione vocalica Kop$-/Kap$- quella dualità «predorica» del trattamento di 
*r ie. che è stata già chiamata in causa per i tipi ypócpo<;,
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della forma originaria Kap$ai£u<;, mostrando in questo modo 
di imprimere a un nome straniero una caratteristica della fo­ 
netica locale 27 .

1.4. Oscuramento di o in u

II fenomeno è attestato nel dialetto cirenaico in modo sicu­ 
ro e costante specialmente per il tipo ovu^a: nella Lex Cath ar­ 
tica SEG IX 72 (fine sec. IV a. C.) si trova ovu^a, alla 1. 115, 
con i derivati èvu{/.a?£i (III sg. fut. dor. del denominativo ò- 
vu[/.à£a>), alla 1. 112/3, e ÒVUJJWKJTI (avverbio 'per nome'), alla 
1. 115; in una lista di militari cirenaica del IV sec. a. C., SEG 
IX 50, appaiono i composti 'Ovu[i.à[p^w] e 'Ovu^oxXr^, an­ 
troponimi presenti rispettivamente alla 1. 47 e alla 1. 30.

La forma, documentata anche presso gli altri dialetti dori­ 
ci, nord-occidentali 1 e meridionali 2 , in lesbico 3 , tessalico 4 e 
beotico 5 , presenta un vocalismo di tipo non dorico 6 che è sta­ 
to variamente interpretato: secondo il Benveniste 7 , -u- di ovu- 
[jia rappresenterebbe, alla stessa stregua di -o- di ovopa, una 
vocale di anaptissi sviluppatasi all'interno del gruppo conso­ 
nantico -v{ji- di una forma originaria *ov(jux; per il Pokorny 8 il 
vocalismo di ovufjia (< ovo(jia, < *£vo;j.a per assimilazione, <

27. Sarebbe altresì possibile interpretare il cir. Kop-Saéo-ai come risultato di una paretimolo-
gia su xóp-Sut; 'cumulo'.
1. Cfr. foc. ovuua SGDI 1889,4 (Delfi, 170-57/6 a. C.), 'Ovujjuxp^ou Schw. Del. 3 351 (354/2 
a. C.), 'Ovuu/xxXfsud Ditt. Syll* 503,8 (ca. 228 a. C.); locr. OVUJAOC IG IX i 374,4 (Naupatto).
2. Arg. ò'vjua Schw. De/. 3 113,2 (Egina), 'Ovu[A[ax]Xéo? IG IV 757 6,40 (Trezene); meg. 
òvu[AaTa Schw. De/. 3 166,8 (Selinunte, ca. 450 a.C.), ['0]vu[iaxXYJ<; IG VII 157 (Megara); 
cret. (Cortina) òvufjwcivÉTÓ Schw. De/. 3 179 3,4/5, 'Ovu[j.ap^o? IC II p. 245 XXIII 5,2 ss. 
(Polirrenia, sec. II a.C.). IV 182,22. 259,3. 26i,7- 404 (Cortina, sec. II a.C.); rod. 'Ovufjjijwv 
SGDI 4235,22; a Calimna 'Ovupt.av&po<; SGDI 3590,57.
3. Cfr. Ale. wvuaaa-crfajv 129,8, 'OvupLaxXér]^ 130, 24 L.-P.
4. A Larissa èvuij.<xTa Schw. De/. 3 590,21 (214 a.C.); presso Farsalo 'Ovu;xap^o? Schw. De/. 3 
567,30 (sec. Ili a.C).
5. Cfr. ovou[j.a Schw. De/. 3 462 A,28 (Tanagra, seconda parte del III sec. a.C.), 'Ovou[Aacrca> 
Schw. De/. 3 447,8. Per ou che nota u, cfr. A. Thumb - A. Scherer, Handbuch der griechischen 
Dialekte, Heidelberg 1959, p. 23.
6. Devoto, II dialetto..., p. 261.
7. E. Benveniste, Origines de laformation des noms en Indo-Européen, Paris 1935, p. 181.
8./E\F,vol.I,p.32i.
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ie. *eno-mt}-} ì parallelamente a quello di *è'vu^a 9, sarebbe 
imputabile a un restringimento di o > u verificatosi originaria­ 
mente avanti -JAV- nelgen. *£vo{jivo<; 10 ; secondo il Frisk 11 invece 
-u- di ovufjia costituirebbe il grado apofonico ridotto di -o- di 
6vo|jia, mentre per il Lejeune 12 sarebbe frutto di una dissimi­ 
lazione.

Ma, a mio avviso, come già hanno proposto la Milani 13 e il 
Wathelet w , il vocalismo di ovujjia parrebbe dovuto a un oscu­ 
ramento di o in u condizionato dall'elemento labiale della na­ 
sale -pi- seguente. Più che di tratto «eolico» 15 sembrerebbe trat­ 
tarsi di residuo «acheo» predorico, visto che sia in miceneo sia 
in arcadico-ciprio, per quanto manchi completamente il tipo 
ovu[j.a 16, è attestato il passaggio di o ad u in prossimità di fone­ 
ma labiale.

Per quanto riguarda il trattamento miceneo, il fenomeno 
non consiste, secondo il Boria 17 , in un «passaggio completo», 
bensì in una «tendenza all'oscuramento», poiché non si tratta 
di fatto generale 18 ; tuttavia in vicinanza di labiale 19 , sia questa 
occlusiva o nasale 20 , spesso in luogo di o compare u: cfr., per

9. Attestato negli antroponimi laconici (Sparta) 'EvujjKxxpom'Sas Schw. Del* 12,45 (metà del 
V sec. a.C), 'Evujj-avTiàSqc IG V i 97,20 (fine sec. I a.C). 280,2/3 (sec. I/II d.C).
10. Così pure lo Schwyzer, che tuttavia considera ovujj-a come forma di compromesso tra o- 
vojxa ed *èvu(A<x: cfr. Gr. Gr, voi. I, p. 352.
11. GEW, voi. II, s.v. OVOJAOC, p. 396.
12. Phonétique..., pp. 191, 238.
13. Cfr. Oscillazioni..., p. 235.
14. P. Wathelet, Les traits éoliens dans la langue de l'epopèe grecque, Roma 1970, p. 167.
15. Cfr. la glossa di Gregorio Corinzio, Kepi AìoXtSo?: TÓ> u orot^'cp «VTÌ TOÙ o ^pwv- 
Tar TÒ yàp o[xotov UJJ/KOV Xéyouai, xaì io ovo|j.a, ovufwc, xat TÒ tnrójj.a <n;u(Aa. Cfr. le- 
sb. ì5[xoi, [J.uyi? in Sapph. 94,13. 62,7 L.-P.; UJJL[(X, ÙJAOI'CO? a Mitilene, IG XII 2 29,10. SGDI 
271 A,6; ù|i.oXoyia$ a Ege, Schw. Del? 644,13/4 (fine IV/inizio III sec. a.C.); cfr. n. 3.
16. Oltre che in ionico-attico; cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. I, p. 60.
17. M. Doria, Una caratteristica dialettale del miceneo. Il passaggio dì o ad ù in vicinanza di 
labiale, «RAL» ser. Vili 18 (1963) p. 509.
18. Sovente, in identiche condizioni fonetiche, o rimane inalterato.
19. Il Doria, art. cit., p. 509, sostiene che la documentazione micenea non è atta a garantire 
l'effettuarsi del fenomeno dopo labiale, mentre avanti labiale l'oscuramento è testimoniato 
da esempi sicuri. La Milani invece ammette il condizionamento in entrambe le posizioni: cfr. 
Oscillazioni..., pp. 233-6.
20. Gli esempi di o > u presso la labiale spirante w costituiscono documento probatorio di 
valore relativo secondo il Doria, art. cit., p. 522. Non così per la Milani, art. cit., pp. 233-6.
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es., a-pu- (~ aTOj) 21 KN G 820,3. PY Ta 641,1 e, in forme 
composte, a-pu-do-si (~ aTiuSoa^) KN Fh 349, a-pu-do-ke (~ 
à:ru<5cox£) KN X 68i,b; u-pi-ja-ki-ri-jo (~ T:riàxpioi?) PY 
An 654,6, nom. pi. m. di un etnico 22 o toponimo composto da 
u-pi- (~ ÓTU = ITT O 23 ; per o > u avanti m cfr. l'antroponimo 
maschile tu-ma-ko KN C 973, in alternanza con to-ma-ko (~ 

KN Ch 897 24 ; il toponimo o-ru-ma-to (~ 'Opu- 
PY Cn 3,6, che presuppone una forma *o-ro-ma-to, 

risultato dell'assimilazione di e : o > o : o in e-ro-ma-to (~ 'E- 
pó(jLav$o^) 25 PY An 172,3-7; il nome proprio maschile 
tu-mi\_ MY Fo 101,5, tu-ma-\_ KN X 7673, (~ STu^-?) 26 .

Anche per l'arcadico e il ciprio è attestato l'oscuramento di 
o in u in vicinanza di -JJL-: a Orcomeno sono testimoniati 
aiujjLÉov 27 Schw. Del* 664,21 (369 a. C.), 1410 (o i? Schw. De/. 3 
665 (A^j/6 (360/50 a.C.); in un'epigrafe cipriota prove­ 
niente dalla regione diRantidi si trova l'antroponimo Ti[jiuxp£- 
T£o(<;) 28 . Ma poiché in arcadico-ciprio il passaggio di o ad u è 
documentato anche avanti -v- 29 , può nascere il sospetto che 
nei casi suddetti l'oscuramento sia stato determinato non tan­ 
to dalla componente labiale di ^, quanto da quella nasale 30 ; 
tuttavia la documentazione della preposizione àrcu (~ àrró) 
— che va connessa con quella mie. a-pu- n -— a Tegea nel IV

21. Ma per il Palmer (cfr. Gr. Lang., p. 40) a-pu- non è dovuto all'oscuramento di o in « in 
quanto si tratta di forma diversa da amò.
22. Cfr. A. Morpurgo, Mycenaeae Graeritatis Lexicon, Roma 1963, p. 346.
23. Cfr. Boria, Una caratteristica..., pp. 512-3.
24. Cfr. anche il nome proprio maschile pu-ma-ra-ko PY Cn 45,13, in alternanza con 
po-ma-ko PY Cn 643,5, che tuttavia, se va interpretato come IIotjAapxo? o IIot[Aayo<; secon­ 
do la proposta del Doria (cfr. Una caratteristica..., p. 510), non può documentare 
l'evoluzione di o in « per effetto di m.
25. Cfr. Doria, art. cit., p. 519.
26. Cfr. tu-ma-ko (~ STujjuxpyos).
27. Cfr. Theoc. (nrufAaTo? XXIX 25.
28. Cfr. O. Masson, Les inscriptions chypriotes syllabiques, Paris 1961, p. 125 n. 30, 1/2. Per 
l'oscillazione -a-/-e- nel secondo membro del composto cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., 
p. 155.
29. Per l'arcadico cfr. ùvé-Ssxe SEG XI 1044 (sec. VI a.C.), ùvÉ$uae Schw. De/. 3 676,1 
(Melpea?, sec. VI/V a.C.); per il ciprio cfr. ùve^Sxs Schw. De1/. 3 682, 12 (Curi), ùveuHa^e- 
voi; ibid. 12.
30. Cfr. Doria, Una caratteristica..., p. 522.
31. Cfr. sopra.
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sec. a.C., Schw. Del. 3 656,4, e nella Tabula Edaliensis nella 
metà del V sec. a.C. circa, Schw. Del 3 679,16, farebbe pensa­ 
re, a differenza di quanto si legge in Thumb-Scherer 32 , che 
anche in arcadico e in ciprio l'oscuramento di o in u sarebbe 
stato condizionato, almeno in origine, dai fonemi labiali (assi­ 
milazione) e solo successivamente si sarebbe generalizzato 
anche in altre posizioni 33 : dunque, sulla base di ciò, sembre­ 
rebbe probabile intravedere nel vocalismo dell'are. aTufjiéov, 
ófjioiois e del cipr. Ti[/.uxpÉTeo(s) l'influenza dell'elemento la­ 
biale più che di quello nasale.

Testimonianze cirenaiche di epoca tarda dell'oscuramento 
di o in u sono: 'lai^òvros (gen. sg.), antroponimo presente in 
un titulus sepulcralis databile tra il I sec. a.C. e il I d.C. rinve­ 
nuto a Teuchira-Arsinoe (Tocra), SEGXVI 881,4/5, c^e pre­ 
senta il passaggio di o ad u avanti labiale -9-; IlTi>Xu[jiaiov (~ 
nToXe^alov) 34, il Ptolemaion cirenaico 35 menzionato nell'e­ 
ditto di Vespasiano del 71 d.C. SEG IX 166,23/4, che mo­ 
stra, come il nome proprio maschile IlTuXsfjiaicx; SEG IX 
590,2/3. 658,2/3 (epigrafi sepolcrali di Teuchira-Arsinoe 
(Tocra) del I sec. d.C.), IlTuX(j.ouou 36, SEG XVI 890,3 (titu­ 
lus sepulcralis databile tra il I sec. a.C. e il I d.C. proveniente 
da Teuchira-Arsinoe), il restringimento di o in u per effetto 
della labiale TI- precedente.

Va tuttavia rilevato che, se si escludono gli esempi tardi te­ 
sté menzionati, l'oscuramento di o in u è limitato, per il dialet­ 
to cirenaico, ad ovufxa, il che renderebbe ancora più proble­ 
matica l'interpretazione del fenomeno in esame. Ci si potreb­ 
be chiedere infatti come mai, se si tratta di un relitto predori­ 
co, il passaggio di o ad u si sia conservato soltanto per il tipo 
ovujjia, che peraltro, come ho già osservato, è completamente 
assente in ambito «acheo», e non in altri casi in cui siano pre­ 
senti gli stessi condizionamenti fonetici; addirittura potrebbe 
sorgere il dubbio se sia lecito proporre il problema generale

32. Dove si mette in relazione il mie. a-pu- con l'arc.-cipr. Ò.TVJ, ma li si considera esempi 
dell'evoluzione di o in u in posizione finale: cfr. Handbuch..., pp. 121,157, 325.
33. Cfr. Milani, Oscillazioni..., p. 235.
34. Per u < e nella seconda sillaba, cfr. pp. 67-8.
35. Cfr. n. 33 p. 67.
36. Per la sincope di t cfr. pp. 88-9.
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dell'oscuramento di o in u in presenza di un solo caso che del 
resto non si presta ad un'interpretazione univoca.

1.5. Oscillazione di

Un'alternanza e/1 è documentata nel toponimo Aspua/At- 
(3ua 'Libia'. Generalmente il nome è attestato con vocalismo 
-i- nella forma «regolarmente» dorica Ai(3ua — cfr. A^uav 
nella «Stele dei Patti» cirenaica SEG IX 3,32 (inizio sec. IV 
a.C.) — e in quella di XOIVYJ Ai{JuY), come appare da una mo­ 
neta della Cirenaica romana, BMC Cyren. p. 113, n. 2, del I 
sec. a.C. (67-24 a.C.). Lo stesso vocalismo presentano le for­ 
me derivate del toponimo, come, per es., Aifìuxós e Ai(3u<j<T(I)v J 
attestati nella «Stele della Costituzione» cirenaica della fine 
del IV sec. a.C. SEG IX i, il primo alla 1. 29, il secondo alla 1. 
3, e quelle composte, quali, per es., l'antroponimo maschile 
Aipu-cjTpaTÓ, presente in una moneta cirenaica del IV sec. 
a.C. (375-308 a.C.) BMC Cyren. p. 37, n. i6?, 2 .

Nella Lex Cathartica invece, SEG IX 72 (fine sec. IV a.C.), 
il toponimo appare alla 1. 3 nella forma con vocalismo -£- A£- 
(3uàv. Tale oscillazione, che potrebbe rappresentare un'in­ 
certezza tra i suoni e ed i legata probabilmente al carattere 
straniero del termine 3 , è ben nota anche da altre tradizioni 
come quella micenea, dove si possono distinguere alcuni casi 
in cui è presente una vera e propria alternanza tra e ed / 4 , altri 
in cui in luogo del gr. t appare ^ 5 ed altri ancora in cui, vice­ 
versa, si trova /per gr. £ 6 . Il fenomeno 7 , che sembrerebbe in-

1. Gen. pi. f. di A^iwa-a, aggettivo sostantivato.
2. Cfr. anche l'epiteto di 'Hau^io? Ai(3u-àp^r;, testimoniato in SEG XVIII 745,3/4, iscrizio­ 
ne recataci da un opus musivum cirenaico del IV sec. d.C. (per la datazione cfr. SEG 
XXX 1785).
3. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 153,181.2.
4. Cfr. a-te-mi-to (~ 'ApTÉjAiToc;) PY Es 650,5, a-ti-imi-to (gen.) PY Fn 837,5, a-ti-mi-te 
(dat.)PY Un 219,5.
5. Cfr. i-pe-me-de-ja PY Tn 316, dat. sg. dell'antroponimo femminile 'LpejAÉSeia (~ 'I<pi[ié- 
Seia).
6. Cfr. di-pa (~ SÉTTOC?) PY Ta 641.
7. Per una trattazione diffusa cfr. D.A. Hester, The i/e alternation inMycenaean Greek, «Mi- 
nos» 6/1 (1958) pp. 24-36; Milani, Oscillazioni..., pp. 225-31.
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teressare perlopiù forme linguistiche di ascendenza non ie. 8 , 
sarebbe di origine anatolica 9 .

Per quanto riguarda il dialetto cirenaico, una chiusura di e 
in i è documentata da 'IXupioTs (~ 'EXupiou;), presente nella 
«Stele dei Cereali» cirenaica SEGIX 2,54 (330/26 a.C.): l'al­ 
terazione del vocalismo della sillaba iniziale potrebbe essere 
imputata all'origine straniera dell'etnico.

E arduo consentire con l'interpretazione dell'Oliverio, 
secondo cui la variante cirenaica del nome sarebbe «forma 
dialettale» 10 : nel dialetto della colonia libica infatti la chiusu­ 
ra di £ in i non è un fenomeno ben documentato, che si verifi­ 
ca costantemente e in modo sicuro in determinate condizioni 
fonetiche oltre che come espressione di un preciso filone dia­ 
lettale 11 , ma è limitato all'esempio suddetto. Nondimeno, 
anche nel caso in cui l'Oliverio, definendo 'IXupiois «forma 
dialettale», voglia alludere al carattere «cretese» dell'etnico 
(per la chiusura di e in i influenzata dalla vocale scura della sil­ 
laba successiva) 12 , il fatto che nella documentazione epigrafi­ 
ca di Creta l'etnico (e il toponimo relativo) appaia sempre 
nella forma con E iniziale 13 dimostra che non si può giudicare 
in tal modo il cir. 'IXupioi^. Riguardo a quest'ultimo, biso­ 
gna però rilevare che anche a Delfi, in una lista di teorodochi 
della prima parte del II sec. a.C. 14 edita dal Plassart, il toponi­ 
mo appare nella forma con I iniziale 15 : ci si può dunque chie-

8. Cfr. Hester, art. cit., p. 36. Cfr. inoltre Lejeune, Phonétique..., p. 234 n. i; Palmer, Gr. 
Lang., p. 40.
9. Cfr. Milani, art. cit., p. 230.
10. G. Oliverio, La stele dei nuovi comandamenti e dei cereali, «Documenti Antichi dell'Afri­ 
ca Italiana», voi. IL Cirenaica, fase, i, Bergamo 1933, PP- 88-9.
11. In laconico, argivo, cretese e passa ad t avanti a e vocali scure: cfr. Thumb-Kieckers, 
Handbuch..., pp. 82, 113, 149. Il fenomeno è attestato anche in tessalico e ciprio: cfr. 
Thumb-Scherer, Handbuch..., pp. 55,156.
12. Cfr. n. ir.
13. Cfr. "EXupoc;ICIIp. 175. Una conferma per il cretese della pronuncia aperta di E-potreb­ 
be forse provenire dalla documentazione monetaria dell'isola, dove è attestata una variante 
del toponimo con H- databile tra il 400 e il 300 a.C. circa: cfr. B. V. Head, Historia Numorum. 
A Manualof Greek Numismatici, Oxford 1911, p. 465.
14. La datazione è tuttavia piuttosto controversa: cfr. E. Manni, Notesiceliote, «KOKAAOS» 
12 (1966), p. 171.
15. Cfr. èv 'IXuptiu KóacXXo^ IlappaaiSa in A. Plassart, Inscriptions de Delphes. La liste des 
théorodoques, «BCH» 45 (1921) p. 19, col. Ili, 1.105.
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dere se il delfico-cirenaico I- (< E-) non rappresenti la resa di 
una pronuncia stretta di £ 16 ; ma che in tal senso vada interpre­ 
tata anche la variante cretese su monete con H- (H- indicazio­ 
ne di e] sembra scarsamente probabile per l'alta datazione 
della forma 17 . La stessa alternanza cirenaica presente in As> 
póa/Ai(3ua potrebbe intendersi secondo questa prospettiva.

Un'apertura di i in £ è documentata da KaTrsiwXiov (~ Ka- 
TcruwXiov), acc. sg. m. di KaTrsTwXioc; 'Capitolinus', l'epiteto 
di Zeus attestato nel testamento di Tolomeo VII Evergete (155 
a.C.) in cui i Romani vengono nominati eredi del regno della 
Cirenaica 18 . Si tratta dell'unica attestazione del teonimo 
nell'ambito delle iscrizioni cirenaiche 19 .

Con vocalismo -e- la forma appare in una glossa di 
Esichio 20 , in alcune fonti letterarie — Plb. Ili 22,1.26,1; Str. 
IV 200. VI 278; J. B.J. I 285. II 216; Più. Aem. 19. Brut. 30; 
Hdn. I 9,2; Paus. II 4,5 —, dove è testimoniata sia al maschi­ 
le, con l'accezione di 'Capitolinus', sia al neutro, con il signifi­ 
cato di 'Capitolami', e in qualche documento epigrafico: cfr. 
Ka:r£TojX[tou Ditt. Syll. 3 694,24 (Elea?, 129 a.C.); [K]a7i£- 
TcófXaa] 'Ludi Capitolini' IG II2 3163,14/5 (Attica, dopo il 
138 d.C.); KaTC£T(p[)uà]&a^ (vix«0, agg. pi. f. derivato in -à<5- 
daKa7T£T(óXia '(vittorie) nei Ludi Capitolini', SEGXIX589,4 
(Chio, II sec. d.C.) 21 .

Ma in D.H. I 34. II 1,34,50. Ili 69. IV 61,62. V 35. Vili

16. Vedansi peraltro in cipriota le forme di toponimi (ed etnici derivati) che mostrano un'o­ 
scillazione e/1 — per cui cfr. A. Meillet, A propos de cypr. MIFAAA6EQ, «MSL» 16 
(1910-1911) p. 385; Masson ICS, p. 233 n. i — quali Ketiov (~ Kmov) Schw. Del? 680,1 
(Idalion, ca. 388 a.C.), KeTic/ec; Schw. De/. 3 679,1 (Idalion, prob. ca. 450 a.C), 'E&xAiov 
(~ 'ISàXiov) ibid. 1.1, 'ESaXie/ss ibid. 1. 2.
17. Cfr. n. 13.
18. SEGIX 7,25.
19. In un decreto di Adriano e Antonino Pio del 154 d.C., proveniente dalla città di Cirene, 
SEG XXVIII 1566,82, è attestato [KotTieTtolXiwv, gen. pi. ntr. con il significato di 'Ludi 
Capitolini', secondo la lettura di J.H. Oliver, Antoninus Pius to Ptolemais Barca about thè 
Capitolia, «GRES» 20/2 (1979) p. 158; J. Reynolds, Hadrian, Antoninus Pius and thè Cyre- 
naican dties, «JRS» 68 (1978) p. 114, proponeva invece la lezione [KupT)v]a(&>v. È evi­ 
dente, viste le difficoltà di lettura create dalla lacuna testuale, che il valore del documento è 
assai discutibile.
20. KaTtsTcoÀcov o Zeuc;. òpo?. Adnotatio: duo sunt articuli KaneTwAtov opo^ KaTte- 
TcóXio?' o Zeus;.
21. Cfr. inoltre le iscrizioni di cui si fa menzione presso W. Pape - G. Benseler, Wòrterbuch 
der griechischen Eigennamen*, Braunschweig 1911, s.v. KomeTwXiov, p. 617.
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22,39. XI 37, Più. Cam. 31. Rom. 17, D.C. LXIX 12, nonché 
in un'epigrafe attica posteriore al 150 d.C., IG II2 3161,5, si 
trova la forma (e i suoi derivati) con vocalismo -i- 22 .

La resa grafica di fiat, con gr. -£-, come è documentata da 
KaTisTcóXio^ 23 , indicherebbe il verificarsi di un'apertura nella 
pronuncia originaria del suono t, fatto che del resto si spie­ 
gherebbe in quanto il lat. i era pronunciato in modo più 
aperto della vocale greca corrispondente.

i.6. Scambio i/u

Largamente attestato nelle Tabulae demiurgorum cirenai- 
che, dove viene sempre impiegato come attributo di Giayu- 
\OL 'uva', è i^u-Sia 1 : cfr., per es., SEG IX 11,10. 12,8. 13,7. 
15,11. 26,1. 29,4 (sec. IV a.C.). La forma è indicata dal Lexi­ 
con9 di Liddell-Scott-Jones 2 quale v.l. di ^i-Siou (%oG<;) in 
Anaxandr. 71,2 e di <j^$iov (oìvov) in Eub. 138,1: ma dalla 
verifica dei testi ciò non risulta 3 ; con -u- l'epiteto viene invece 
integrato da R. Pfeiffer nella lacuna presente in Cali. Fr. 
93,i 4 . Dal momento che è sconosciuta l'etimologia dell'ag­ 
gettivo 5 , si può ipotizzare che nel cir. ^u$ia sia intervenuta 
tanto la dissimilazione di i: i ad u: i, quanto l'evoluzione di i ad 
u per influsso dell'elemento labiale di fy precedente, a meno 
che lo scambio di i con u non sia legato al carattere non ie. del 
termine.

In un'epigrafe cirenaica del III o II sec. a.C. 6 , SECir 117 a,

22. Cfr. Thesaurus GraecaeLinguae, voi. V, coli. 944-5, s.v. KomrccoXiQ: «... Nominis Capitola 
eiusque derivatorum syllaba secunda apud rerum Romanarum scriptores Graecos modo per i 
modo per t scribitur...».
23. Cfr. Thesaurus, ibid. col. 944: «... quodìtidem KaTisTcóAiov nominare solent Gr., litera i 
versain e...». Per il cir. 'AvSeaTiou (= lat. Antistius) SEG IX 128,10, dedica di efebi a Mercu­ 
rio ed Èrcole del 224/5 d.C. proveniente dalla città di Cirene, cfr. pp. 133-4.
1. Cfr. G. Oliverio, I conti dei demiurgi, «Documenti Antichi dell'Africa Italiana», voi. I. Ci­ 
renaica, fase. 2, Bergamo 1933, pp. no-i.
2. Cfr. H.G. Liddell - R. Scott - H.S. Jones, A Greek-English Lexicon9 , Oxford 1940, s.v. i|n- 
•Sioi;, p. 2023.
3. Cfr. T. Kock, Comicorum Atticorum Fragmenta, Leipzig 1880-1888, voi. II, pp. r63, 213; 
voi. Ili, pp. 737-8.
4. Cfr. Callimachus2 , Oxford 1965, p. 99.
5. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s.v. 4*i$io?, p. 1137; Chantraine, Dictionnaire..., s.v., p. 1291.
6. Per R.S. Bagnali, Three notes on Ptolemaicinscriptions, «ZPE» 11/2 (1973) pp. 123-4, e F-
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è attestato alla 1. 3 l'appellativo au(3(vY)i (dat. sg. ~ cupuvr]0 
'lancia'. La forma, così documentata anche in un papiro egi­ 
ziano del III sec. a. C. 7 e nella glossa di Hsch. cru[[j.]póvr][s]- 
xotTrpopóXov. èfjtfióXLOv, presenta metatesi di i:u > u:i 8 . Si tratta 
dunque di fatto non isolato, d'origine illirica secondo Pesto 9 , 
che sulla base della glossa di Esichio testé citata, in cui au(3(vY] 
designa la lancia che trafigge il xàirpos, potrebbe spiegarsi co­ 
me paretimologia su cru<;.

Nondimeno le forme con crup i- potrebbero confrontarsi 
con l'antroponimo tessalico <5uX(xa 10 , che recentemente è 
stato interpretato n come «variante (dialettale?) del fitonimo 
9&Xuxr)»: «l'oscillazione u:i/i:u parrebbe analoga a quella di

1.7. Trattamento delle liquide e nasali sonanti
A. i) Testimonianza dello sviluppo «regolare» di *f 

ie. ad -àp- offre làpós, ampiamente documentato nelle 
iscrizioni cirenaiche: cfr., per es., lapóv SEG IX 3,17, la 
«Stele dei Patti» dell'inizio del IV sec. a. C.; lapsus e làpo- 
•Sucrias, rispettivamente, forma derivata e composta di là- 
pós, entrambe presenti nella Tabula demiurgorum del IV 
sec. a. C. SEG IX 13, la prima alla 1. 2, la seconda alla 1. n; i 
denominativi làpiieuovToq 1 , attestato in SEG IX 11,5. 15,5 
(sec. IV a.C.) 2 , e lapperai, presente in un decreto cirenaico

Piejko, A Cyrenaican dedication and some congeners, «ZPE» 44 (1981) pp. 105-9, editori suc­ 
cessivi dell'epigrafe, l'iscrizione risale al II sec. a.C.; Ved. pr. Pugliese Carratelli ammetteva 
anche una datazione più alta.
7. Cfr. <ru(3(vai P. Cair. Zen. 59362,34 (243 a.C.).
8. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s.v. <ji|3uvY], p. 700; Chantraine, Dictionnaire..., s.v., p. 1001. Se­ 
condo l'ipotesi etimologica di O. Haas, Ein Lehnwort aus dem pontischen Phrygisch, «Lin- 
guistique Balkanique» io (1966) pp. 253-4, <ru(3(vY), che risalirebbe a *subunà < *subonà 
(*subonios), composto quest'ultimo da *su- (cfr. gr. OTJ$, lat. sus) e *-gh"ona (*-gh"ono-s: 
cfr. i composti in -cpovo?), sarebbe forma originariamente macedone.
9. Cfr. 453,10: «Sybinam appellant lllyri telum venabuli simile. Ennius (Ann. 504): "Illyriire- 
stant sicis sybinisque fodentes' '» .
10. IG IX 2 97 (Pteleum, sec. IV a.C.).
11. Cfr. R. Arena, Per l'interpretazione di alcuni nomi greci, «RIL» 116 (1982) p. io.
12. Per cui vedasi Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 268.
1. Per iocpTTEua) (~ i£paT£uoj) cfr. K. Forbes, Ispxreuat and related forms, «Ciotta» 
39/1-2 (1960-1961) pp. 76-7.
2. Si tratta di altre Tabulae demiurgorum cirenaiche.
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del II sec. a.C, SEG XVIII727 3,3. La forma 3 si trova attesta­ 
ta in larga misura anche negli altri dialetti dorici, in particola­ 
re nelle iscrizioni più antiche 4 .

Esito -ap-, in luogo del più comune -pa-, è attestato nei 
composti nominali in Kapii-, -xapTY]^ 5 : cfr. 'AvuxàpT£u<; 6 
SEGIX46,4i(IVsec. a.C.);KapTi<7-$£VY]<;SEGXX735b,col. 
II,7i (fine del IV sec. a.C.); ['E7u]xàpTY)<; SEG IX 348,126 
(lista di nomi databile tra il II e il I sec. a.C. proveniente da El 
Gubba); EùxàpTeu^ SECir 236,3 (elenco di nomi di cui non 
si da datazione); ecc. Anche in tereico, cretese, tessalico, ioni­ 
co si ha -ap- per -pa- nella categoria antroponimica anzidetta 7 .

A.2) Per quanto riguarda la liquida sonante lunga ie.

3. Dall'ie. *isr-os, grado zero di *iser-os: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 482; Frisk, GEW, 
voi. I, s.v. Upó? p. 712; Lejeune, Phonétique..., p. 239; Palmer, Gr. Lang., p. 236. Dal grado 
normale discende ion., att., are., ciprio, mie. ìepó<;: cfr. icp-^i Schw. Del. 31 725,7 (Mileto, 
poco prima del 500 a.C.); leprj Schw. Del. 3 743,1 (Priene, II sec. a.C.); lépea IG II2 
4560,3 (dedica databile tra il 400 e il 350 a.C.); ìepéat IG II2 1361,4.7 (legge sacra posterio­ 
re al 350 a.C.); lepet ibid. 1. 7; lepóv ibid. 1. 9; lepou SEG XVI 147,2 (sec. IV a.C.); le- 
psùc; IG II2 1092 6,3 (decreto posteriore al 131 d.C.); /ncpév Schw. De/. 3 654,1 (Tegea, 390 
a.C. circa); MspojAvàjAova ibid. 1. 3; Mepo-Sinav ibid. 1. 5; /H£po-$uTÉ<; ibid. 1. 7; Ispe/'ijav 
Schw. Del* 679,20 (Idalion, probabilmente 450 a.C. circa); lepeu<; Schw. De/. 3 681 4,2 (Pa- 
fo, fine IV sec. a.C.); i-je-ro-jo (~ lepoìo) PY Ae 08; i-je-re-ja (~ ìepei'a) ibid. 08; i-je-re-u 
(~ lepeuO PY An 29,2; i-je-re-wi-jo, (~ ìepY)/iov) KN K 875,6; i-je-ro-wo-ko (~ 
lepo/bpyó?) PY Ep 04,7. Accanto a iepó? è attestata, per lo ionico, una forma ìpó? (< 
*isros: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 299) sia nella tradizione epigrafica sia in quella letteraria: 
cfr. lpr]TY]Y]v a Chio, Schw. De/. 3 692,4 (V sec. a.C.); IpoTtoio a Eritre, Schw. De/. 3 702,16 
(prima metà del IV sec. a.C.); lpo[AVY)[j.tov ad Abdera, SGDI 5644,13 (500-350 a.C.); Ipou 
in Hdt. IV 87. Lo stesso si trova in lesbico: cfr. tpY}a^ Schw. De/. 3 620,42 (Mitilene, 324/3 
a.C.); Ipeiau; z'tó/. 1. 43; Ipà ibid. 1. 44; ma ipav (ìpo<;) in Ale. 33(3),8. 41,9. 42,4 L.-P.
4. Cfr. mess. (Abia) hiapóc, Schw. De/. 3 66,1 (sec. V a.C.); arg. ìocpéoc Schw. De/. 3 83 6,15 
(ca. 450 a.C.), ìapo|Avan.ove<; Schw. De/. 3 96 1.2 (sec. V a.C.); cret. (Polirrene) EapTreuov- 
TO<; Schw. De/. 3 202 C, 3 (sec. IV/III a.C.); ad Astipalea lapecoaajxÉva Schw. De/. 3 241,3 
(sec. IV a.C. o più tardi); a Cos lapoTtoioi Ditt. Syll* 1025,40 (ca. 300 a.C.); rodio 
lapaTeucra? SGDI 4277,3 (sec. IV o III a.C.).
5. Nati sulla base di xàpTO<; (~ xpàios, < *&#-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 531), forma 
documentata epigraficamente in cretese (cfr. xàpTei Schw. De/. 3 179 11,3 Cortina, ca. 450 
a.C.) e letterariamente in Hom. (cfr. xàpTei P 322, xàpTo? £ 197), Hes. (cfr. xàpTEt Ih. 73), 
Hdt. (cfr. xàpTot; Vili 2, t>. /.).
6. Per il gen. sg. m. in -eu? dei temi in -ea- cfr. pp. 57-146.
7. Per la quale si veda F. Bechtel, Die historischen Personennamen des Griechischen bis zur 
Kaiserzeit, Halle 1917, pp. 256-8. Secondo lo Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 448.2, KapTi- (~ 
KpaTi-) sarebbe formazione analogica su 'AXxt-. Cfr. ter. KapTiSàj^ac; Schw. De/. 3 227,84. 
90 (ca. 200 a.C.), KapTi'vixot; SGDI 4759,1 (sec. Ili a.C.); cret. Aa[AoxàpTio<; (TW) SGDI 
5079,4 (Lato), MevcxàpTTQv SGDI 4961,2 (Eliro), MvaatxàpTio? SGDI 5104 3,23 (Cortina); 
tess. K<xpT£9Ó>vTo<;, IGLX 21191,1 (Magnesia, sec. II a.C.); ion. Eù-SuxapTiSY]? SGDI 5419,1 
(Nasso, VII sec. a.C.).
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*r < *rd, esito «normale» -poi- appare nella radice 
dell'ordinale rcpaToc;, che, diffuso in tutto il mondo dorico 8 , 
è documentato pure per il dialetto cirenaico: cfr. TipaTa^ in 
una Tabula demiurgorum del II sec. a.C, SEG IX 41,8; Tipa- 
T (erra i presente nella Lex Cathartica della fine del IV sec. a.C. 
SEG IX 72,54; 7rpaTOLtY]v(a in un'iscrizione cirenaica 
di cui purtroppo non viene indicata la datazione, SECir 
157,3; HpaTap^CK; e IIpaTO[jiY](§Tr)<;, antroponimi attestati, 
rispettivamente, in SEG IX 50,47, lista di militari cirenaica 
del IV sec. a.C., e in SEG XX 735 b, col. 1,72, catalogus sti- 
pum della fine del IV sec. a.C. rinvenuto a Cirene.

T- • • T =Jb commums opimo che Tipaio*; presupponga una 
forma ie. *pr-to-s 9 , il cui tema risulta costituito dal radi­ 
cale *pr e dal suffisso di «derivazione» *-to- 10 .

D'altro canto è stato anche proposto di considerare 
Tipato^ come forma contratta di un più antico *7ipa(/)o- 
TO<;, derivato in -TO-C; da *7ipa/b<;, che procede da una forma 
ie. *pr-wo-s n : in questo caso la formazione dell'ordinale av­ 
verrebbe sempre dalla stessa radice ma ampliata con quel suf­ 
fisso di «derivazione» -wo- che si trova anche nell'ordinale 
scr. pùr-va-s e in quello av. paur-va-.

Poco probabile mi sembra l'idea di interpretare l'ordinale 
7ipàTo<; come forma contratta di *7ipo-aTo<; 12 , visto che in tutto

8. Cfr. foc. TipaTav Ditt. Syll y 241,38.80 (353 a.C.); arg. TipScTai Schw. Del? 91,3 
(249/4 a.C.); lac. 7ipaT07ra(X7ra(Stov Schw. De/. 3 28,3/4 ( sec - I/H d.C.); eracl. -ripórrà Schw. 
Del 3 62,111 (fine sec. IV a.C.); cret. TipótTa? SGDI 5015,24; a Cos Tipa-uoi Ditt. Syll 3 
1025,8 (ca. 300 a.C.). Anche in Beozia l'ordinale è presente nella forma TipaToc;: cfr. 
Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 45.
9. Cfr. H. Hirt, Handbuch der griechischen Laut- und Formenlehre2 , Heidelberg 1912, p. 
447; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 595; C.D. Bude, The Greek Dialects, Chicago 1955, p. 94; 
Frisk, GEW, voi. II, s. v. upwTos, p. 609; L. Heilmann, Grammatica storica della lingua gre­ 
ca in «Enciclopedia Classica» sez. II: lingua e letteratura, voi. V, tomo III, Torino 1963, p. 
189; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. TrpwTcx;, p. 946; Benfante, Contributi..., pp. 30-1; Le- 
jeune, Phonétique..., p. 264.
10. Per lo Schwyzer (Gr. Gr., voi. I, p. 595) *prto- sarebbe il prodotto della «Umbil- 
dung», secondo gli ordinali in -to-, di una forma originaria *prmo-, costituita dallo stes­ 
so suffisso -mo- che si trova nell'ordinale lat. primus e lituano pìrmas.
11. Cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 264. V. Pisani (cfr. Glottica Parerga. 7. Graeca minora, 
«RIL» 77,1943-1944, p. 563) e la Uguzzoni (cfr. Le tavole..., p. 32), pur ammettendo questa 
ipotesi, non escludono la possibilità che Tipàio? provenga da *7ip<x/aTo<;, derivato in -OCTO- 
da *Tipa/b?, che presuppone la stessa forma ie.
12. Alla radice è stato aggiunto un suffisso di «opposizione» -orco-: cfr. M. Lejeune, Grec
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il greco o + a diventa sempre co. Sebbene infatti fin dal 1907 13 
si sia dimostrato che il dor. npà^oc, non può risalire, come lo 
ion.-att, are., lesb. rcpàrro^ 14 , a *7rpoaios 15 , presso Bechtel 16 , 
Thumb-Kieckers 17 e, di recente, Deroy 18 si sostiene ancora
questa interpretazione 19

B) Quanto alle nasali sonanti ie., -a- da *m è attestato, 
per il dialetto cirenaico, dal cardinale «COITI, presente in 
un'iscrizione proveniente da Cirene databile tra il IV e il III 
sec. a.C., SECir i62,6 20, e dai numerali in -xaTioi: èlja-xaTios, 
documentato alla 1. 23 della «Stele dei Cereali» SEG IX 2

?, «BSL» 29 (1929), p. 119. Oppure *7tpoaTO? da Tipcnorcos?: cfr. Pokorny, IE W, voi. I, 
p. 814.
13. C.D. Buck (cfr. The interrelations of thè Greek dialects, «CPh» 2 (1907) pp. 241-76), di­ 
mostrando, sulla base dell'eracl. [AEtco — cfr. Schw. De/. 3 62,174 (fme sec - IV a.C.) —, forma 
contratta di *[ie(oa, che anche in ambito dorico la contrazione di o + a doveva avere esito co, 
confutò l'opinione allora corrente secondo la quale Tipatoe; presupponeva, come TipcÓToc;, 
un più antico *7ipoaTO?.
14. Anche tessalico, nella grafia TipoGoro?: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 595.
15. Tra le tante proposte avanzate per spiegare TtpcÓTOs — come TipócTO? da *pr-to-s, 
ammettendo un doppio esito, -pòi- e -pco-, di *r ie.?: cfr. Chantraine, Dictionnaire... s. v. 
TtpwTos, p. 946; Benfante, Contributi..., pp. 30-1; da *7rpa(/)oTos, come si è ipotizzato per 
l'ordinale dorico?: cfr. Pisani, Glottica..., p. 563; Uguzzoni, Le tavole..., p. 32; da *7ipcó/bc- 
TO<;, derivato in -OCTO- di *7tpcó/os (da ie. '"pr-wo-s), parallelamente a TipócTo? da
*7tpa/bcTO£ (cfr. n. u), postulando, ancora una volta, che *f ie. si sviluppi talvolta in
*pco-?: cfr. Pisani, art. cit., p. 563; Uguzzoni, op. cit., p. 32; oppure da una «Ausgleich» (cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 595) o da una «Angleichung» (cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. 
rrpcÒTO^, p. 609) di TtpàTO? su Ttpó? — quella di considerarlo come risultato della contrazio­ 
ne di *7ipoaTo<; è ancora molto diffusa: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 595; Frisk, GEW, voi. 
II, s. v. TipcÓTO?, p. 609; Heilmann, Grammatica..., p. 189; L. Deroy, Problèmes dephonéti- 
que grecque, «AG» 39/2 (1970) pp. 375-80.
16. Gr. Dial., voi. II, p. 97.
17. Handbuch..., pp. 105,150, 230 e passim.
18. Lo studioso (cfr. Problèmes..., pp. 375-80), riallacciandosi all'articolo del Buck (cfr. n. 
13), nega che la sua principale argomentazione (j^£tco < *[A£toa nelle tavole di Eraclea) sia 
sufficiente a dimostrare che tanto upaTO? quanto TipcóToi; non possano risalire entrambi a
*7rpoaTo<;. Il Deroy infatti, oltre a mettere in evidenza che il dorico delle tavole di Eraclea ri­ 
sente profondamente dell'influsso della xtnvr] (cfr. o! per TOI, TÉaaapec; per TÉTOpe?), prova, 
grazie alla glossa di Hsch. àia' CÓTOC. TapavTtvoi — si ricordi che sia OLIO, sia còta ri­ 
salgono a *ò(/)aT<x —, che a Tarante o + a diventa a, non co, giungendo così alla conclu­ 
sione che rcpàio^ e 7ipcÒTo<; procedono ambedue da *7ipoaTot;.
19. Peraltro inaccettabile, dopo il 1907, per la maggior parte degli studiosi: cfr. Hirt, Hand­ 
buch2..., pp. 417, 447; Lejeune, Grec..., p. 119; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 595; Buck, Gr. 
Dial., p. 94; Frisk, GEW, voi. II, s. v. rtpcÓTo?, p. 609; Benfante, Contributi..., pp. 30-1; Le­ 
jeune, Phonétique..., p. 264.
20. Cfr. p. 76.
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(330/26 a. C.), TQva-xattoq ibid. 1. 59, TtevTa-xaTio^ /&/J. 1. 38, 
TeTpa-xaTio^ /&/J. 1. 42; Tpia-xaTtou;, attestato in una tabula 
militum cirenaica del IV sec. a.C., SEG IX ^o,^2 21 .

La forma (/)fxaii, che si fa risalire all'ie. *(d)wt- 
(d)Kmt-i 22 , è testimoniata anche in tessalico, panfilio, 
presso gli altri dialetti dorici e in beotico 23 ; in ionico -attico, 
arcadico-ciprio e lesbico si trova invece sixoai 24 , che mostra 
nella sillaba interna -o-, da ie. *ty, in luogo di -a-,

Per quanto riguarda i nomi delle centinaia 25 , va rilevato che 
tanto in area dorica, Beozia e Tessaglia comprese, dove infatti 
sono diffusi i numerali in -xoruioi 26 , quanto in Arcadia, ove ac­ 
canto ad eixocrt si trovano per le centinaia forme in -xa<jioi 27 , è 
attestato l'esito -a- di *m ie. 28 , mentre in ionico -attico, dove 
sono presenti i numerali in -xoaioì 29 , appare -o- in luogo di -a-.

Il Meillet 30 ha spiegato il vocalismo radicale -o- di eixoffi, 
-xoffioi come l'esito greco, parallelo ad -a-, di *m ie. Ma, a mio 
avviso, è opportuna una distinzione: se da un lato l'are. <5éxo,

21. Tpiaxàiioi è testimoniato anche nelle forme composte [T]giaxaTi-àpxa<;, SEG XX 
742,6 (dedica e catalogo cirenaici di efebi del 161 d.C.), e TpiaxaTi-ap^ÉvTa?, acc. pi. m. del 
participio diTptaxccTt-ap^éw presente in una lista militare di Cirene del sec. Ili a.C., SEG IX 
51,1.
22. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 1177; Frisk, GEW, voi. I, 5. v. eì'xodi, p. 453; Chantraine, 
Dictionnaire..., s. v., p. 317.
23. Cfr. n. io p. 76.
24. Cfr. p. 76.
25. Si tratta di derivati in -101 dal tema *(d)kmto- di E-XOCTÓV (cfr. Heilmann, Gramma­ 
tica..., p. 188; Palmer, Gr. Lang., p. 291), da * sem-(d)kmt-om per dissimilazione (cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 592) oppure con k- da a- (< *sm-(d)kmt-om) su eì<; o 
per dissimilazione (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 902).
26. Cfr., per es., foc. èvaxaTt[<xi] Ditt. Syll.^ 244,18 (Delfi, 346-44 a.C.); lac. ÉHaxaTiot 
Schw. De/. 3 19,9/10 (316 a.C.); eracl. ^oxTocxomwv Schw. De/. 3 63,79 (fine sec. IV a.C.); 
d. di Cos TievTaxaTia^ Ditt. Syll? 1023,111 (ca. 200 a.C.); beot. 8taxaTiY]i; Schw. De/. 3 
526,38/9 (Orcomeno, seconda parte del III sec. a.C.), TpiaxaTi'a<; SEG III 342,13 (sec. Ili 
a.C.); tess. é^Etxcrmot SEG II 264,4 (Larissa, ca. 189 a.C.).
27. Con assibilazione di -TI: cfr. p. 101. Cfr. orptocxàcrioi IG V 2 6,8 (Tegea, sec. IV/TII a.C.), 
Tpiaxaaio? (TÓ^) IG V 2 3,20 (Tegea, sec. IV a.C.).
28. Si noti che in ambito arcadico non stupisce il duplice esito -a-/-o- delle nasali sonanti ie., 
qual è attestato da eixocii, -xaaiot; va tuttavia tenuto presente che -xaaioì potrebbe anche 
rappresentare una forma di compromesso tra -xomoi e -xotrioi.
29. Cfr., per es., ion. Tpa)xoa-(o>v IG XII8 263,7 (Taso, 412/1 a.C), 8iY)xó<Tia IG XII9 189,18 
(Eretria, ca. 340 a.C.); att. &£x<raxo<TÌov IG I2 98,24 (416/5 a.C.).
30. Sur une orìgine..., pp. 217-20.



2 6 PARTE I - FONETICA

SSXÓTOCV, />£XOTÓV e il lesb. èTTTaxouSexoTo^ 31 dimostrano che il 
vocalismo radicale di -o- dell'eolico eixocn rappresenta lo svi­ 
luppo di *m ie., dall'altro, per quanto riguarda lo ion.-att. 
eixocn, -xociioi, manca la documentazione che consenta di 
estendere, come voleva il Meillet, anche a questo ambito dia­ 
lettale quel duplice trattamento delle nasali sonanti ie. che è 
noto solo per il miceneo e l'«acheo» 32 . Sembra dunque prefe­ 
ribile, per lo ionico-attico, l'interpretazione analogica 33 , se­ 
condo la quale eixoo'i e i numerali in -xodioi sarebbero sorti sul 
modello delle decine in -xovTtx 34 .

1.8. Abbreviamento in sillaba finale chiusa

II fenomeno, che parrebbe generale e di età recenziore, è 
documentato per il dialetto di Cirene dai casi seguenti:

A. i) nominativo plurale in -é^ dei temi maschili in -su-, co­ 
me appare da lapés SEG IX 5,16 (Il/I sec. a.C.). 101,5 (107 
d.C.), ypa[ji[jLaT£q SEG IX 135,9 (I sec - d.C.) 1 .

Sulla base del lac. Meyapès 2 e dell'are. MavTtvf)*; 3 , si 
può ipotizzare anche per Cirene un'originaria uscita in -YJC; 
risultante dalla contrazione, secondo le norme della Doris se- 
verior, di -£-£<; \ esito dell'abbreviamento in iato di -yj (/)-£<; 5 ,

31. Cfr. n. 13 p. io. Cfr. anche mie. de-ko-to PY Cn 600,2. A parte l'are. AEXOTÓV, tutte 
le forme suddette presuppongono la stessa radice ie. *dekm-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, 
p. 191.
32. Cfr. pp. lo-n. Cfr. anche Thumb-Scherer, Handbuch..., pp. 326-7.
33. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 344, 593; Buck, Gr. Dial., p. 96; Frisk, GEW, voi. I, s. 
v. eixodi, p. 453; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 317; Palmer, Gr. Lang., pp. 290-1.
34. Originario neutro plurale, dal tema ie. *(d)komt-: cfr. Palmer, ibid. p. 290.
1. Cfr. cret. riptavaiÉ^)? SGDI 5040,30 (lerapitna, sec. III/II a.C.).
2. Schw. Del* u, io (Delfi, subito dopo il 479 a.C.).
3. SGDI 1181 A,34.
4. Attestato nel cret. (Cortina) 8po(j.££<; SGDI 4991, col. VI, 36 (non prima della metà del V 
sec. a.C.), nel mess. (Messene) $iaXÉ£<; SGDI 4645,19 (250/222 a.C.), nel sirac. (Acre) ÓTO- 
ypaipÉes SGDI 3240,7. Ma secondo R. Gùnther (Zu den dorischen Infinìtivendungen, «IF» 
32 (1913) pp. 378-80) -£-£<; è passato ad -£<; per iferesi; così anche per lo Schwyzer, seppure 
con qualche perplessità (cfr. Gr. Gr., voi. I, pp. 253, 575): a p. 563.2 lo studioso si chiede 
infatti se l'uscita in -è? non risulti da *-EV<;, analogico sui temi in -i, -u (cfr. Bechtel, Gr. Dial. , 
voi. II, pp. 556-7).
5. Cfr. cipr. 'ESaXi£/£<; Schw. Del? 679,2 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.); lesb. (3acjiXY]£$ 
Schw. Del? 620,9 (Mitilene, 324/3 a.C.); beot. 'AvaxTopiÉE^ Schw. Del? 467,7 (Tebe,



I - FENOMENI RELATIVI AL VOCALISMO X]

sebbene la documentazione di nominativi in -f]<; in aree dia­ 
lettali estranee al trattamento della Doris severior, quale, ad 
es.,ts:TapT% (da T£TapT£u<;) a Cos 6, mostri che tale uscita può 
anche risultare direttamente da -YJ-ES, per contrazione.

A.i) Medesima uscita in -éc, è attestata nel dialetto di Ci- 
rene per gli accusativi plurali dei temi in -su-: cfr. lapés nella 
«Stele di Bapxouo^» SEG IX 4,31 (16/5 a.C.).

È facile sospettare che si sia verificato un conguaglio ana­ 
logico sui nominativi; tuttavia, proprio sulla base di questi ul­ 
timi e per la presenza dell'acc. pi. tajprjac; nella «Stele della 
Costituzione» SEG IX 1,24 (fine sec. IV a.C.) parrebbe trat­ 
tarsi di fatto fonetico, per cui l'uscita in -é<; rappresentereb­ 
be l'abbreviamento di *f]<;, esito della contrazione di
-•?)(/)<*;•

B) Genitivo singolare in -oc, dei temi femminili in -o i-: l'u­ 
nica attestazione cirenaica proviene dalla Lex Cathartica SEG 
IX 72 (fine sec. IV a.C.), dove alla 1. 109 si legge Xs:%ó<; 'puer­ 
pera'. La forma, se non documenta la generalizzazione di -05 
dei temi consonantici, sembrerebbe presupporre un più anti­ 
co "Xs'xòx; 7 , che potrebbe presentare più il prodotto della 
contrazione di o + o avvenuta nella forma originaria di geniti­ 
vo *X£%ó(j)o<; che l'estensione del vocalismo -o>(0 proprio del 
nominativo singolare 8 . Genitivi in -oc, di temi in -01-, esito di 
abbreviamento di sillaba lunga in fine di parola 9, sono forse 
documentati epigraficamente dal rodio $tXTÓ^ 10 e dal delf.

355/46 a.C.); el. (ìaatXaei; (< $a.aikf\e$) Schw. Del } 409,3 (Olimpia, inizio sec. VI 
a.C.); locr. HocXesc; Schw. Del ì 359,3 (Halis, inizio sec. V a.C.).
6. SGDI 3638,12 (città di Cos).
7. Cfr. cret. AOCTOX; (toponimo testimoniato dalle monete), TIJJIÓC; (antroponimo presen­ 
te in un'iscrizione funeraria della metà del VI sec. a.C. proveniente da Chersonesos: cfr. 
Guarducci, Epigrafia..., voi. I, p. 191 n. 7 fig. 62).
8. Cfr. [\]t^(iìi SEG IX 72,16 (fine sec. IV a.C.). Il Devoto (cfr. Il dialetto..., p. 267) propo­ 
ne entrambe le spiegazioni.
9. Questa sembra essere anche l'interpretazione dello Schwyzer (cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 410), 
seppure a p. 253 lo studioso consideri Xe^ó^ quale esito dell'iferesi di *XE^ÓO?.
10. IG XII i 719 (Camiro, ca. 490 a.C.). Ma il Wilamowitz, nel commento all'iscrizione, at­ 
tribuisce al metro la causa della presenza di -oc,.
11. Schw. De/. 3 325,8 (inizio sec. IV a.C.). Si tratta, anche in questo caso, di documento al­ 
quanto discutibile, perché lo Schwyzer, editore dell'epigrafe, considera lunga la sillaba fina­ 
le, mentre il Buck (cfr. Gr. Dial., p. 93) la intende breve.
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C) Infinito presente in -óv dei verba vocalici in -ów è atte­ 
stato da £7uxXàpóv nella «Stele di Bapxoùo<;» SEG IX 4,32 
(16/5 a.C). La forma risale a *£7uxXàpó)v, risultato della 
contrazione di *£7uxXapÓ£v 12 : è arduo stabilire se si tratti di 
originaria formazione tematica — nel qual caso potrebbe es­ 
sere andata soggetta tanto ad iferesi (*£7uxXapÓ££v >
*£7iixXàpÓ£v) quanto a contrazione e conseguente abbrevia­ 
mento in sillaba finale chiusa (*£7uxXapÓ££v > *£7uxXapóiqv 
> *£7nxXapÓ£v) — o invece di formazione atematica antica. 
Il problema sussiste anche per:

D) gli infiniti in -£v dei verbo, vocalia in -èco, che non si di­ 
stinguono da quelli dei verbi in -&>: cfr., per es., £ÙTU%£V nella 
«Stele dei Patti» SEG IX 3,8 (inizio sec. IV a.C.), TiXév ibid. 1. 
27, £7uxoup£v ibid. 1. 34/5, xaTocppÉv ibid. 1. 47/8; ugualmente 
xaTaypà^Ev ibid. 11. 16,18, àTTOTréfÀTiev ibid. 1. 26, aTroXay^à- 
v£v ibid. 1. 33, àvsXév nella Lex Cathartica SEG IX 72,28 (fi­ 
ne sec. IV a.C.), TEXÉV ibid. 1.100.

In entrambi i casi l'uscita in -ev sembra risalire a un origina­ 
rio -Y]V, < -£-£v 13 , qual è documentato in eleo, laconico, arca­ 
dico (Licosura e Orcomeno), lesbico 14 : ma se per i verbi in -w 
il mie. e-ke-e (~ è^sev), a-na-ke-e (~ àvày££v) 15 conferma 
che si tratta di antica formazione tematica 16, invece per i v erba 
vocalia forme come e-re-e (~ èp££v), te-re-ja-e (~ T£X£ia£v) 17 
non consentono di stabilire se le originarie forme di infinito 
in -££v siano formazioni tematiche, spiegabili per iferesi (-£££v 
> -££v) o per contrazione e abbreviamento (-£££v > -£Y)v >
-££v), oppure atematiche 18 .

12. Per o + E > co a Cirene cfr. pp. 54-5.
13. Come già per i nominativi in -é$, anche per gli infiniti in -ev il Gùnther (cfr. art. cit., p. 
380) parla di iferesi di -e-ev: cfr. n. 4.
14. Cfr. el. (Olimpia) tfrp SGDI 1153,5 (dopo il 570 a.C.), ÙTiàp^iqv SGDI 1172,18, 
^Tdcppiv (= -Sappev) Schw. Del.* 409,1 (inizio sec. VI a.C.); lac. S'XY] V J urozp^Yjv SGDI 
4530,29.30 (prima metà del II sec. a.C.), yajj.rjv, È7iaivY]v Alcm. 1,17.43 P.; are. rcapépmQv, 
Trapcpépiqv Schw. De/. 3 675,3.11 (Licosura), Xa^Yjv, ^éprjv Schw. Del? 665 A,3.i7 (Orco­ 
meno, 360/50 a.C.); lesb. 7rà$Y]v, XÓTTTTQV SGDI 213,17.19 (Mitilene), aTio-SàvYjv SGDI 281 
A,i9/2o (Ereso), xàXiqv Ale. 71,1 L.-P.
15.Cfr.PYEb 35.An29,i.
16. Non per lo Schwyzer (cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 809), secondo cui l'infinito in-sv è di deriva­ 
zione antica, trattandosi dell'estensione della caratteristica di infinito atematico.
17. Cfr. PY An 724. Eb 39.
18. Nel Handbuch... di Thumb-Scherer, pp. 352-3, si legge che in miceneo i verbi in -àw
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Ad ogni modo è assai probabile che l'infinito dei verbi in
-ECO, tematico o atematico che fosse, si sia adeguato al model­ 
lo di infinito tematico in -ev dei verbi -co 19 , che si trova attesta­ 
to pure in focese, eracleese, argolico, arcadico (Tegea), crete­ 
se, tereico, dialetto di Cos, Cnido 20 : in particolare anche a 
Cos, Cnido, Tera e in Argolide l'infinito dei verba vocalia in
-sto non si differenzia da quello dei verbi in -co 21 .

Probabilmente su analogia degli attivi in -ev si sono formati 
gli infiniti medi in -é<j$ai dei verba vocalia in -èco, documen­ 
tati a Cirene da forme come Swpécr&ai, cov£<7$ou 22 presenti 
nella «Stele di Bapxoucx;» SEGIX 4,38.47 (16/5 a.C.) 23 .

Come si è potuto osservare, l'abbreviamento in sillaba fi­ 
nale chiusa è un fenomeno ben attestato nel dialetto cirenai­ 
co, che trova riscontro, soprattutto per quanto riguarda gli 
infiniti in -ev, da un lato nei dialetti dorici delle isole dell'Egeo 
centro-orientale (Creta, Tera, Cos, Cnido), dall'altro in arca­ 
dico (Tegea), argolico e delfico: non si tratta dunque di inno­ 
vazione cirenaica esclusiva, in base alla quale, come indicava 
il Devoto 24 , la colonia libica si trova isolata in modo assoluto

sembrano in parte originariamente atematici, mentre quelli in -écu sono tematici: ma non mi 
sembra che la documentazione consenta di operare una distinzione così precisa. Cfr. J. Tail- 
lardat, Notules mycéniennes. III. Myc. te-re-ja-e et les infinitifs xepvxv, (popfjVai, a^av, arri­ 
vai, «REG» 73 (1960) pp. 8-12.
19. Cfr. P. Chantraine, Morphologie historique du gret?: , Paris 1961, p. 277. Statisticamente il 
rapporto tra l'infinito dei verbi in -co e quello dei v erba vocalia è, nelle iscrizioni cirenaiche, di 
venti a dieci.
20. Cfr. foc. 9Épev Schw. De/. 3 325,23 (Delfi, 380 a.C.); eracl. uapé^sv Schw. De/. 3 62,157 
(fine sec. IV a.C.); arg. Tajjiév IG IV 1484,11/2 (Epidauro); are. (Tegea) l[xcpaìvev, èmr]pe- 
ià£ev, >jT:àp-/£v Schw. De/. 3 656,24.46.53 (sec. IV a.C.) — ma -YJM a Licosura e Orcomeno: 
cfr. n. 14 —; cret. àysv, xpivev Schw. De/. 3 179,12.38 (Cortina, ca. 450 a.C.); ter. $u£v 
Schw. De/. 3 227,122 (ca. 200 a.C.); a Cos città ^épsv SGDI 3639 3,7; a Cnido Ù7iàp%£v 
Schw. De/. 3 260,13 (prima del 360 a.C.?). Cfr. anche lac. Xa^év (in luogo del «normale» -YJV, 
cfr. n. 14) SGDI 4418,5 (Olimpia, inizio sec. IV a.C.); locr. orient. àvaypo^ev (per il «soli­ 
to» -£sv: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 295) SGDI 1508; cipr. £%£v (o £%£v?) Schw. 
De/. 3 679,10 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.).
21. Cfr. 0£i7iv£v SGDI 3733,3 (Cos); uocpiupév Schw. De/. 3 263,19 (Cnido, seconda 
parte del III sec. a.C.); T£^£V Schw. De/. 3 227,38 (Tera, ca. 200 a.C.); TODÀÉV IG IV 521,3 
(Argo). Cfr. anche Alcm. cpi'ktv 6 fr. 4,4 P., accanto a yap]v, £7iaivY)v (v. n. 14), mentre a 
Creta si trova aoÀÉv Schw. De/. 3 179 1,52 (Cortina, ca. 450 a.C.).
22. Cfr. Alcm. 1,44 P. {jtxoaÉa-Sai, in luogo di ij.a>ijnr]c7-$ai.
23. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 180; C.D. Buck, The dialect of Cyrene, «CPh» 
41/3 (1946) p. 133.
24. Cfr. Il dialetto..., p. 267.
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dagli altri parlari greci 25 .
Né credo sia facile consentire con l'interpretazione della 

Veneri, la quale ha recentemente considerato il fenomeno — 
in particolare l'abbreviamento di lunga in fine di parola pre­ 
sente nelle forme di genitivo in -oc, — come «relitto del so- 
strato predorico» emergente nell'area cirenaico-tereo- 
rodiese 26 : la documentazione micenea e «achea» infatti non 
sembra suffragare l'ipotesi neanche per gli infiniti in -ev 27 , vi­ 
sto che, ad esclusione di Tegea, in Arcadia l'uscita è in -rjv, in 
miceneo appaiono forme in -e-en 28 e quanto al cipriota non si 
ha la possibilità di stabilire se gli infiniti in -ev siano lunghi o 
brevi 29 .

Un'interpretazione morfologica del fenomeno offre invece 
il Risch 30 : secondo lo studioso, in considerazione delle nume­ 
rose corrispondenze linguistiche fra il cirenaico e il laconico 
di Alcmane, la presenza nelPartenio di un'oscillazione -Y]v/-ev 
per gli infiniti dei verbi tematici 31 farebbe pensare che anche 
nel dialetto della colonia libica sussistesse originariamente la 
compresenza delle suddette uscite, la quale sarebbe stata ri­ 
solta in epoca successiva a favore di -ev. Per conguaglio analo­ 
gico lo stesso sarebbe accaduto nei verba vocalici. Parallela­ 
mente, anche per i nominativi/accusativi in -é<; e per i genitivi 
in -ó<;, parrebbe postulabile, secondo lo studioso, un'origina­ 
ria alternanza -é$/-YJs, -ó<;/-ó><; (analogica su un'altra oscil-

25. Una prova dell'esclusività cirenaica del fenomeno è costituita per lo studioso da aiyév, 
SEG IX 72,136 (fine sec. IV a.C.): solo nel dialetto di Cirene infatti, a causa dell'abbrevia­ 
mento in sillaba finale chiusa, l'infinito dei verbi in -àco, come criyév (< a-ty/jv, < *<riyàev), 
non si distingue più da quello dei verbi in -èco (-ev, < -Y]v, < -eev), mentre altrove le due cate­ 
gorie verbali rimangono ben distinte tra loro: cfr., per es., ter. [AY]7upr)v Schw. Del? 224 
(sec. Ili a.C.?); arg. VOCYJV SGDI 3277,13 (Argo); a Cos iipp SGDI 3619,6, accanto rispet­ 
tivamente a TeXév, TOoXÉv, [juxpTupév (cfr. n. 21). Ma sorge il sospetto che la forma rappresen­ 
ti l'infinito di *<nyéa) (< aiyàto), visto che nel dialetto cirenaico sembra testimoniato il pas­ 
saggio dei verbi in -àco a quelli in -èco: cfr. pp. 62-4.
26. Cfr. A. Veneri, K\só<; in Pindaro ('Paean' Vlla = fr. $2g (A), 7) e $i\ióc, in IG XII 
1,719, «QUCC» 25 (1977) p. 56.
27. Considerati predorici invece nel Handbuch... di Thumb-Kieckers: cfr. pp. 99-100.
28. Cfr. p. 28.
29. Cfr. Uguzzoni, Le tavole..., p. 58.
30. Cfr. E. Risch, Die Sprache Alkmans, «MH» n (1954) pp. 30-4.
31. Cfr. R. Arena, Di alcune peculiarità grafiche e fonetiche del testo di Alcmane in «Studi in 
onore di Aristide Colonna», Perugia 1982, pp. 21-2. Cfr. inoltre nn. 14, 21.
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lazione cirenaica, quella di -a^/-a^, -o^/-co<; negli accusativi 
plurali dei temi in -a-, -o-, non attestata, ma ricostruibile, per 
il Risch, sulla base della medesima alternanza documentata in 
Alcmane 32 ) che sarebbe stata poi eliminata a vantaggio delle 
brevi.

Ma, a mio vedere, è arduo postulare, solo sulla base del te­ 
sto di Alcmane e senza la convalida della documentazione 
epigrafica cirenaica, uno stadio linguistico in cui esistesse una 
compresenza di infiniti in -SV/-YJV; lo stesso vale per i nomina­ 
tivi/accusativi plurali in -ic, e i genitivi singolari in -ó<;, visto 
tra l'altro che l'oscillazione postulata per questi casi sarebbe 
in rapporto analogico con un'altra alternanza, quella di 
-as/-«s, -e>s/-(*>s negli accusativi dei temi in -a-, -o-, assoluta­ 
mente non dimostrabile per il dialetto di Cirene 33 .

Di fronte all'abbreviamento in sillaba finale chiusa, non ca­ 
ratterizzante appare l'abbreviamento in iato 34 testimoniato 
da £oóv (< £coóv) 35 , presente nella Lex Catartica SEG IX 
72,68 (fine sec. IV a.C.).

i.9. Le lunghe o, e secondarie

Nel dialetto cirenaico o, e lunghe secondarie, sorte da con­ 
trazione o allungamento di compenso, hanno pronuncia aper­ 
ta. Il fatto è documentato con certezza dalla fine del V sec. 
a.C./inizio del IV, quando, con l'adozione dell'alfabeto ioni­ 
co, venne introdotto l'uso di H e di Q con il valore, rispettiva­ 
mente, di £ e di Q 1 ; nelle iscrizioni di epoca precedente 
(VI-V sec. a.C.) l'alfabeto locale infatti non distingue tra i due 
valori di Q, o, notati unicamente con la lettera O 2 , e, pa-

32. Dove forse era sentita come analoga all'alternanza degli infiniti in -ev/-Y)v: cfr. Arena, 
ibid., p. 22.
33. Dove infatti appaiono solo forme di accusativo plurale in -«?(?), -oc;: cfr. pp. 114, 138, 
142.
34. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 266.
35. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 174.
i. Cfr. A. Bartonèk, Development of thè long-vowelSystem in ancient Greek dialects, Praha 
1966, p. 50.
2. Cfr., per es., 'OcpéXei in una dedica cirenaica della prima metà del VI sec. a.C. edita da L. 
Gasperini in S. Stucchi, L'Agorà di Cirene. 1.1 lati Nord ed Est della platea inferiore, Roma 
1965, pp. 46-7 — per il teonimo vedasi la glossa di Hsch. 'QipéXY]?' o 'EcpiàXTYjc; e l'arti-
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rallelamente, tra quelli di <f, e, segnati entrambi con E 3 : 
tale consuetudine grafica arcaica, pressoché abbandonata al­ 
la fine del V sec., in qualche caso sopravvive e coesiste accan­ 
to a quella moderna fino alla fine del IV sec. a.C. 4 .

1.9.1. Contrazione di o + o>q

II fenomeno è largamente documentato dai genitivi singo­ 
lari in -o/-w dei temi in -o-: con -o cfr., per es., 'A^ió nella 
dedica della prima metà del VI sec. a.C. 5 , TO (articolo) 
SECir 154,2 (iscrizione su altare del VI sec. a.C.) 6, hwii- 
TTocTpo 7 SEG IX 78,2 (dedica ad Apollo dell'inizio del V sec. 
a.C.), i patronimici documentati nella tabula militum cirenai-

colo di R. Arena, Di un possibile rapporto '0<pé'XotvSpo$ : 'OcpéXrji; e dei nomi dell'incubo in 
greco, '«AFLM» 7 (1974) pp. 291-310—; 'ATióXXovo^ in una dedicatio Apollini della metà del 
VI sec. a.C. (per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249), 
SEG IX 313; il dat. sg. $£cn (TIZI) in un graffito recateci da una tazza attica databile tra il 
VI e il V sec. a.C. (per la datazione cfr. Dobias-Lalou, ari. cit., pp. 246-7,249) rinvenuta a To- 
cra, BSA suppl. 4 (1966) p. 169 n. 1138; l'antroponimo 'Aìy<A>àvop SEG IX 78,1 (dedi­ 
ca ad Apollo dell'inizio del V sec. a.C.).
3. Cfr. ÈIJU SEG IX 313 (metà del VI sec. a.C.), àvé^sxs SEG IX 78,1 (inizio sec. V a.C.): 
entrambe le iscrizioni sono dediche ad Apollo provenienti dalla città di Cirene; cfr. n. 2. A 
differenza dell'alfabeto tereico, che documenta l'impiego di H per notare sia f sia h, 
quello cirenaico attesta solo l'uso di H come indicazione di h (cfr. R. Arena, La lettera H nel­ 
l'uso greco più antico, «RIL» 102 (1968) pp. 3, 16-7, 28): cfr. &iapó[v] SECir 151,1 (s. d.); 
AovTiTOrcpo (— o 'AvTuiaTpw) SEG IX 78,2 (inizio sec. V a.C.); £6p[/.o[y (— o 
'EpjjLoy-) SECir 172 (sec. VI a.C.: cfr. Dobias-Lalou, art. cit., pp. 241, 249); AEp[ià SECir 
154,2 (sec. VI a.C.: cfr. Dobias-Lalou, art. cit., pp. 241, 249); AEpaxXei'Sic; SECir 191 (s.d.). 
Nulla provano AEJJLI di SECir 152 e, h (s. d.) ed apxiQv — infinito in -YJV di àp^co?, nome pro­ 
prio libico in -en^ — di BSA suppl. 4 (1966) p. 169 n. 976 (Tocra, prima metà del VI sec. 
a.C.) : nel primo caso infatti l'autore del graffito sembrerebbe uno straniero — forse uno Io­ 
ne —, che si serve del suo alfabeto per notare la «pronuncia dorica locale» di f (cfr. 
Arena, La lettera..., pp. 28-9); del resto l'ipotesi sembrerebbe confermata da ÈJJU di SEG IX 
313 (metà del VI sec. a.C.). Nel secondo caso, come suppongono gli editori dell'iscrizione 
Boardman e Hayes e come conferma la Dobias-Lalou dall'esame delle lettere (cfr. Pour une 
chronologie..., pp. 252-3), il graffito sembrerebbe essere stato inciso a Rodi: nell'isola infatti 
la documentazione più antica di H con valore vocalico pare risalire all'VIII sec. a.C. (cfr. 
Arena, art. cit., p. 18).
4. Cfr. 'AptjjLvàcrroSchw. De/. 3 2311,2 (stele databile fra il IV e il III sec. a.C.) jigen.pl. Bap- 
xa tov SGDI48671 (moneta di Barce databile fra il 431 e il 321 a.C.), Kupccvatov SGDI4866 3 
(moneta di Cirene del medesimo periodo della precedente).
5. In cui compare 'OipéXsi: cfr. n. 2.
6. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 241, 244, 249.
7. Cfr. n. 3.
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ca del V sec. a.C. SEG IX 45, quali 'Aya$(vo 1. 5, 'A(jico(jiY]To
1. 8, KaXX^à^o 1. 9, Mvaaàp^o 1. 14, <IhX(<7xo 1. 17, 
1. 19, ecc.; con -co cfr., per es., il teonimo TCÓ ILj$(co, epiteto 
di Apollo, SEG IX 3,18 (inizio sec. IV a.C), l'appellativo 
(3to[j.tó SEG IX 72,27.29 (fine sec. IV a.C.), gli antroponimi 
Ku^sXto SGDI 4867,3 (moneta di Barce databile fra il 431 e il 
321 a.C.), Eou$to SEG IX 1,77 (fine sec. IV a.C.), Xapru(|jito 
SEG XX 735 b, col. 1,156 (fine sec. IV a.C.), MsXaviTiTrco ibid. 
1. 96, IIoA<j[jivà<rrto ibid. 1. HI, TsXea-àvSpci) ibid. 1. 140, 'E:u- 
arpaTto ibid. 1. 145, MivaTto /&/<af. 1. 148, ecc.

Analogo esito è attestato in laconico, messenio, eleo, crete­ 
se, beotico, lesbico, arcadico-ciprio, mentre in argolico, dori­ 
co del Nord-Ovest, tessalico (Tessaliotide), tereico, rodio, 
ionico-attico il risultato della contrazione è -o, notato grafi­ 
camente con -ou dopo il 403 a.C. 8 .

In Cirenaica i genitivi in -co sono ancora documentati nel II 
sec. d.C. (cfr., per es., MupTiXco in una dedica di Teuchira- 
Arsinoe databile tra il sec. I a.C. e la metà del II d.C., SEG IX 
478, 8/9) 9 , quando la XOLVYJ ha già diffuso il modello ionico- 
attico dei genitivi in -ou.

Altro esempio di q (— co) da o + o è costituito dall'an­ 
troponimo Ilptòpoq, attestato in SEG IX 50,55 (IV sec. a.C.), 
e dall'appellativo Tipcopol^ SEG IX 18,4 (IV sec. a.C.). La for­ 
ma, che risale a *7ipo-/òpo<; 10 , mostra la contrazione di o + o 
avvenuta dopo il dileguo del /: in tessalico e in ionico appa­ 
re Tipoupó^ n ; in attico, argolico, rodio si trova 9poupó^ 12 .

Altro caso di contrazione di o + o con esito q è costi­ 
tuito dall'antroponimo Tijjitó^to, testimoniato nella Tabula 
demiurgorum cirenaica SEG IX 25,4 (sec. IV a.C.), composto

8. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 105, 114, 175, 188, 239; Thumb-Scherer, Hand- 
buch..., pp. 28, 64; Chantraine, Morphologie2 ... p. 38. Quanto al tessalico, si osservi che in 
Pelasgiotide e in Perrebia appare un'uscita in -01: cfr. Thumb-Scherer, op. cit., p. 64.
9. Per la datazione cfr. SEG XXX 1788.
10. Dalla radice *wor- di ópàw: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. opaco, p. 815.
11. Cfr. Tipoupot Schw. Del 3 600,2 (Pelasgiotide, ca. 250 a.C.); TipoupoG Schw. Del 3 709 a,i6 
(Clazomene, sec. Ili a.C.).
12. Per l'origine di 9- cfr. p. 105. Cfr. att. $poupap^oi; Ditt. Syll* 43, col. 1,49 (sec. V a.C.), 
$poupi(Dvo^ IG II2 1008, col. Ili, 97 (sec. II a.C.); arg. <I>poupi'<Bav IGIV 757 6,37 (Trezene, 
sec. II a.C.); rodio $poùpi? SGDI 4277,1 (Calchi, sec. IV o III a.C.).
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da Ti[jt.o- 13 e -o%o^; in ionico è documentato Ti[j.oG%o i 14 . Le atte­ 
stazioni cirenaiche dell'antroponimo offrono la possibilità di 
osservare le modificazioni diacroniche intervenute nella resa 
grafica e pronuncia cirenaiche di o secondaria: in SEG IX 
306, dedica ad Apollo del VI sec. a.C. 15 , si trova Tt^oyò; 
nel IV sec. a.C., dopo l'adozione dell'alfabeto unitario, appa­ 
re Tt^w^co di SEG IX 25,4 (sec. IV a.C.); tra il I sec. a.C. e il 
I d.C. l'antroponimo è attestato in SEG XXVI 1839,7 (lista di 
efebi di Tolemaide) nella forma di XOIVYJ Ttfjtou^ou.

Una conferma della persistenza delle forme locali anche in 
epoca di XOIVYJ proviene dall'imperativo di criEtpavóco, <T]T£- 
«pavcóvTcov, < ffTe^avoóvTeov, documentato nel decreto SEG 
IX 5,17 databile tra il II e il I sec. a.C. Sconosciuta è la data­ 
zione della dedica di Cirene SEG IX 161,1/2 con lep&>|ji.evos, 
< iepoó(jisvo^, altra forma verbale che attesta q < o + o 
(se non si tratta di formazioni atematiche) 16 .

1.9.2. Contrazione di £ 4- e > <f

La testimonianza cirenaica più antica della contrazione di £ 
+ £ in <f è costituita da YjpyàaaaTo, < *£-(/)£py- 17 , III 
sg. dell'aoristo di èpyà^o^ou, attestata in SEG IX 100,3, de­ 
dica ad Apollo della fine del V sec. a.C.

Del secolo successivo (fine sec. IV a.C.) è una forma di fu­ 
turo «dorico» documentata alla 1. 39 della Lex Cathartica ci­ 
renaica SEG IX 72, <§Y]OT]Tat, < *§Y)(7££Tai 18 . Accanto ad essa,

13. Cfr. Bechtel, HPN, p. 426.
14. Cfr. Ditt. Syll* 578,60 (Teo, sec. II a.C.). Cfr. ancheTijj.ouxiat[? Ditt. Syll 3 1017,30 (Si­ 
nope, sec. Ili a.C.).
15. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 240, 249.
16. Cfr. p. 55.
17. Cfr. arg. /epyov Schw. Del? 101 (Trezene, VI sec. a.C.); cret. (Cortina) /epyàS8r]Tai 
Schw. De/. 3 181 V.5/6.
18. L'interpretazione di Sr)<r?JT<zi non è univoca: secondo alcuni degli editori dell'iscrizione 
— S. Ferri, La «Lex Cathartica» di Cirene, «NAMC» 4 (1927) pp. 108,112-3; G. De Sanctis, 
Le Decretali di Cirene, «RFIC» 55 (1927) pp. 209-11; G.I. Luzzatto, La "Lex Catbartica" di 
Cirene, Milano 1936, pp. 40-1 —, per i quali la forma verbale dovrebbe valere 'sarà vincola­ 
to', si tratterebbe del verbo Séco 'lego', che risale a *5e-jco (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 183); 
secondo invece U. von Wilamowitz-Moellendorff, Heilige Gesetze. Eine Urkunde aus Kyre- 
ne, «SPAW» Phil.-Hist. Kl. 19 (1927) pp. 161-2, che intende SYjOYjtai come «es wird nòtig
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che mostra r\ < e + e, la stessa Lex Cathartica pare testimo­ 
niare la variante SY]a£lTat, con e i = <f < £ + e, alle 11. 62, 
72, 47 19 . Benché il valore probatorio di queste attestazioni 
possa essere alquanto compromesso dai problemi di lettura 
ad esse connessi 20 , tuttavia anche in un'altra iscrizione cirenai­ 
ca, SEGIX 3 (la «Stele dei Patti» dell'inizio del IV sec. a.C.), 
appaiono testimonianze di una pronuncia stretta, resa con e i, 
di è1"secondaria esito di contrazione: 7toieTcr$ai,< *7toiéeoi<&ai, 
alla 1.13; TtaiaslToci 21 , < *TOZi<jéeTai, alla 1. 40. Poiché si tratta 
di uno sviluppo anomalo, per il dialetto cirenaico, della con­ 
trazione di £ + £, è probabile che le forme siano di origine 
straniera 22 e, in particolare, visto che il dialetto della madre­ 
patria di Cirene contrae e + e in e (= e i), che provengano 
da Tera 23 .

Altro esempio dell'esito è (= e i) da £ + e, insolito per il

sein», il verbo è SÉW 'ich ermangle', < *Sé/"-o) (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 219). In 
quest'ultimo caso il cir. SiqafjTou (da *8é/o> dunque) mostrerebbe, come nota il Devoto (il 
quale propende per l'interpretazione del Wilamowitz: cfr. Il dialetto..., p. 263), una contra­ 
zione, finora sconosciuta negli altri dialetti greci, dello iato che distingue *8é/w da *Séjw. 
Ma, a mio avviso, l'ipotesi sarebbe smentita dalla presenza di SET]i, III sg. del congiuntivo di 
*Sé/co, in SEG IX 3,20 («Stele dei Patti», inizio sec. IV a.C.): la forma infatti non mostra di 
risolvere lo iato morfologico mediante la contrazione.
19. Rispettivamente SYjuetTtai], 8Y]<re[Tai, §Y]a-ei<Tai>. La forma di 1. 62 è lezione degli edi­ 
tori A. Vogliano (cfr. Nuovi Studi sulle Decretali di Cirene, «RFIC» 56 (1928) p. 264), F. 
Solmsen - E. Frànkel (cfr. Inscriptiones Graecae ad inlustrandas dialectos selectae4 , Leipzig 
1930, p. 59), Oliverio (cfr. La stele..., p. 19), Hondius (cfr. SEG IX 72), F. Sokolowski (cfr. 
Lois sacrées des cités grecques. Supplément, Paris 1962, p. 188). Nessun problema invece com­ 
porta la lettura 8f]uzl, III sg. attiva, del Ferri (cfr. La «Lex Cathartica»..., pp. 96-7), Wilamo­ 
witz (cfr. Heilige Gesetze...,p. 160), De Sanctis (cfr. Le Decretali..., p. 195), Luzzatto (cfr. La 
"Lex Cathartica"..., p. 38). Per le forme delle 11. 72, 47, oltre il Hondius, editore di SEG IX, 
solo POliverio (cfr. La stele..., pp. 17, 19) e il Sokolowski (cfr. Lois... Suppl. pp. 187-8) pro­ 
pongono queste lezioni; tutti gli altri editori leggono Siqael sia alla 1. 72 sia alla 1. 47.
20. Il Devoto (cfr. // dialetto..., pp. 263, 266), pur attenendosi all'edizione del Vogliano (cfr. 
n. 19), legge anche la forma di 1. 62 Scerei.
21. Futuro «dorico» di Tracco, con -ai- < -ei- nella sillaba iniziale secondo la -oc- del presen­ 
te: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 180; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 786.4; Buck, The 
dialect..., p. 134.
22. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 263. Sebbene lo studioso si riferisca esclusivamente a uaiaei- 
Tai (per &YJO-EÌTGU cfr. n. 20; di Tiotela-Sat non si fa menzione nel suo articolo), credo non 
sia difficile estendere questa interpretazione a tutte le forme testé esaminate che presentano 
zi = fin luogo del cir. t\ = <f.
23. Cfr. Bartonèk, Development..., p. 79 n. 183. Come ho già riferito in n. 22 a proposito 
del Devoto, anche l'interpretazione del Bartonèk, da me estesa a tutte e tre le forme, riguar­ 
da soltanto TOziaeiTai.
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dialetto di Gitene, è costituito dai participi in -ei(jLevoq, da 
"-££(ji£vo(; inluogo di-£0(jL£vo^:cfr.^p£t[jL£vo<; (acc.pl.) nellaLex 
Cathartica SEG IX 72,3 (fine sec. IV a.C); 7coie(|ji£vo<; SEG 
XXVI 1817,8.13.18, decreto onorario databile tra la fine del 
II sec. a.C. e la prima metà del I proveniente da Arsinoe (To- 
cra); 7ipo$u[ji£([j.£vo<; ìbid. 1.49/50; Ttpoaipeifjievos SEG XXVIII 
1540,38, decreto onorario del 62/1 a.C. rinvenuto a Berenice; 
7roXiopxei(i.évà^ (gen. sg. f.) ibid. 1. 7.

Sia per il risultato della contrazione, sia per la formazione 
del participio mediante vocale £ in luogo di o si tratta molto 
probabilmente di forme di origine straniera, provenienti dai 
dialetti dorici nord-occidentali 24 , in special modo da Delfi 25 : in 
quest'area dialettale infatti sono molto diffuse tali formazioni 
participiali in -£&[ji£vo<;(< *-££^£vo<;) 26 , create sul modello de­ 
gli infiniti in -elcr-Sai (< *-££<jàou) 27 .

Un'altra forma di ascendenza nord-occidentale è il cir. 
TcpoSKxaà^EKTiv 28, III pi. pres. ind. di TipoSiao^Éco, presente 
alla 1. 27/8 del decreto di Arsinoe SEG XXVI1817 (fine li- 
prima metà del I sec. a.C.): come il foc. :roi£ivTai 29 (da 
*TO>i££VTai in luogo di TroiEovTai) 30 , la forma verbale cirenaica 
presenta vocale tematica £ in luogo di o ed esito e da £ + e.

Alla luce di queste osservazioni, appare inverosimile l'ipo­ 
tesi del Devoto 31 per cui il cir. r\mz (~ EÌTTE), attestato alla 
1. 2 della «Stele dei Patti» SEG IX 3 (inizio sec. IV a.C.), indi-

24. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 277.
25. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 181; Buck, Gr. Dial., p. 124, The dialect..., p. 133; 
Bartonèk, Development..., p. 79 n. 183.
26. Fra i dialetti del Nord-Ovest e + £ si contrae di regola in e (— ei). Cfr. delf. 
àcp<xip£i|j.£vo<; SGDI 2082,6 (194 a.C.), auvepye^efvoi; SGDI 2737,9 ( ca - 1 55 a-C.), <Tuvi£X£i- 
[AÉvou SGDI 2729,3 (34-14 a.C.), xa^Et^éva? SGDI 2061,9 (182 a.C.), xp£'V£V0^ SGDI 
2746,11/2 (metà del III sec. a.C.), mn£C[A£vo<; SGDI 2677,5 (189/8 a.C.); locr. èvxaXetfAcvw 
IG IX i 334,41.43. Cfr. anche beot. SEIJJLÉVOK; Schw. Del ì 503, 3/4 (Coronea, III sec. a.C.). 
Participi in -T]JJL£VO^ sono attestati in Elide (cfr. xaSaXl^evot ad Olimpia, Schw. De/. 3 
413,6/7) e a Creta (cfr. (^)pYJ(Aevoi ad Olunte-Lato, SGDI 5075,36, fine II-I sec. a.C.).
27. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 274, 294; Schwyzer, Gr. Gr, voi. I, p. 642.2.
28. Cfr. L. Moretti, Un decreto di Arsinoe in Cirenaica, «RFIC» 104 (1976), pp. 387-8, 392-3.
29. Schw. Del 3 352,13 (Elatea, prima parte del III sec. a.C.).
30. Per lo Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 642.2, su analogia del singolare, mentre secondo il 
Buck, Gr. Dial., p. 124, per adeguament
31. Cfr. Il dialetto..., p. 263.
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cherebbe con Y]L- la «ripugnanza» del dialetto di Gitene per il 
dittongo £t- 32 , sostituito «per eccesso di zelo» da r\i-. Altret­ 
tanto poco convincente sembra l'interpretazione che si trova 
presso Thumb-Kieckers 33 secondo cui con r\i- si vorrebbe 
rendere la pronuncia <f di SÌTTS.

A mio avviso, sembrerebbe invece più probabile che 
Y]i7ie mostri nella sillaba iniziale l'esito, insolito a dire il vero 
per il dialetto di Cirene, ma giustificabile con un'influenza 
del normale <f (= TJ) da £ + e, della contrazione di £ + e i 
risultante dalla forma originaria *e(/)ei7te 34 .

Di fronte a questi casi aberranti ulteriore testimonianza 
della pronuncia aperta di è secondaria, frutto di contrazio­ 
ne, è rappresentata dagli antroponimi composti dall'aggetti­ 
vo xXY)TÓ^, < *xX£/£TÓ<; 35 : cfr., per es., KXrjTÓfjia^oc; nel cata- 
logus stipum della fine del IV sec. a.C. SEG XX 735 b, col. I, 
156, EùpuxXrjTa nelle liste cirenaiche di sacerdotesse di Era 
SEG IX 182,14 (102 d.C), SGDI 4847,8 (s. d.), Aa^oxXrjTa 
ibid. 1. 4 36 .

Esito £ da £ + £ è poi testimoniato da KXYjo-LTnia) SEG 
XX 739,1 (sec. I a.C.?), dedica e catalogo di efebi cirenaici. Si 
tratta dell'unica attestazione per Cirene della categoria antro­ 
ponimica costituita dai composti in KXY]<ji-, < *KX£/£ai- 37 , 
diffusi anche a Creta, in Argolide, Laconia, Megaride, Lesbo 38 ; 
dell'area ionica, dorica orientale insulare e nord-occidentale

32. Come pure in £Touprja^ (~ ÉTatpeiat;), SEG IX 3,16 (inizio sec. IV a.C.): ma cfr. n. 
69 p. 52.
33. Handbucb..., p. 173.
34. Dall'ie. *e-ue-uk"-e, con dissimilazione di -ftf- in -fti-: cfr. Pokorny, IEW, 
voi. I, p. 1136.
35. Cfr. Bechtel, HPN, p. 250. Si tratta di derivato in -TO-<; da XÀ£(/)ÉO>: cfr. P. Chantraine, 
Laformation des noms en grecancien, Paris 1933, pp. 299-301.
36. Antroponimi composti in -xXiqTÓ^ si trovano anche a Creta e in Arcadia — cfr., per es., 
cret. KXr]Ta>vu[j.a> Schw. De/. 3 196,6 (Lato, ca. iooa.C.); are. KÀY)TÉac;IGV2 175,6 (Tegea) 
—, ma in Ionia, nelle isole doriche dell'Egeo centro-orientale (Tera, Cos, Nisiro, Calimna, 
Rodi) e a Delfi corrispondono nomi in -xXeiTÓ? (cfr. Bechtel, HPN, pp. 250-1).
37. Cfr. R. Arena, Di alcuni nomipropri nel «Partenio» di Alcmane, «Acme» 34/2 (1981) p.
176.
38. Cfr. cret. KXrj<K7uros IC I, XVI 26,5 (II sec. a.C.); arg. KXY]<j(Tnrco IG IV 729 b,i3 (Er-
mione, III sec. a.C.); lac. KXY]<7à SEG XI 806 a,io (Amicle, II sec. d.C.), KXYjo-t^tpÓTa
Alcm. 4 fr. 1,9 P.; meg. KXiqaw, KXY]<rwvo<; Paus. I 42,7; lesb. [KJXYJaic; IG XII s 127,15
(III sec. a.C.).
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è invece caratteristico il tipo composizionale in KXeicn- 39 ; nel 
tereico e nel laconico letterario sono documentati inoltre an­ 
troponimi composti con un elemento KXsYjai- 40, da considera­ 
re come compromesso tra la forma contratta KXr)<n- e quella 
originaria *KXe/fe(ri- 41 .

i.9.3. Allungamento di compenso di 6 in q
in seguito a riduzione di gruppo consonantico

II fenomeno è attestato da (3a>Xóu (dat. sg.), presente in un 
decreto da Berenice del 350/20 a.C., SEG XVIII 772,2: l'ap­ 
pellativo infatti, nomen actionis di (3a)Xo|ju3u 42 , < *(3oXao[jiai 43 , 
documenta l'allungamento di 6 > q in seguito alla sem­ 
plificazione di -Xcr- per scomparsa della sibilante. Con q 
la forma è testimoniata anche nella maggior parte dei dialetti 
dorici 44 ; in ionico-attico la pronuncia di o secondaria è 
stretta 45 , mentre in lesbico appare la geminata -XX- come ri­ 
sultato di-Xa- 46 .

Nel dialetto cirenaico l'appellativo è attestato soprattutto 
come elemento composizionale dell'antroponimia: cfr., per 
es., BcoXayópa (gen. sg. m.) SEG IX 45,26 (V sec. a.C.); 
noXu(taXo<; SEG 1X46,47 (sec. IVa.C.); KXe^coXo^ SEG XX 
735 b, col. 1,104 (fme del IV sec. a.C.); 'AptaTopwXoj BMI 
1053 A,i8 (III sec. a.C.). La documentazione di nomi propri 
in -fkoXo^, -pwXa giunge, per le iscrizioni cirenaiche, fino al 
I/IIsec.d.C. 47 .

39. Cfr. Bechtel, HPN, p. 250; Arena, Di alcuni nomi..., pp. 174-5. Ma cfr. KXéawc; a Mileto, 
Schw. Del? 723,3 (metà sec. VI a.C.).
40. Cfr. ter. [K]X£Y]o-t7r7io[?] IG XII3 s 1535; Alcm. KXeYjaiaYjpa (= KXEY]<7C$Y)pa) 1,72 P., 
KXeY]<K7i7ito (Alcm.?) 174?.
41. Cfr. Arena, Di alcuni nomi..., p. 177, Osservazioni su alcuni nomi propri greci, «Acme» 
34/4 (1981) p. 393.
42. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. (3ouXo[j:ai, p. 189.
43. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 472.
44. Cfr., per es., arg. |3toXà? Schw. Del? 85,16 (Smirne, dopo il 338 a.C.). 91,4 (Argo, 249/4 
a.C.); rodio [3coXài, Schw. Del? 278,1 (Naucrati, fine sec. V a.C.); cret. (icoXsuawvTai SGDI 
5075,20 (Olunte-Lato, fine II-I sec. a.C.).
45. Cfr. ion. (3ouXéwvTai SGDI 5633,19 (Teo); att. (3ouXr]i (YJ) IG II2 1046,31 (52/1 a.C.).
46. Cfr. |3oAXàv Schw. De/. 3 622,23/4 (Mitilene).
47. Cfr., per es., 'AptaTo(3a)Xa SEG IX 181,9 (sec. I/II d.C), KaXXi(3cóXa SEG XVII 799,16
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In una defixio poetica cirenaica databile tra il III e il II sec. 
a.C., SECir 193,5 48 , si trova l'appellativo xcópa: <?, se 
non costituisce soltanto mero allungamento metrico, può 
rappresentare l'allungamento di compenso provocato dalla 
semplificazione, per caduta del f, del gruppo consonantico 
-p/- presente nella forma originaria xóp/a documentata, 
oltre che dal mie. ko-wa 49 , dal cor. <?óp/a[<;] 50 , xop/àv 51 e 
dall'are. Kóp/òu 52 . Per quel che concerne gli altri dialetti do­ 
rici, solo Tera, Creta, Cos, Cnido, Nisiro, Rodi, Argo presen­ 
tano l'appellativo con pronuncia aperta di o secondaria 53 ; 
nello ionico d'Asia e delle Cicladi si trova xoupr], con o 54 , 
mentre nello ionico di Eubea, in attico, nel resto dell'Argoli- 
de, nel dorico nord-occidentale e in lesbico la caduta del / 
non è accompagnata da allungamento di compenso 55 .

In altre iscrizioni cirenaiche è tuttavia documentata una 
forma xópa, con o: cfr. Kópav SGDI 4848,4 (fine sec. I a.C.); 
[K]ópou SEG IX 105,2 (sec. I-II d.C); Kópat SECir 51,1 (s. 
d.). Sebbene sia lecito intendere le forme suddette come do­ 
vute all'influsso della xotvr], nondimeno, poiché in queste 
epigrafi di carattere dedicatorio l'appellativo è sempre usato 
come teonimo per indicare Persefone, non escluderei per il 
cir. xópa l'influenza della tradizione cultuale eleusina in cui 
era diffusa la forma del teonimo con o.

Alla luce di ciò, sembrerebbe di poter concludere che il

(sec. I d.C.): entrambe le epigrafi sono cataloghi di sacerdotesse di Era. Rivelano influenza 
della XOIVTJ Eù(3ouXtSa SEG IX 495,1/2 (dedica di Teuchira-Arsinoe del 13/2 a.C. : per la da­ 
tazione cfr. M. Luni, Documenti per la storia dell'istituzione ginnasiale e dell'attività atletica 
in Cirenaica, in rapporto a quelle della Grecia, «QAL» 8 (1976) pp. 256, 280 n. 226), ' Apt<rco- 
fìouXco SEG IX 135,5 ( sec-I d.C.), ecc.
48. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
49. Cfr. KN Ag 1654.
50. Cfr. R. Arena, Le iscrizioni corinzie su vasi, «MAL» ser. Vili 13/2 (1967) p. 118 n. 83: 
forse l'iscrizione risale alla metà del VI sec. a.C.
51. Cfr. SEG XI145 (Corinto, inizio sec. V a.C.).
52. Cfr. Schw. De/. 3 676,1 (Melpea?, sec. VIA/" a.C.).
53. Cfr., per es., cret. Ko>pav SGDI 5047,2 (lerapitna), ter. ^opa? SGDI 4728; vedasi 
inoltre R. Arena, Note linguistiche III, «AFLM» 9 (1976) p. 344.
54. Cfr., per es., Koupr]i a Paro, SGDI 5427,2.
55. Cfr., per es., xópav ad Epidauro, IG IV2 121,22 (sec. IV a.C.), a Delfi, Schw. Del 3 
324,12 (ca. 380/65 a.C.); xópsu in Sapph. 53 L.-P.
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dialetto cirenaico documenti l'allungamento di compenso 
soltanto nel caso in cui la forma venga impiegata come appel­ 
lativo.

Al contrario, per il teonimo KwpY]^, derivato per mezzo 
del suffisso -et 56 da xó)po<;, < *xóp/ò^ 57 , le iscrizioni cirenai- 
che attestano sempre la forma con q: cfr. KcopY]^ (nom. 
sg.) in una dedica di Balagra (El Beida) del IV sec. a. C., SEG 
XX 760; KcopYJTo<; (gen. sg.) in un'altra dedica, SEG IX 107 
(sec. IV-III a. C.); KcDpYjTo) (duale) in un'iscrizione cirenaica 
su arula di pietra, SECir 232 e, di cui purtroppo non si da da­ 
tazione.

Poiché soltanto a Cirene e a Tera 58 il teonimo si trova atte­ 
stato al singolare, sembra altamente probabile che nella colo­ 
nia libica il nome del Curete sia giunto dalla madrepatria; 
successivamente sarebbe pervenuto a Cirene l'influsso della 
tradizione cultuale cretese 59 , come pare suggerire la dedica 
cirenaica al KwpYje; Kpr]^ 60 SEG IX 108 (sec. IV/III a.C).

Altro esempio di co = q, esito di allungamento di 
compenso, è costituito da coSòn, dat. sg. attestato nella Lex 
Cathartica SEG IX 72,134 (fine sec. IV a.C.). L'appellativo 
infatti, che risale a *òS/o<; 61 , mostra la risoluzione del gruppo 
consonantico -8f- con il dileguo del / e conseguente allun­ 
gamento della vocale precedente. In ionico e nella lingua 
omerica tale o ha pronuncia stretta 62 , mentre in attico e ad 
Epidauro si trova òSós, con o 63 .

1.9.4. Allungamento di compenso di s in q
in seguito a riduzione di gruppo consonantico

II fenomeno è documentato per il dialetto cirenaico dai ca-

56. Cfr. Chantraine, Laformation..., p. 267; Schwyzer, Cr. Gr., voi. I, p. 499.
57. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. xópr], p. 920; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. xópo?, p. 567.
58. Cfr. 9o(u)pe? IG XII 3 350. 354. 355 (sec. VI a.C.).
59. Cfr. P.M. Fraser, Two dedications from Cyrenaica, «ABSA» 57 (1962) pp. 24-5.
60. Anche se a Creta non c'è traccia del teonimo al singolare: cfr., per es., Kwprjai Schw. 
Del* 192 (Creta centrale) KcopTJTai; Schw. De/. 3 198,14 (lerapitna, sec. II a.C.).
61. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. oùSó<;, p. 836.
62. Cfr. ion. oùSó[v SGDI 5601 a (Efeso, seconda metà del IV sec. a.C.); oùSóv p 196.
63. Cfr. att. òSou? IG II2 1668,33 (347/6 a.C.); ad Epidauro èSóv IG IV2 102,249.
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si seguenti: xaTayyYjXs:^], < ^xaTayyéXast 64 , ibid. 1. 
133; <$Y]XY]Tou 65 , < "SsXaTjTou 66 , ibid. 11. 55, 92; àTiéVnqvav, 
< *a7téxTev<yav, SEG XX 716,20 (fine sec. IV a.C.) 67 ; 
£>t 68 , < *£<j^ 69 , SEG IX 313 (metà del VI sec. a.C.) 70 ; 
Y][j.£v 71 , < *£o-|j.£v 72 , SEG IX 3,15 (inizio sec. IV a.C.); 
Y](jiàT[ta] 73 , diminutivo di V][J.a 74 , < */£qjia 75 , SEG IX 
13,15 (sec. IV a.C.); yr\pa.c, 16 , < *ytap- 7\ SECir 193,7 (defixio 
databile tra il IV e il III sec. a.C) 78 , con il denominativo Plpóco 
attestato nella forma di aor. passivo xYjpw[$]évTa in SEG

64. Cfr. Devoto. Il dialetto..., p. 266.
65. Si tratta della III sg. del cong. di SY)Xo|j.at: il verbo, attestato con i\ = q anche a Ca- 
limna (cfr. 8r]Xó[A£voi SGDI 3585), Eraclea (cfr. SrjXawrai Schw. De/. 3 62,146, fine sec. IV 
a.C.) e in Teocrito (cfr. ST^T;' V 27), appare invece con et = e nei dialetti nord­ 
occidentali: cfr. delf. Òes'Xr]Tai SGDI 2065, 9 (179 a.C.). 2066,9 (188 a.C.); locr. Sa'XrjTai IG 
IX i 334,3, SelXwvTai /fe/. 1.12.
66. Rappresenta l'esito di *g"el-s- (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, pp. 471-2), rispetto a cui il 
dor. (3o>XoiAat, lo ion.-att. [3o>JXo[Aai e il lesb. (3óXXo[jiai presuppongono una forma *(3oX- 
aojjuxi che risale al grado *g"ol-s- (cfr. Pokorny, ibid. pp. 471-2). In ragione del fatto che in 
Cirenaica è testimoniato solamente §Y]Xo;j.at, (icoXà, in quanto nomen actionis di ftóXoijiai 
(cfr. p. 38), dovrà discendere da altra tradizione.
67. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
68. Cfr. n. 3. Cfr. ter. tipi (v. n. 3) IG XII 3 990 (sec. VI-V a.C.); cret. Y][J.Ì SGDI 4959 a 
(Eleuterna).
69. Cfr. att. d|ju IG I2 1086 (inizio sec. V a.C.); ion. stai Schw. De/. 3 723,3 (Mileto, metà 
del VI sec. a.C.); eoi. EJAJJU Sapph. 31,15 L.-P.
70. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249.
71. Cfr. rodio ir](xev Schw. De/. 3 278,11 (Naucrati, fine sec. V a.C.); cret. 7][jir)v SGDI 4998 
1,2 (Cortina).
72. Per l'infinito in -(/.ev dei verbi atematici cfr. pp. 197-8.
73. Cfr. ion. £(AaTio[t(; (— stixaTi'oi?) Schw. De/. 3 766 A,2 (Geo, seconda metà del V sec. 
a.C.); att. tij.àTiov (per assimilazione alla -t- successiva: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 193; 
L. Threatte, The grammar ofAttic inscriptions, Berlin-New York 1980, voi. I, p. 194) IG II2 
1524,205 (343/2 a.C.).
74. Cfr. cret. /Ijjux Schw. De/. 3 179 111,38 (Cortina, ca. 450 a.C.), /IjAai; ibid. V,4o; 
eoi. èiAjjiàTojv Ale. 58,21 L.-P.; ion. et^a (= tipa.) Schw. De/. 3 697,3 (Chic, sec. IV
a.C.?).
75. < ie. *ues- e il suffisso -mn: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 1172.
76. Cfr. Alcm. x.^pó<; 3,80 P.; arg. XJ1P°<; IG IV2 121,22 (Epidauro, sec. IV a.C.); Ale. 
58,21 L.-P.; Theoc. ^éppa? XXVIII9.
77. < ie. *ghesr-: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. "£tip, p. 1252.
78. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
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XX 716,19 (fine sec. IVa.C.) 79 ; m^V° (acc - P1-), < 
SEG IX 2,56.58 (330/26 a.C.).

Come si sarà potuto osservare, nei casi descritti il gruppo 
consonantico soggetto a semplificazione è costituito da liqui­ 
da o nasale più sibilante e, viceversa, da sibilante più liquida o 
nasale. Il trattamento cirenaico (caduta della sibilante e allun­ 
gamento di compenso) dei gruppi così formati è pressoché 
uguale anche per gli altri dialetti greci — eccezion fatta per il 
lesbico e il tessalico in cui la sibilante si assimila alla liquida o 
nasale precedente o seguente 82 — , sebbene si debba operare 
una distinzione tra i dialetti che mostrano pronuncia aperta 
di è secondaria 83 e quelli che invece presentano e 84 .

Trattamento identico presenta il gruppo consonantico co­ 
stituito da liquida e nasale: caduta della nasale e allungamen­ 
to di compenso. Per il dialetto di Cirene l'unica attestazione, 
peraltro non sicura, è rappresentata dall'epiteto di Zeus Mr)X i- 
%&M (gen. sg.) 'Benigno', presente in una dedica di Ain El 
Hofra del IV sec. a.C., SEG IX 329,2. Il teonimo infatti par­ 
rebbe derivato in -%to<; 85 da *\Lr\\ia. (fjieOua) 'doni destinati a 
rabbonire' 86 , forma che sembra a sua volta risalire a * (jieX-v- 87 .

Con lo stesso vocalismo il teonimo è attestato a Tera e 
Creta 88 ; in ionico -attico si trova MsiXt^o^ (in attico anche M i-

79. Per la datazione cfr. n. 67.
80. Cfr. tess. %eX)a'a<; Schw. Del? 614,29 (Falanna, inizio II sec. a.C.); lesb. ^ÉXXiqaTut; 
SGDI 276,14 (Metimna, 222-205 a-C.); ion. %eiXt'[w]v Schw. Del? 688 C,i^ (Chio, sec. V 
a.C.); att. ^cXiaurtv (per assimilazione ad i successiva: cfr. Lejeune, Phonétique..., pp. 122, 
238) IG I2 76,20 (ca. 423/2 a.C.).
81. < ie. *gheslo-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 446.
82. Cfr. p. 112.
83. Arcadico-ciprio, eleo, laconico, argolico occidentale, cretese, dorico delle isole dell'E­ 
geo orientale: cfr. Bartonèk, Development..., pp. 62-3.
84. lonico-attico, dialetti nord-occidentali, corinzio, megarico, argolico orientale: cfr. Bar­ 
tonèk, ibid., pp. 62-3.
85. Per il suffisso cfr. Chantraine, Laformation..., pp. 37, 404.
86. Così secondo il Frisk (GEW, voi. II, s. v. \t.z(\vyoc,, p. 195) e lo Chantraine (Dictionnai- 
re. . . , s. v . fj.e iX ta , p . 678 ) ; ma a detta del primo l'ipotesi etimologica non ha «... sichere weitere 
Anknùpfung...»: cfr. op. cit., p. 195.
87. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 283; Frisk, op. cit., p. 195; Chantraine, op. cit., p. 678. 
Si tratta della radice ie. *mel- con ampliamento in -n: cfr. Benveniste, Origines..., pp. 7-8. 
88. Cfr. ter. M^Xi/wc; Schw. Del* 223,1/2 (sec. IV/III a.C.); cret. Mr]Xix«o(0 SGDI 
5046,1/2 (lerapitna).
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per assimilazione) 89 . In Arcadia è documentata una 
senza allungamento di compenso 91 , che tro­ 

va corrispondenza nella variante cirenaica del teonimo MsfXi- 
% (co i], attestata in un'altra dedica di Ain El Hofra del IV sec. 
a.C. > SEGIX 3 27 92 .

Anche quando il gruppo consonantico è costituito da nasa­ 
le e f (ed è il corrispettivo di -p/-), la semplificazione del me­ 
desimo mediante dileguo del /"provoca nel dialetto cirenaico 
l'allungamento di e > f: il fenomeno è attestato dai nu­ 
merali in Y]va- e dagli antroponimi in -£YJVO<;.

Per i primi cfr. il cardinale YjvaxaTio^ (acc. pi.) 'novecen­ 
to', attestato nella «Stele dei Cereali» SEG IX 2,59 (330/26 
a.C.), e l'ordinale Y]vàiav (acc. sg.) 'nona', presente nella Lex 
Cathartica SEG IX 72,102 (fine sec. IV a.C.). Entrambe le 
forme — la prima in quanto composta da Yjva-, la seconda 
come derivata in -to- dal medesimo tema — presuppongono 
una forma originaria *èv/fc-, < ie. *enun- 9ì . L'esito 
Yjva- è testimoniato a Tera, Creta, Argo 94 , mentre eiva- appa­ 
re in ionico 95 ; in attico e lesbico si trova èva- (Ivo-), senza 
allungamento 96 .

Quanto agli antroponimi in -£YJVOS, cfr., per es., il «Kurz- 
name» SYJV&OC; (gen. sg.), SEG IX 45,32 (V sec. a.C.), e i com­ 
posti come Srjvo^àvTw, <I>iXo£Y]va>, presenti in altri due cata­ 
loghi militari di Cirene, SEG IX 49,22. 50,31 (sec. IV a.C.). 
La forma più antica £év/b<; è documentata dal cor. Sev/o-

89. Cfr. ion. Me(i)>^xio(u) IG XII 5 727 (Andrò); att. MELIMI IG II2 4618,3 (sec. IV 
a.C.), MiXt%ui>[t] IG II2 4569 (prima del 350 a.C.).
90. MeXi^w IG V 2 90,1/2 (Tegea, IV sec. a.C.).
91. Cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 126.
92. A meno che le forme non mostrino la conservazione della grafia arcaica: cfr., per es., Me- 
Xt^ioc; in un'iscrizione di Selinunte della prima metà del VI sec. a.C.: cfr. M.T. Manni Pirai- 
no, Epigrafia selinuntina, «KOKAAOS» 16 (1970) p. 277.
93. Dall'ie. *eneun- il cardinale mie. e-ne-wo, PY Ta 642, e quello gr. èvvé(/)a: cfr. 
Frisk, GEW, voi. I, s. v. èvvea, p. 519.
94. Cfr. ter. HEvorcov Schw. Del 3 218,2 (prima del 600 a.C.); cret. ricrea SGDI 5015,3 
(Cortina, sec. II a.C.); arg. r)vaTat Schw. Del? 91,3 (249/4 a.C.). 92,2 (248/4 a.C.).
95. Cfr., per es., EVCCTY] (= dvcrnrjO SGDI 5495,8 (Mileto, sec. I a.C.).
96. Cfr. att. svaTsi IG I2 304,15 (410/9 a.C.); lesb. È'VO[TOC; Schw. Del? 633 g (Mitilene, sec. 
Ild.C).



44 PARTE I - FONETICA

xXé[d 97 , Ssv/bv 98 e dal corc. Ssv/àpeo^ 99 , 7rpó£ev/b<; 10°. L'al­ 
lungamento di compenso dovuto alla scomparsa del / dopo 
v appare limitato allo ionico (non in euboico), dove e secon­ 
daria ha pronuncia stretta 101 , e ad Argo, Creta, Rodi, dove in­ 
vece e è aperta 102 . In Attica, nel resto dell'Argolide, in Eubea 
e a Lesbo la semplificazione di -v/- non è seguita da allunga­ 
mento di compenso 103 .

Il dialetto cirenaico dunque, come risulta dalle attestazioni 
epigrafiche, fa parte insieme al laconico, eleo e cretese di 
quella che tradizionalmente è definita Doris severior, vale a 
dire di quel gruppo di dialetti dorici che presenta pronuncia 
aperta di e, o secondarie, rese, rispettivamente con Y], o>. In 
ionico-attico o nella Doris mitior, che comprende i dialetti 
dorici del Nord-Ovest, è, o frutto di allungamento di com­ 
penso e contrazione mostrano pronuncia chiusa, notata con 
et, ou. In ambito eolico, l'arcadico-ciprio segue il comporta­ 
mento del primo gruppo, il tessalico quello del secondo, il le­ 
sbico quello della Doris severior.

Il beotico attesta q (= o>) per o secondaria, ma è 
(= ei) per la contrazione e l'allungamento di e. L'Argolide 
documenta generalmente <f, o in seguito a contrazio­ 
ne, ma per gli allungamenti di compenso bisogna distinguere 
tra la regione occidentale, dove appaiono sempre £, 
<?, e quella orientale, che invece mostra solitamente <f, 
o. Una posizione intermedia occupano anche le isole

97. SGDI3119 d.
98. Cfr. Arena, Le iscrizioni corinzie..., p. 72 n. 8,9.
99. SGDI 3190. 
zoo. IGIX i 867,3.
101. Cfr., per es., %tivoi a Chic, Schw. Del.^ 694,12/3 (inizio sec. IV a.C.); ^£t'v«o[t a Paro, 
SGDI 5433,12.
102. Cfr. arg. SrjvoxXÉoc; IG IV 618 1,6; cret. xoivioi^ SGDI 4981,4 (Cortina); rodio 
Tipó^Ivov, AapLÓ^Ivov Schw. Del? 278,8.5/6 (Naucrati, fine sec. V a.C.), TipóJjivo? Schw. 
De/. 3 279,5 (Lindo, ca. 410 a.C.). A Tera, contrariamente a quanto ci si aspetterebbe (sem­ 
plificazione e allungamento di compenso: cfr., per es., HEvaiov citato in n. 94, appare !;£- 
vo?: cfr. £EVIXÓV Schw. Del* 227,140 (ca. 200a.C.), rcpó^svot SGDI4697,10 (ca. 70a.C.), ecc.
103. Cfr. att. EevóxXea IG II2 1544,15 (332/1-329/8 a.C.); arg. (Epidauro) £ev(ai<; SGDI 
3342,76 (inizio sec. II a.C.); eub. (Oropo) £évos SGDI 5339,9 (fine V-inizio IV sec. a.C.); le- 
sb. ^svta-Ssiev SGDI 215,7 (Mitilene, ca. 150 a.C.), ^evia-SciT) ibid. 1.12.
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doriche dell'Egeo centro-orientale (Tera, Rodi, Cos, ecc.): in 
quest'area dialettale infatti le lunghe nate da allungamento di 
norma rimangono aperte, mentre quelle sorte per contrazio­ 
ne presentano pronuncia chiusa.

Secondo il Devoto 104, la posizione periferica delle regioni 
dialettali appartenenti alla Doris severior — in conformità al 
principio geolinguistico delle «aree laterali» — dimostrereb­ 
be che la pronuncia originaria delle è, o secondarie era 
aperta. In epoca successiva si sarebbero diffuse nella Grecia 
centrale è, o chiuse.

i.io. Contrazioni 

i.io.i. a + o > a

II fenomeno è documentato da OLC,, congiunzione tem­ 
porale attestata nella Lex Cathartica cirenaica SEGIX 72, 48 
(fine sec. IV a.C.), che risale ad *à/o? 1 ; la stessa forma ap­ 
pare anche in cretese 2 , eracleese 3 , Pindaro 4 , Aristofane 5 , 
Teocrito 6, beotico 7 , lesbico 8 .

Medesimo risultato 9 è testimoniato nel genitivo singolare 
in -a dei temi maschili in -a-: cfr., per es., 'E^axÉara SEG 
IX 45,31 (V sec. a.C.), KapTayópa ìbid. 1. 48, [E]ùayyeX(8a 
SEG IX 100,1 (fine del V sec. a.C.), àp^aysTa SEG IX 
72,22 (fine sec. IV a.C.), Y](3aTa ibid. 1. 70. Anche in locre- 
se, laconico, argolico, corinzio, megarico, cretese, beotico 
(dal III sec. a.C.), tessalico e lesbico il genitivo dei temi sud-

104. Cfr. Il dialetto..., p. 266.
1. Frisk, GEW, voi. I, s. v. sco^, p. 606; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 395.
2. Cfr. Schw. Del ì 179IV, 27 (Gortina, ca. 450 a.C.).
3. Cfr. Schw. De/. 3 62,100 (fine sec. IV a.C.).
4. O. X 5 i.
5. Lys. 173.
6. XIV 70.
7. A Cheronea: cfr. IG VII 3303,4 (sec. II a.C.); a Coronea è documentato aw<;, Schw. 
Del.^ 503 3,9 (ca. 200 a.C.), «Mischform» tra a.c, dorico ed ew^ attico: cfr. Thumb- 
Scherer, Handbuch..., p. 17.
8. Con psilosi a?: cfr. Sapph. 45. Ale. 117 0,19 (?) L.-P.
9. Cfr. mie. ta-ra-ma-ta-o (~ 0aX<x[j.àTao) PY Ae 108. Ea 821.
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detti esce in -a 10, mentre altrove manca la documentazione 
ad esso relativa.

Testimonianze non sicure della contrazione di a + o > a 
sono costituite dalla categoria antroponimica dei composti in
-Xa<; e da $£apó<; (~ att. •Sewpós). Nel primo caso l'elemento 
composizionale -Xa^, frequente nell'onomastica cirenaica — 
cfr. 'Apx£tf(Xà<; Schw. Del. 3 230,1 (VI sec. a.C.), T&pióXa<; 
SEG IX 50,48 (IV sec. a.C.), Xaip£<r(Xà<; SEG XX 735 d,io 
(fine del IV sec. a.C.), ecc. — nonché in quella dorica n , sem­ 
brerebbe rappresentare, secondo quanto si legge presso Col- 
litz-Bechtel 12 , Thumb-Kieckers 13 e nel manuale del Buck 14 , il 
risultato della contrazione di -Xao<; ( < Xà/óO 15 , che man­ 
terrebbe invece lo iato quando appare come primo termine di 
composizione dell'antroponimia: cfr., per es., cir. AaoxXeGc; 
SEG XX 735 c,3 (fine sec. IV a.C.). Tuttavia non va esclu­ 
so che gli antroponimi in -Xà<; siano «Kurzformen» di nomi 
in -Xao<;, vale a dire che presentino non la contrazione, 
bensì la riduzione di -Xao<; a -Xa^.

Nel secondo caso, $£apó<;, attestato per il dialetto di Cire- 
ne dall'antroponimo ©sapco SEG IX 47,18 (IV sec. a.C.) 16 , 
sembrerebbe risalire 17 a *$£a-(/)opó<;, composto dall'appel­ 
lativo attico $éa 'spettacolo' e, per il secondo termine, da
*/opó<; 'che osserva'. Poiché dunque, secondo questa ipotesi, 
la forma originaria è peculiare non dell'area dorica ma di 
quella attica 18, è evidente che $£apó<; 19 , pur mostrando l'esi-

10. Cfr. Thumb-Kieckers, Thumb-Scherer, Handbuch..., passim.
n. Cfr. Bechtel, HPN, pp. 279 ss. Ma cfr. Xaipe<riXéòi in un'iscrizione da Gela databile al­ 
la fine del VI sec. a.C. o all'inizio del V, pubblicata da M. Guarducci, Note di epigrafia sice- 
liota arcaica, «ASAA» 27-29 (1949-1951) p. 109.
12. Cfr. H. Collitz - F. Bechtel, Sammlung der Griechischen Dialekt-Inschriften, Gòttingen 
1884-1915, voi. IV/i, p. 837.
13. Cfr. Handbuch..., p. 150 e passim.
14. Gr. Dial.,p. 38.
15. Cfr. G. Bjòrck, Das Alpha impurum una die tragische Kunstsprache, Uppsala 1950, p. 
327; Frisk, GEW, voi. II, s. v. X«ó<;, p. 83.
16. Cfr. anche il composto Oeàpcoyéveu^ (gen. sg.) presente in SECir 260,1/2, iscrizione da 
Cirene di cui non si da datazione.
17. Cfr. Bechtel, Gr. Dt'al., voi. I, p. 23; Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 239; Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 248; Buck, Gr, Dial., p. 38; Frisk, GEW, voi. I, s. v. -Secopó?, p. 669.
18. Dove, per metatesi quantitativa, è passata a $£(£)wpo<;.
19. Ben diffuso in area dorica: cfr. foc. -Seapcói Schw. Del. 3 352,16 (Elatea, prima metà del
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to dorico a della contrazione a + o, è parola estranea alla 
tradizione dorica, nella quale si è probabilmente diffusa co­ 
me imprestito dell'attico. A causa di ciò e del fatto che l'ap­ 
pellativo viene originariamente impiegato per indicare una 
funzione religiosa che non pare connessa con il concetto di 
'assistere a uno spettacolo' quale implicherebbe il supposto
*$ea-(/)opó<;, l'ipotesi etimologica è, a detta del Koller 20 e 
dello Chantraine 21 , assai discutibile. Ma l'are. $£aopo( 22 , se 
non è costruzione dotta, depone a favore dell'etimo anzidet­ 
to.

I.IO.2. OL + ùì > OL

L'esito della contrazione è attestato nel gen. pi. in -av, 
< -a-a>v 23 , dei temi maschili e femminili in -a-: cfr., per 
es., Maxav SEG IX 77,2 (sec. IV a.C.) 24 , $£o-(jio<$£Tav 
SEG XX 716,12 (fine sec. IV a.C.) 25 , 'EXXavoSixav ibid. 1. 
io, EòecnrepiTàv SGDI 4870 i (moneta di Euesperide data­ 
bile tra il 431 e il 321 a.C.) 26 ; (*vàv SEG XX 716,22.23, TVJ- 
Xav SEG IX 72,5 (fine sec. IV a.C.), Sarcavav SEG IX 
369,3 (iscrizione di Tolemaide, s. d.). Genitivi plurali in
-av, < -a-cov, sono diffusi anche in locrese, etolico, me- 
garico, argolico, cretese, arcadico, lesbico :.27

III sec. a.C.), -Seàpou? Schw. De/. 3 328 a I B,io (Delfi, 262/51 a.C.); etol. -Seapot? Schw. 
De/. 3 390,1/2 (vicino a Naupatto, 170/146 a.C.); acarn. $eapO($óxoi Schw. De/. 3 395 I,i 
(390/67 a.C.); ach. -Seapi'a? Schw. De/. 3 434,22 (Magnesia sul Meandro, poco prima del 
200 a.C.); corinz. -Seapwv Schw. De/. 3 131,2 (Magnesia sul Meandro, ca. 200 a.C.); el. •Ssòc- 
pot'p Schw. De/. 3 425,10 (Olimpia, fine III-inÌ2Ìo II sec. a.C.); arg. •SeapoSóxov Schw. De/. 3 
90,9 (Argo, prima metà del III sec. a.C.). Cfr. anche are. •Seàpoìi; Schw. De/. 3 667,2 (Orco- 
meno, sec. Ili a.C.).
20. Cfr. H. Koller, Theoros una Theoria, «Ciotta» 36 (1958) pp. 273-86, il quale propone 
una forma originaria *$£o-wpó<; 'che osserva la volontà del dio'.
21. Dictionnaire..., s. v. $£copó<;, p. 434.
22. Schw. De/. 3 664,30 (Orcomeno, 369 a.C.).
23. Cfr. mie. ko-to-na-o ke-ke-me-na-o (~ xToivawv x£X£jj.£vawv) PY Eb 297,2.
24. Per la datazione cfr. SEG XXIX 1673.
25. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
26. Per la datazione cfr. Head, H.N.2 , p. 874.
27. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch...,passim; Thumb-Scherer, Handbuch...,passim.
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1.10.3. ^ + O > <W

I documenti cirenaici di questa contrazione sono costituiti 
da due categorie di antroponimi, quella dei composti in 'A- 
yXco-, < àfXà/o^ 28 'splendido, nobile', e quella dei compo­ 
sti in Sw-, < crà/o<; 29 'salvo': cfr. 'AyXw[jià^w SEG IX 49,31 
(sec. IV a.C.), 'AyXam;j.a (nom. f.) SECir 257,2 (iscrizione da 
Gitene di cui non si da datazione); ScoysvY]^ SEG IX 45,38 (V 
sec. a.C.), SwcjTpaTo^ ibid. 1. 30, ScóSajjio^ SEG XX 735 b, 
col. 1,54 (fine sec - IV a.C.), ScÓTtoXi? ibid. 1. 52, Hcoa^év^ 
SEG IX 789,1 (iscrizione militare da Agedabia del I sec. 
d.C.), ecc.

1.10.4. a + co > a)

Le attestazioni cirenaiche provengono ancora dall'onoma­ 
stica: cfr. 'ApK7T09(óv SEG IX 1,79 (fine sec. IV a.C.), Eù- 
pu^wv SEG IX 46,46 (IV sec. a.C.), antroponimi composti in 
-9(À>v, < 9a(/)wv 'splendente', participio aoristo temati­ 
co 30 ; Scocr^éw SEG XX 735 b, col. II,8i (fine sec. IV a.C.), 
SWCH'PIOS SEG XXVII1127 b,i (lista di nomi di Apollonia da­ 
tabile tra il I sec. a.C. e il I d.C.), ecc., appartenenti alla cate­ 
goria dei composti in Swov, < Hàtoai-, connessi con l'aoristo 
aa(/)toam 31 di cra(/)óco (= creolo)) 32 .

28. Cfr. Bechtel, HPN, p. 13. Cfr. l'epiteto di Demetra 'AyXàoxàpuou (gen. sg.) 'dai bei 
frutti' SECir 193,6 (defixio databile tra il III e il II sec. a.C.) in cui è conservato lo iato come 
nella tradizione letteraria: cfr. Ar^-ipoi; ^puaaópou àyXaoxàpTiou h. Cer. 4; TOU yàp 'Op- 
cpÉwc;' MYJVIV aeiSe, -&ea, Af)[AY]T£po? àyAaoxàp7:ou Orph. Fr. 48 Kern. Cfr. anche 
àyXaóxapTiot i~hy.la.ih. Cer. 23.
29. Cfr. Collitz-Bechtel, SGDI, voi. IV/i, p. 837; Bechtel, HPN, p. 413; Frisk, GEW, voi. II, 
s. v. crwt;, p. 844; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 1084. Cfr. cipr. Sa/bxXé/V]? ICS 383 
(Abido); are. SaoxX-rji; Schw. Del* 665 B 1^ (Orcomeno, 360/50 a.C.); <raÓ9pwv Pi. Pae. IX 
46. § 158. $ 462; beot. SauTÉXsi? (< Xao-: cfr. Thumb-Scherer, Handbuch...,p. 27) IG VII 
1888 6,4 (sec. V a.C.); are. SaàvSpw (cfr. R. Arena, Per l'interpretazione di alcune forme 
greche, «Acme» 36/2-3, 1983, p. ir), SaSajjLco (analogico su SàtxvSpo^: cfr. Thumb- 
Scherer, op. cit., p. 122) IG V 41,14 (Tegea, sec. IV a.C.), 323, 68 (Mantinea, IV o III sec. 
a.C.).
30. Cfr. Bechtel, HPN, p. 460; Chantraine, Dictionnaire.:., s. v. <pàs, pp. 1168-9.
31. Cfr. Bechtel, HPN, p. 416.
32. Il verbo è attestato in una dedica poetica cirenaica alla III sg. cong. saoì: cfr. SEG XVII 
817,4 (ca. 283/50 a.C.).
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1.10.5. o + oi >• a)

Cfr. gli antroponimi composti da un tema in -o e -àval-, < 
(/)ava^ 33 , quali Aa(jLO)vaxTo<; ( < *Aà[jio-avaxTos) SEG 
IX 147,3 (IV sec - a -C.), Tt[ji(òvaS; (< *Ti[/.o-àva£) SEG IX 
13,3 (IV sec. a. C.).

i. io. 6. a + e > Y]

II risultato della contrazione appare nei nomi di persona 
composti dall'avverbio rjpi, < aspi 34 'di buon mattino': 
cfr., per es., 'Hp(Xo^oc; 35 SEGIX5o,25(IVsec. a.C.), 'Hpivóou 
SEG IX 215,2 (epigrafe sepolcrale di cui non si da datazio­
ne).

1.10.7. a -/- £: > a

Cfr. aX((o (gen. sg.) 36 'sole', < *a/ÉXios (< *saue- 
lios) 37 , attestato in un'epigrafe di El-Baggara del IV sec. a.C., 
SEG IX 355. Con a- l'appellativo è testimoniato nelle parti 
corali dei tragici 38 e una volta nel lesbico letterario 39 , dove più 
sovente appare invece aéXioc; 40 , forma psilotica che 
mantiene lo iato, documentata anche in arcadico 41 , Pindaro 42 , 
nonché negli stessi tragici 43 accanto ad aXio^; l'epopea

33. Cfr. Bechtel, HPN, p. 44.
34. Cfr. Bechtel, op. cit., p. 195.
35. Cfr. Bechtel, ibid., p. 195: «Die Namen 'HpiXoc^ und 'HpìXoxo<; enthalten eine Verkùr- 
zung wie 'Hept^oia. In 'Hcptpoia sehe ich die, die die Kùhe in der Frùhe zur Weide treibt. 
Nach dieser Analogie kann man sich z. B. unter 'HptÀo^o? den denken, der in der Frùhe

36. Con aspirazione iniziale secondo la lettura dellW. pr. dell'iscrizione S. Ferri: cfr. Contri­ 
buti di Cirene alla storia della religione greca, Roma 1925, p. n. Il Hondius, curatore di 
SEG IX, propone la lezione aXtco.
37. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 881; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. TjXto?, p. 411.
38. Cfr., per es., "AXiov S. Ir. 96; aXuo E. Ale. 395.
39. Cfr. aXuo Sapph. 56,1 (?) L.-P.: si noti a-.
40. Cfr. aeXt'w Sapph. 96,7. Ale. 112,22 L.-P.
41. Cfr. aéXio^ Schw. Del? 654 g (Tegea, sec. IV a.C.).
42. Cfr. asXtou P. IV 144.
43. Cfr., per es., asXtou S. Ant. 809.
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omerica presenta Y]£>uo<; 44 ; per Creta è attestato àpé-

i.io.8. e + a

Nel dialetto cirenaico l'incontro di t + a si risolve talvolta 
in una contrazione con esito r\: è il caso dell'acc. sg. m. in -Y], 
< *-e(<j)-aL, dei temi in -£<7- 46, come, per es., cnjvyEVY) SEG 
XX 729,1 (sec. II o I a.C), Eòaepf), EUTI^Y) SEG XX 
728,1. 727,2 (epigrafi onorarie della fine del II sec. d.C), dei- 
Face, pi. m./f. in -Y]<; 47 , < *-£(a)-à^, dei medesimi temi, per 
cui cfr. Tpirjprjc; SEG IX 76,3 (ca. 325 a.C.), 'ETr^avrjc; SEG 
IX 55,8 (146 a.C.), nonché di ^o-crav SEG IX 11,17 (sec - IV 
a.C.), acc. sg. del participio femminile di YJJJLI, YJcrcja, che di­ 
scende da è'ao-o-a 48 .

In altri casi invece lo iato si conserva: cfr. Kapv£a<$Y)<; 
SEG XXVII 1128,9 (Apollonia, sec. I a.C.-I d.C.), antropo­ 
nimo assai frequente nell'onomastica cirenaica di epoca se­ 
riore, che si può ricondurre, per la semplificazione di zi > e 
avanti vocale, a Kapveiààa^ 49 , non attestato direttamente nel­ 
le iscrizioni della colonia libica, ma presente in Pi. P. IX 71, 
dove rappresenta il gentilizio di un Cirenaico 50 .

Il mantenimento di e + a in iato si osserva inoltre nei no­ 
mi propri composti con primo membro 'ETe/- (da £T£-

44. Cfr. 'HeXioio \F 329; la forma è testimoniata anche in un carmen (?) sepulcrale cirenaico 
databile tra il I e il II sec. d.C.: cfr. YjeXioio SEG XX 747,7.
45. Cfr. Hsch. àjìéXiov Y)Xiov KpY)T£!;.
46. In -YJ anche in delfico, argolico, laconico, corinzio, nelle isole doriche dell'Egeo 
centro-orientale e in ionico-attico: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 132, 200; Buck, 
Gr. Dial., p. 39.
47. Negli altri dialetti è solitamente in -éa?: cfr. Buck, ibid., p. 39.
48. Cfr. p. 201.
49. Con -eia- secondo il Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 554 e il Handbuch... di Thumb- 
Kieckers, p. 173, sebbene sia alquanto sorprendente che un patronimico in -<xSa<; abbia la 
-a-: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 509.
50. Cfr. Bechtel, HPN, p. 533. KapveiàSa<; è derivato da Kapvsìot;, l'epiteto dell'Apollo pro­ 
tettore di Cirene (cfr. F. Chamoux, Cyrène sous la monarchie des Battiades, Paris 1953, pp. 
302-3, 309) non documentato nelle iscrizioni cirenaiche, dove si trova solo il «Festname» 
Kàpveia, SEG IX 65,2 (sec. Ili a.C.), ma in Pi. P. V 80 (nella variante Kapvr)'io<;) e Cali. Ap. 
71.72.80 Pf. Cfr. Pape-Benseler, WGE*, s. v. Kapvelo?, p. 626; Bechtel, HPN, pp. 530,533. 
51. Cfr. Bechtel, op. cit., p. 168.
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, KXs/- (da xXs/'oO 52 e secondo iniziante con a-: 
cfr., per es., 'Eieap^co 53 SEG XX 735 b, col. I,ioo (fine del 
IV sec. a.C), KXéàp^o? ibid., col. 11,109, KXeavàpou IGR 
1024,2 (iscrizione onoraria di Berenice del 24/5 d.C). Anco­ 
ra, e + a si conserva nel nom./acc. pi. ntr. in -ea, 
<*e(a)-a, dei temi in -ea-: cfr. £$V£a 54 SEG XX 729,4 
(sec. II o I a.C.). La mancata contrazione potrebbe forse 
indicare l'intenzione di rilevare il morfema.

1.10.9. £ ^~ %

Nel caso dell'incontro di £ + a, si osserva che da un lato, 
come per e + a, lo iato talora si conserva e talora si risolve in 
una contrazione, dall'altro invece, a differenza di £ + a, l'e­ 
sito della contrazione è a: cfr., per es., /?Ep(j.à" < 'Ep- 
(jiéa (gen. sg. m.) 56 , SECir 154,2 (iscrizione su altare rinve­ 
nuto nei dintorni di Cirene, sec. VI a.C.) 57 .

Del mantenimento di £ + a offrono testimonianza gli an-
• • • ' — sstropommi in -zac, .

i.io.io. e + r] > r]

La contrazione è attestata dai composti in -xXrj^, < 
-xX£/Y]<; 59, quali $£p£xXr)<; SEG IX 45,27 (V sec. a.C.), 'Api- 
cruoxXYjc; SEG IX 49,10, 'OvufjioxTajf; SEG IX 50,30 (liste mi­ 
litari del IV sec. a.C.), Ba^uxXf]? SEG XX 735 b, col. 0,113 
(fine del IV sec. a.C.), MvaaToxAf)^ ibid. 1. 142, IIoXuxXY]«; 
SEG IX 1,83 (fine del IV sec. a.C.).

Altro esempio è costituito da KXY]vaTa, SEG IX 181,20

52. Cfr. Bechtel, HPN, p. 238.
53. Cfr. 'ETsap^o? a Rodi, SGDI 3791,206 (ca. 70 a.C.).
54. Contratto appare in attico, ionico (accanto ad -sa), eracleese, argolico, rodio, d. di Cos: 
cfr. Buck, Gr. Dial., p. 39.
55. Per la notazione di h con H cfr. n. 3 p. 32.
56. Per l'uscita in -a (< -a- + -o) cfr. p. 45.
57. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 241, 249.
58. Cfr. p. 188.
59. Cfr. cipr. (Abido) Ttj^oxXé/V)? ICS 396. 402, Sa/bxXé/V)? in n. 29. Cfr. anche Bechtel, 
HPN, p. 238.
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(elenco di sacerdotesse di Era databile tra il I e il II sec. d.C.) : 
si tratta del femminile dorico di KX^vaTa^ 60 , «Weiterbil- 
dung» di KXr]va<; 61 , il quale pare tratto da *xXr]vó<; (~ xXei- 
vóc;) 62 , < *xXeY]vó<;, < "xXs/suvóc; 63 .

i.io.ii. Y] + a > Y]

L'antroponimo KapvYj&a<;, SEG XX 735 a, col. 1,34. b, col. I, 
75.76.78.83.136. col. 11,32.79. d 8.9 (fine del IV sec. a.C.), che 
sembra documentato esclusivamente nell'onomastica cirenai­ 
ca 64 , potrebbe rappresentare la forma contratta di Kapvrjà- 

SEG IX 46,12 (sec. IV a.C.) 65 , piuttosto che di 
(&)à<5a^, con -eia-, come suggeriscono il Bechtel e il 

Handbuch... di Thumb-Kieckers 66 . KapvY]à<5a<;, a sua volta, 
sembrerebbe risalire a KapvY]tàSa<; che, pur essendo docu­ 
mentato a Cirene solo all'inizio del III sec. a.C. — cfr. SEG 
XVIII 743,3 (ca. 290/80 a.C.?) — parrebbe essere garantito 
anche per l'epoca precedente da Kapvrj'ùx; di Pindaro 67 : la 
compresenza nel testo del poeta di tale forma del teonimo e di 
Kapve làSas 68, mostrando la sostanziale equipollenza delle for­ 
mazioni in -YJI'OS (-7]ia8as), -zioc, (-etaSaO, renderebbe più dif­ 
ficile credere che KapvY)à<$a<; (da cui, per contrazione, Kapvr]- 
Sas) fosse disceso, per allargamento in -Y]- avanti -a- di e 
(< ti avanti vocale), da KapvsiàSac 69 ; secondo tale prospet-

60. 6yjp[a]to? IGIV 952,45 (Epidauro, sec. Ili a.C.).
61. Cfr. Bechtel, HPN, p. 249.
62. Cfr. Bechtel, ibid. p. 249. Ma nella pagina precedente si legge «-xXévac; zu einem Ab- 
stractum xXsva (Ruhm)?» e all'inizio di p. 249 «Das vermutete Abstractum xXéva 
(aus klevesnà) wùrde sich zu xAsvó? (aus klevesnos) wie yaXYjVT] zu yaXir)vó^ verhal- 
ten...».
63. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 248. Si tratta di derivato da xXé/k^/xXé/b? mediante 
suffisso *-sno: cfr. Schwyzer, op. dt., voi. I, p. 489.
64. Cfr. L. Robert, Sur le nom d'une proxène d'Epidaure en Cyrénaìque, «REG» 80 (1967), 
p. 39.
65. Attestazione più antica, per il cirenaico, dell'antroponimo Cameade.
66. Cfr. n. 49.
67. Cfr. n. 50. Per il suffisso -Y]t'o? (~ -sto?) cfr. il nome del mese argolico 'AyuifJKx; Schw. 
Del 3 92,2 (Argo, 248/4 a.C.).
68. Cfr. p. 50.
69. Cfr. étaipriac (acc. pi.), SEG IX 3,16 (inizio sec. IV a.C.), per eToupeóat;: ma il Devoto 
interpreta la forma in modo diverso: cfr. n. 31 p. 36.
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tiva, KapvY] ià8as si spiegherebbe come dotta rideterminazione 
di KapvY]àSa^ sulla base di Kapvrjioc;. Nelle iscrizioni cirenai- 
che KapvrjSa^, documentato dalla fine del IV sec. a.C, scom­ 
pare dopo il II sec. d.C., mentre Kapveà§Y]<;, attestato solo a 
partire dal I sec. a.C. (cfr. p. 50), tra il I e il II sec. d.C. compa­ 
re con una frequenza che è circa pari a quella con cui è testi­ 
moniato KapvYjSoc;;, finché in epoca successiva lo sostituisce 
completamente.

La contrazione di Y] + oc > Y] è documentata inoltre 
dall'acc. sg. m. in -f) 70 dei temi in -su-: cfr. (3oc<7iXY) SEG IX 
55,6 (146 a.C.), lepYJ SEG IX 63,6 (2 d.C.). L'uscita in -YJ 
risulta per contrazione da -Y)(/)à 71 , come prova pao-iXfja 72 , 
attestato all'inizio del IV sec. a.C. nella «Stele dei Patti» SEG 
IX 3,27.

Dall'esame cronologico delle forme testé citate, mi sembra 
poco probabile l'interpretazione del Devoto 73 , secondo cui 
(3a<7tXY)oc, nato «per analogia non completa» sui dialetti che 
hanno Face. sg. in -Éa, sarebbe venuto a sostituire la forma 
contratta [taaiXf] 74 .

Altro esempio di Y] < Y] + a sembra costituito dal cardina­ 
le IvvY] 75 , SEG IX 1,32 (fine del IV sec. a.C.), che risale a 
évvYjoc 76 , presente in SEG IX 3,16 (inizio del IV sec. a.C.): 
questa forma, da *èv-vi(/)a 77 , potrebbe essere dovuta

70. Così pure in delfico, locrese, acheo, laconico, messenio, megarico, argolico e nelle isole 
doriche dell'Egeo centro-orientale: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 200, 232, 292; 
Buck, Gr. Dial., p. 92.
71. In attico l'accusativo è in -éa per metatesi quantitativa. Così si trova anche in locrese, 
acheo, argolico, cretese, rodio, ionico: cfr. Thumb-Kieckers, op. cit., pp. 120, 190, 232; 
Buck, op. cit., p. 92.
72. Cfr. laJpYjat; (acc. pi.) SEG IX 1,24 (fine sec. IV a.C.), per cui cfr. p. 27, che, seppure 
indirettamente, assicura anch'esso un acc. sg. in -f]a, *lapYJa.
73. Cfr. Il dialetto..., pp. 265, 267.
74. Ugualmente per la]pfja<;, che sarebbe subentrato a iapé<; (< *lapf]<;: cfr. p. 27); 
ma anche in questo caso l'ipotesi del Devoto sembra ostacolata dalle attestazioni stesse: la]- 
pfjai; appare alla fine del IV sec. a.C. (cfr. n. 72), mentre lapé? non prima del 16/5 a.C.: 
cfr. SEG IX 4,31.
75. Cfr. Hsch. èvvYJ'-S' Kuprjvaloi. Così è attestato anche a Delfi, Rodi e Cos.: cfr. Buck, 
Gr. Dial., p. 96.
76. Con h- secondo la lettura del Hondius: la lezione, che peraltro sembra garantita dalla 
congiunzione precedente -Se (< TE), trova rispondenza nell'eracl. Aevvéa Schw. De/. 3 
63,17 (fine sec. IV a.C.). 
77. Cfr. Frisk, GEWvol. I, s. v. èvvéoc, p. 519.
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all'allungamento di -vé(/)a > -vYJ(/)a per adeguamento alla 
categoria degli acc. sg. m. in -r)(/)a dei temi in -su- 78 . Anche 
in questo caso il confronto tra le forme cronologicamente di­ 
stinte del cardinale non sembra avvalorare l'ipotesi del 
Devoto 79 per cui, alla stessa stregua di pa<7&X7Ja, évvrja sa­ 
rebbe sorto «per analogia non completa» su èvvsa e avrebbe
SOStituitO £VVY) (< *£VV È (/)«).

I.IO.12. O + £ > q (= Ci}) 80

Cfr. MupTcoaia) (gen. sg.) «RPh» 41 (1967) p. 225,1. 6 (lista 
di nomi del IV sec. a.C.). Il patronimico sembra derivare dal 
toponimo che appare come ^MupTÓxTtra 81 'la collina del 
mirto' 82 , il quale, attestato in Cali. Ap. 91 Pf. nella forma Mup- 
ToG<r(<j)a 83 , viene definito da A.R. II505 MupToxnov aÌ7ro<; 84 .

Le testimonianze letterarie di Più. Moralia 772 B, che forni­ 
sce il nome di una fonte della Beozia, K Kj<jóe<rcra 'la ricca di ede­ 
ra', e di Paus. Vili 31,4, che menziona la ninfa arcadica delle 
acque MupTwsarcia'la ricca di mirto', sembrerebbero suffragare 
l'ipotesi di una forma originaria *MupTÓ/£<r<7a 85 , da cui, per la 
caduta del /intervocalico e conseguente contrazione di o + s, 
si sarebbe ottenuto *MupTcì)<T(a)a, con i derivati (cir. 
MupTcó<Ko<;, A.R. MupToxriov), e MupToG<r(<7)a (Cali.); Mup- 
Toxraa di Paus. sembrerebbe dotta rideterminazione di *Mup- 
TÓxj(a)a sulla forma originaria *MupTÓ/£<7<Ta, a meno che non

78. Per la finale in -é(/)<z il cardinale sarebbe stato forse sentito come un accusativo dei te­ 
mi in -su- e quindi, secondo questi, rideterminato.
79. Cfr. ari. cit., p. 265.
80. Il trattamento della contrazione è identico a quello di o + o: per il comportamento degli 
altri dialetti greci cfr. 1.9. della Fonetica.
81. Cfr. D.M. Robinson, Inscriptions from thè Cyrenaica, «AJA» 17 (1913) p. 168.
82. Ad Ovest di Cirene v'era un'altura su cui lussureggiava un bosco di mirto: cfr. L. Malten, 
Kyrene. Sagengeschichtliche und historische Untersuchungen, Berlin 1911, pp. 205 ss.; P.M. 
Fraser, PtolemaicAlexandria, Oxford 1972, voi. II, p. 920 n. 313.
83. ...<n;à<; ÈTTI MupTOuovnr)<; xepaTcóSso^... : in altri codici appare MupTouor]!;.

84. ...X'S1 ovi-jri?...vujji9at? a'ì Ai(3uY]v èvé(jiovTo rcapai MupToxrtov amo?... Lo scholio anno­ 
ta: TÓTOK; Ttepl KupT)V7]<; 7) àxpa.
85. Da *MupTÓ/£T,ia, nata dalla rideterminazione di *MupTÓ/aTj:a (< *-ntja) se­ 
condo i maschili in -/EVT-: cfr. Chantraine, Laformation..., p. 270.



I - FENOMENI RELATIVI AL VOCALISMO 55

sia nata in un contesto epico in cui la finale -oecro-a era metri­ 
camente impossibile 86 .

Tuttavia, sulla base del confronto con il toponimo eleo 
MupTouviiov 87 , < *MupTÓ/£vuov, sarebbe possibile pensare 
anche per il cirenaico (e A.R.) a una derivazione in -LOC, (-iov) 
non dal tema di *MupTwor(a)a, bensì da quello maschile
*MupTÓ/£VT-: in questo caso, per la presenza di -di- in luogo 
dell'atteso -Ti- 88 , MupT&xjicx; (e A.R. -wv) potrebbe forse con­ 
servare una condizione fonetica antica, di origine micenea.

L'esito q (= w) della contrazione di o + e appare an­ 
che in XcDaàLt£v[o^] SEG IX 72,12 (fine sec. IV a.C.), partici- 
pio aoristo di *XciKi> 'lavare', < Ao(/)£o> 89 : lo iato originario, 
conservato nella lingua hom. 90 , si risolve nella contrazione in 
q (= w) anche in Callimaco 91 , argolico 92 , eracleese 93 , la­ 
conico 94 .

Altra forma verbale che presenta <?(=(o)<o + £è 
o-Te^avcÓTw, SEG IX 5,18 (decreto databile tra il II e il I sec. 
a.C.), Ili sg. imperativo di trusqjavóco: se non è coniugata se­ 
condo la flessione dei verbi in -pu, come avviene nei dialetti 
eolici 95 , la forma risale a *<rce9avoÉTa>.

Ancora, o + £>Q(=o>)è documentato da £i5&>v, <
*8iSÓ£v, infinito presente di S(&o[M 96 , presente nella «Stele di 

SEG IX 4,39.48 (16/5 a.C.).
86. Cfr. Chantraine, op. cit., p. 274.
87. Cfr. Pape-Benseler, WGE^, s. v. MupTouvTtov, p. 964.
88. Peculiarità dei dialetti dorici è infatti la conservazione di T i: cfr. el. MupTouvT lov. Anche a 
Cirene TI di norma si mantiene: cfr. 2.4. della Fonetica.
89. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 692; Chantraine, Dictionnaire...,s. v. Xouco, p. 647.
90. Cfr. Xósov A 252, Xoé<r<7aTo Z 227, Xoéucrai T 320.
91. Cfr. XWVTO Lav. Pali. 72 Pf.
92. Cfr. XwTfjptoji Schw. Del? 108 g,3 (Epidauro, IV sec. a.C.).
93. Cfr. XtoTrjpiov Schw. Del ì 62,184 (fme sec - IV a.C.).
94. Cfr. Hsch. XcoTpov SsiXivòv àX(e)t(ji[Aa. Aàxo>ve<;.
95. Cfr. are. [a]T£(pava)Ta) IG V 2 432,45 (Megalopoli). Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 
729-30; Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 2.
96. Nel cirenaico, come in tessalico, beotico e nella maggior parte dei dialetti dorici nord­ 
occidentali, l'infinito dei verbi atematici esce normalmente in -{xev (cret. -[ATQV, rod. -jxetv) : cfr. 
Buck, Gr. Dial., p. 122; per Cirene cfr. i9é[*ev SEG LX 3,17 (inizio sec. IV a.C.), Só[/.sv SEG 
IX 4,3 (stessa iscrizione in cui si trova SoSwv), ecc.: cfr. pp. 197-8. Ma in questo caso (cfr. an­ 
che xaTTi-Sév ibid. 11. 38, 47) la forma mostra di impiegare la desinenza -sv caratteristica del­ 
l'infinito dei verbi tematici (cfr. pp. 28-9); il contrario avviene nel cret. Ttpo/eméfxcv SGDI
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Nel caso dell'incontro di e ed co, generalmente si conserva 
lo iato: cfr. il gen. pi. m./ntr. in -écov, < *-£(/?)tov, < *-£<rcov, 
dei temi in -sa-, come è attestato da [SafjioTeXJstov SEG IX 
72,138/9 (fine sec. IV a. C.), xap]9£tov SEG IX 35,2/3 (sec. 
Ili a.C.); il part. pres. in -£tov dei v erba vocalta 97 , come appare 
da T£A£]o-9op£tov SEG IX 68,2 (sec. Ili a.C.); il dat. sg. m. in 

degli aggettivi di materia in -£oc; 98 , come è testimoniato 
OK SEG IX 4,22 (16/5 a.C.). Il fatto inoltre si osserva 

in àS£A9£tov SEG IX 72,32 (fine sec. IV a.C.), gen. pi. di 
à&£A9£Ó<; 99 , nel participio di Y)(jt,i Itóv, < "latóv 100 , e nella 
III pi. del congiuntivo ECOVTI, < *e<j&>vTi 101 , ibid. 1. 136.

1.10.14. (*> + o > a)

La contrazione è attestata da ZcÓ7rupo<;, antroponimo com­ 
posto in Zco-, < £a)/ó^ 102 , presente in una dedica alle Ninfe 
che proviene da Budrasc ed è databile tra il IV e il III sec. 
a.C., SEG IX 727,2.

5090,3 (Litto), formazione atematica di verbo tematico. La coniugazione dei verbi in -JJLI se­ 
condo quella dei verbi tematici, pur essendo diffusa soprattutto in area ionica—cfr., per es., 
eub. (Eretria) Ti$eiv IG XII 9 189,5 (ca - 34° a-C.), xa-Sioràv SGDI 5315,35 —, è presente 
anche altrove — cfr. SiScov in Theoc. XXIX 9 (idillio eolico) e a Metimna, IG XII 2 498,15 
(229-205 a.C.); StSoiiv ad Oropo, Ditt. Syll* 1004,21.33 (sec. IV a.C.) — e non soltanto per 
l'infinito — cfr., per es., delf. àTroxa-ScaTcxovTE!; SGDI 2072,20 (198 a.C.), SiSÉouacc SGDI 
2171,10 (100-50 a.C.) —; cfr. Arena, La terminazione... p. 220 n. 48.
97. Da -OV(T) per analogia sul nom. sg. in -cov dei temi in -en/-on: cfr. Chantraine, Morpholo- 
gie2 ..., pp. 68, 280; V. Pisani, Glottologia mdeuropea4 , Torino 1971, p. 130.
98. Cfr. p. 188.
99. Da *ài$£A9E(/)os o *à-SeA<p£a-o<;? L'etimologia è molto discussa: cfr. Schwyzer, Gr. 
Gr., voi. I, p. 468,2; C.D. Buck - W. Petersen, A reverse index ofGreek nouns andadjectives, 
Chicago 1945, p. 34; Frisk, GEW, voi. I, s. v. àSeA9eó$, p. 19; Chantraine, Dictionnaire..., s. 
v. àSeXqiós, p. 19. 'A&eAcpeói; è documentato anche a Tera: cfr. Schw. De/. 3 214 2 (sec. VII 
a.C.). In attico si trova àSt\yó$ per cui Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 468.2; cfr. la glossa di 
Hsch. àSeX^poi* ol ex TYJ? aÙTrj<; SEXcpuo? yeyovÓTe^. AeXcpùt; yàp TJ jjir]Tpa XéyeTat.
100. Con suffisso participiale -5n(t) al grado allungato: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 312.
IDI. Per la conservazione della desinenza cfr. pp. 101-2.
102. Cfr. Bechtel, HPN, p. 186; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. £cóo>, p. 403.
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i.ii. Trattamento di eo

A) Le epigrafi cirenaiche più arcaiche (fine VT sec. /inizio 
IV a. C.) testimoniano generalmente la conservazione dello 
iato tra £ ed o, sorto dalla scomparsa di s, f, i 1 : cfr., per es., 
0£ox[X£V BSA suppl. 4 (1966) p. 169 n. 1138 (graffito su 
tazza attica, Tocra, sec. VI/V a.C.) 3 ; il gen. sg. m. in -toc, dei 
temi in -sa-, come attestano gli antroponimi AafjiàXxeo^ 4 , 'A- 
yadixXéos, ScoxXso^ 5 presenti nella tabula militum cirenaica 
SEG IX 45 (sec. V a.C.) rispettivamente alle 11. 47, 37, 41; à- 

SEG IX 3,39 (inizio sec. IV a.C.); i participi di 
7 , xaiaTrXÉovfTa], TiXÉovTsc;, TrXÉotai 8 , e di otxecL) 9 , oi- 

, ztó. 11. 31, 41, 50, 43.

B) Già a partire dal V sec. a.C./inizi del IV, si assiste nel dia­ 
letto cirenaico al passaggio di eo > su : come si è osservato, il fe­ 
nomeno, che sarà più frequente in epoca successiva, non è ge­ 
nerale, ma si verifica accanto alla conservazione di £0 in iato. Le 
attestazioni più significative sono costituite dai casi seguenti:

B.l.) gen. sg. m. in -£u<;, < -£o<;, < *-z(h)oc,, < *-£jo<;, dei 
temi in -ecr-: cfr., per es., Ba$uxX£G(;, EiV&uxXeus 10 ibidM. 
2,3, 'Av<5poxX£Ù^ SEG IX 13,3 (sec. IV a.C.), 'AvrixàpTsiK;, 

SEG IX 46,41. 47,36 (sec. IVa.C), Aa[j.£V£u<; 12

1. La contrazione di t + o > o (= ou) è fenomeno esclusivo dell'attico: cfr. Buck, Gr. 
Dial., p. 40; non si tratta tuttavia di fatto generale: cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 251.
2. Composto da 0£o-, < *iS/"e((r)o-??: cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. -Seót;, p. 663; Chantraine, 
Dictionnaire..., s. v., p. 430.
3. Perla datazione cfr. Dobias-Lalou, Pourune chronologie..., pp. 246-7, 249.
4. < *AàjjiàXxeAo<;: si tratta di composto in -dcXxY)? (da *àXxo<;); cfr. Bechtel, HPN, p. 
36.
5. Il genitivo dei composti in -xXfjt; (per cui cfr. p. 51) risale, per iferesi della prima vocale, 
a *xX£(/)c(^)o^: cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 252; Palmer, Gr. Lang., p. 239. Il fenome­ 
no è attestato già a Tera: cfr., per es., Ba-SuxXéo^ (gen. sg.) Schw. De/. 3 214 2 (VII sec. a.C.).
6. Cfr. n. 99 p. 56.
7. < *7iXe/co: cfr. Frisk, G.EW, voi. II, 5. v. TcXéco, p. 560; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., 
p.9i6.
8. Per il dat. pi. in -cu<7t dei temi in -VT- cfr. pp. 116 ss.
9. <*oìx£ico: cfr. Schwyzer, Gr. Gr,, voi. I, p. 712.
10. Cfr. n. _j.
11. Per i composti in -xàpTY]^ (~ -xpdtTY]<;: cfr. p. 22) e -àv$Y]^ cfr. Bechtel, HPN, pp. 256,

12. Per gli antroponimi in -;A£VY]? cfr. Bechtel, HPN, p. 308.
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SEG XX 735 b, col. I, 71 (fine sec. IV a.C.);
B.2) composti in 0£u-, < 0£o- 13 : cfr. 0£u%àpto<; (gen. sg.) 

SEG IX 47,34, 0£u[jiavSpo<; SEG IX 50,49 (tabulae militum 
del IV sec. a.C.), 0£u%pY]<7To<; SEG IX 157,1 (dedica del IV 
sec. a.C.), 0£U7ió(X7rw SEG XX 735 b, col. II, 21 (fine del IV 
sec. a.C.);

B.3) composti in KXa>-, < KX£(/)o- 14 : cfr. KXsu#sjjii<;, 
KX£uy£vr]<; nella lista di militari SEG IX 45 (sec. V a.C.) ri­ 
spettivamente alle 11. 5,14, KX£uSà(jLa^ nella «Stele dei Patti» 
SEG IX 3, 3 (inizio sec. IV a.C.), KX£i>Sixco, KX£U[j.va<TTco 
nella tabula militum SEG IX 46 (sec. IV a.C.), il primo alla 1. 
io, il secondo alla 1. 42, KX£Ù^ppoTo<; in un altro elenco di mi­ 
litari del IV sec. a.C., SEG IX 49,9, KX£u(3o)Xos nel catalogus 
stipum SEG XX 735 b, col. 1,104 (^me sec - IV a.C.);

B.4) gen. sg. m. in -£Ù<;, < -£oc; 15 , dei temi in -su-: cfr. la­ 
psus SEG IX 23,6 (IV sec. a.C.);

B.5) TÉXEUV,, < T£X£iov 16, ntr. sg. dell'aggettivo T^XECK;, 
documentato nella Lex Cathartica SEG IX 72,31.42.45.52. 
60.70.105 (fine sec. IV a.C.) come attributo di fìoióv 'pecora 
scelta';

B.6) N£ua(j(^, < Neoaau; 17 , Schw. Del 3 231 3 (IV/IIIsec. 
a.C.).

Più che il prodotto di una contrazione 18, £u (< so), docu­ 
mentato epigraficamente anche in focese 19, locrese 20, corcire- 
se 21 , acheo 22 , argolico 23 , megarico 24 , tarentino 25 , tessalico 26,

13. Cfr. n. 2.
14. Cfr. Bechtel, HPN, p. 238.
15. Da -7](/)o<; per abbreviamento in iato: cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 170. Cfr., per es., ci- 
pr. 3adiXè/be; Schw. Del ì 679,6.8 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.); lesb. |3a<ji'Xir)o<; Ale. 387 
L.-P.
16. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 197; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 248.
17. Cfr. p. 121.
18. Secondo quanto si legge presso Thumb-Kieckers, op. cit., p. 113, F. Sbordone, Le origini 
di Cirene nella tradizione letteraria dei Greci, Napoli 1937, p. no, Pisani, Manuale2..., p. 
114.
19. Cfr., per es., 6euxptv£o<; SGDI 1532 b (Elatea).
20. 9euxXeia IG DI i 352,4 (Locride occidentale, ca. 170 a.C.).
21. ScoxpaTEu^ SGDI 3199,4.
22. A Dime Neu[/.7]vi'ou SGDI 1612,36 (prob. Ili sec. a.C.), Osu^evia SGDI 1616,1.
23. A Trezene OsuScopov SGDI 3366,2, aErmione 6£Ó7io|ji7io<; SGDI 3399,3, aEpidauro So>- 

j$ SGDI 3342,1 (inizio sec. II a.C.).
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lesbico 27 , nonché, prevalentemente, in area ionica 28 e nelle 
isole doriche dell'Egeo centro-orientale 29 , potrebbe rappre­ 
sentare la pronuncia dittongata [eo] di so 30 : il confronto 
con i parlari summenzionati, che testimoniano il fenomeno 
non prima del IV sec. a.C. 31 , consente di stabilire una certa 
'priorità cronologica' di eo > su cirenaico, visto che, come si è 
potuto osservare, nel dialetto della colonia libica la dittonga­ 
zione comincia ad essere attestata un secolo prima. Testimo­ 
nianze più antiche del fenomeno sono offerte dal cor.

24. OeuScopoc; SGDI 3062,1 (sec. IV a.C.).
25. N£Ufjir)(vto?) SGDI 4626,11 (moneta databile tra il 300 e il 272 a.C.).
26. In Perrebia KXsimaTpav, KXeuSa^eia IGIX 2 1314,2.1249,1; in Pelasgiotide KXeujAa- 
you IG IX 2 490,10.20.
27. 0£U7iopiov Schw. De/. 3 623,59 (inizio sec. II a.C.).
28. 0£ui§u>pou SGDI 5493 b,i9/2o (Mileto, dopo il 390 a.C.), 0£u(3ouXou SGDI 5424 (Nasso).
29. A Melos 0£uxX£tav SGDI 4875,4/5 (sec. II o I a.C.); a Tera eùepyeTeuvTas SGDI 
4695,15 (forse III sec. a.C.), àvaT£$iq<7£ÌivT<xt ibid. 1.12, KX£Ó[Aav8po<; SGDI 4702 b,n, Ho- 
XujAYjSEu^ Schw. De/. 3 227,89 (ca. 200 a.C.); ad Astipalea 'A]yvoTÉX£Ui; SGDI 3462,11, 'Ia- 
crtxXEÙc; SGDI 3482,1; a Calimna 'AyopaxX£u<; SGDI 3555,3 (sec. IV a.C.), KXeuorpaTou 
SGDI 3590,13, 7iapaxaXe<Teuvri SGDI 3586 b,2/3; a Cos TÉXEUV Ditt. Syll. } 398,34 (278 
a.C.); a Cnido 0euTtopiov SGDI 3527,2, KX£uuóXio[s] SGDI 3549,36, 'Aya$oxX£u^ ibid. 1. 
2; a Rodi IIoXuxXsuc; SGDI 3788,18 (sec. II/I a.C.), KX£ua-TpaT£u<; SGDI 3791 b,i62 (ca. 70 
a.C.), 0£UjAÉV£us ibid. c,284_ Probabilmente per influsso della xoivr) dorica insulare, il feno­ 
meno è presente anche a Creta, nelle iscrizioni di epoca seriore provenienti da Litto, Polirre- 
ne, lerapitna: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 150.
30. Secondo Pinterpretazione del Devoto, II dialetto..., pp. 263-4, Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, 
pp. 247-8, Buck, Gr. Dial., p. 40, Lejeune, Phonétique...,p. 251. Per quanto riguarda l'evolu­ 
zione di £o > io, documentata in beotico (ÌÓVTS<; a Lebadeia, SGDI 429,6; TOUÓJAEVOC; a Che- 
ronea, SGDI 398,9/10), tessalico (a Crannone -Sióc; Schw. De/. 3 577,1, sec. Ili a.C., At'ovTa 
Schw. De/. 3 578 6,15, sec. II a.C.), ciprio (ÈTtió(v)Ta a Idalion, Schw. De/. 3 679,9.19, prob. 
ca. 450 a.C.; $tòi a Tamasso, Schw. De/. 3 682,15), cretese centrale e, parzialmente, orien­ 
tale (a Cortina $101 Schw. De/. 3 1791, i, ca. 450 a.C., xoqjuovToi; ibid. 1. 51/2), laconico, era- 
cleese e argolico — Argo ed Epidauro — (solo in determinate condizioni: cfr. Thumb- 
Kieckers, Handbuch..., pp. 82, 113; Uguzzoni, Le tavole..., p. 34. Cfr. 0ioxX§ a Sparta, 
Schw. De/. 3 2, sec. VI a.C., àvavyeXi'ovTi, àvxo-SapiovTi, Ti[Aoxpcruio<; ad Eraclea, Schw. 
De/. 3 62,118.132.166, fine sec. IV a.C., iSton ad Epidauro, IG IV 914,5, non prima del 410 
a.C., 0io7to<; — gen. sg. — ad Argo, SGDI 3267,3), non credo si tratti, come ritiene il Devoto 
(art. cit., p. 264), di una dittongazione di EO > io (vale a dire con l'indebolimento del primo 
elemento) parallela a quella cirenaica di EO > EU (in cui invece si assiste all'indebolimento del 
secondo elemento), bensì di un restringimento di E > i avanti vocale scura: cfr. Bechtel, Gr. 
Dial., voi. II, p. 304; Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 149; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 242; 
Buck, Gr. Dial., pp. 21-3; Uguzzoni, Le tavole..., pp. 31, 34; Lejeune, Phonétique..., p. 239; 
Pisani, Manuale2. .., p. zoo. Il fenomeno appare talvolta anche in Alcmane: cfr. Arena, Di al­ 
cune peculiarità... pp. 20-1.
31. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 113, 129, 173, 187, 197, 263, 287; Thumb- 
Scherer, Handbuch..., pp. 55, 91, 258.
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Ditt. Syll 3 15,1 (520-500 a. C.) e dal lac. 
(Amicle) K[X]£uy£v(Sà^ IG V i 827", che tuttavia sembrano 
rappresentare casi isolati, mentre in Cirenaica costituiscono 
un tutto coerente.

Nelle iscrizioni cirenaiche di epoca posteriore (dal II sec. 
a.C. in avanti), in cui continua ad essere testimoniata la dit­ 
tongazione di so > £u, accanto a forme con o ( = ou) < £ + 
o (chiari influssi della XOIVTQ), ritorna ad essere attestata la 
conservazione di so in iato: cfr., per es., KXeoTrdcTpa SEG IX 
5,47 (decreto databile tra il II e il I sec. a.C.), KXeuTraTpa ibid. 
1. 22; nel I sec. a.C. EÙ9<xv£o<; SEG IX 179,3, EùcpàvEuc; SEG 
IX 133,2; nel I sec. d.C. àp^£p£o<; 34 SEG IX 184,7, iapeó<; 
SEG IX 75,5; 0eoyiTovos SEG IX 702,3/4, 0£uyrrovo<; SEG 
IX 703,3/4 (tituli sepulcrales di Teuchira-Arsinoe (Tocra) del 
I sec. d.C.).

C) Nel dialetto cirenaico si osserva £ in luogo di £0 avanti 
-VT-. Il fatto è documentato nei casi seguenti:

C. 1) participi presenti dei verba vocalia: cfr. <$a(j.i£py£VTcov 
SEG IX n, 2. 12,2. 22,2 (sec. IVa.C.),TpiaxaTiap%£VTa^SEG 
IX 51,1 (sec. Ili a.C.), $£cop£VT£<; SEG IX 354,21 (decreto 
onorario di Ngàrnes del I sec. a.C.), T£X£<79op£VT£<; SECir 
146,4 ( lista di nomi cirenaica di cui non si da datazione) ;

C. 2) III plurale «futuro dorico»: cfr. èxTifjiacjévTi SEG IX 
72,57 (fine sec. IV a.C.);

C.3) antroponimo AÉVTI^OS, < AeóvTi^o^ 35 , SEG XX 735 
b, col. 1, 174 (fine sec. IV a.C.).

Secondo la communis opinio ì6 , le forme verbali comprese 
nella categoria C. I) 37 testimonierebbero la tendenza del dia­ 
letto cirenaico a flettere i verba vocalia secondo la coniugazio-

32. Segue il patronimico IIu$oxAéo[s], con £0 conservato.
33. Pur non essendo datata, l'iscrizione, in pouaTpoq>Y]8óv, sembra antica: cfr. Thumb- 
Kieckers, Handbuch..., p. 83.
34. Si osservi che non si tratta di forma dorica: cfr. pp. 21-2.
35. Cfr. Bechtel, HPN, pp. 276-7.
36. Cfr. Collitz-Bechtel, SGDI, voi. IVA, p. 838; Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 557; 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 179; Sbordone, Le origini..., p. 117; Schwyzer, Gr. Gr., 
voi. I, p. 729; Pisani, Manuale2..., p. 113.
37. Per lo Sbordone anche il futuro in -crévu: cfr. op. cit., p. 117.
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ne dei verbi atematici 38 . Si tratterebbe dunque di influsso eo­ 
lico, giunto a Cirene, secondo quanto si legge presso Thumb- 
Kieckers 39 , dalla Grecia centrale 40, influsso che il Bechtel 41 
ravvisa anche altrove nel mondo dorico, ad es. nel tar. 
€>t}or](ji£voc; 42 , nel gort. <5a(juo(ji£v 43 e nell'arg. obcenq 44, e 
che il Pisani 45 intravede anche in altre peculiarità fonetiche e 
morfologiche del dialetto cirenaico.

Che tuttavia l'interpretazione tradizionale presenti non 
poche difficoltà sembra potersi ricavare dallo stesso Hand- 
buch... di Thumb-Kieckers, dove a p. 181 si legge «Unklar ist 
die 3 Plur. Fut. SXT Radevi i...», dalla Grammatik dello 
Schwyzer, presso la quale a p. 253 si sostiene «... anderseits e 
fiir so in megar. OspwàaTou..., wk'hrend in solchen Namen 
sonst in Megara e vor einfachem Konsonanten steht..., o vor 
Gruppe... und in kyr. TeXea^opsvTec; èxT^aaÉvTL..» 46 , e già 
dalla Sammlung... di Collitz-Bechtel, in cui a p. 839 si afferma 
«...T£X£c79op£VT£<;... nach der [i. i- Weise oder aus T£À£a9op£- 
OVT£^, vgl. AÉvT^cx;» 47 ; in effetti la difficoltà maggiore provie­ 
ne dall'antroponimo anzidetto, giacché è difficile credere che 
non ci si trovi di fronte allo stesso fenomeno presente in ÈXTI- 
[jt.a<j£VT& e nei participi in -£vi£<;.

Alla communis opimo si oppone il Devoto 48 , che ravvisa in 
£, per £o, avanti -VT- uno sviluppo ulteriore del passaggio di £0 
> £u: Cirene, come Tera, Calimna, ecc. 49, dittonga £o > £i»

38. Si tratta di una peculiarità dei dialetti eolici: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 807-8.
39. Handbuch..., p. 179.
40. Cfr. are. àScxévTa SGDI 1222,4 (Tegea), el. ouXat'I Schw. Del ì 415,6.
41. Gr. Dial., voi. II, p. 557.
42. L'antroponimo, attestato in una moneta databile fra il 300 e il 272 a.C., SGDI 4626,7, 
sarebbe in origine il participio di cpiXYj^t (~ <piXéw) : cfr. C. Santoro, Osservazioni fonetiche e 
lessicali sul dialetto greco di Tarante, «AFMB» 12 (1972-1973) pp. 128 ss.
43. Cfr. Schw. De/. 3 177,7 (sec. V a.C.).
44. Cfr. Schw. De/. 3 89 g (sec. IV/III a.C.).
45. V. Pisani, Manuale2 ..., p. 113.
46. Cfr. p. 663: «...Postkonsonantiscb.es athematisches idg.-e/ont(i) und -nt(i). Sicher ist 
primàres -enti erhalten in dor. èvTL.aber kyren. èxTijjiadévTt (Fut.) steht fùr -aeovTi...».
47. Cfr. p. 838: «AévTi5(o<;.. .aus A£ÓVTI%O?».
48. Il quale nega con fermezza qualsiasi rapporto linguistico fra Cirene e il mondo eolico: 
cfr. Il dialetto..., pp. 264-5, 284.
49. Cfr. pp. 57-60.



62 PARTE I - FONETICA

con l'indebolimento del secondo elemento, ma a differenza 
di queste aree dialettali «spinge all'estremo la prevalenza di 
e» 50 . Secondo tale prospettiva, su (= EO) sembrerebbe dun­ 
que costituire lo stadio intermedio dell'evoluzione di £0 ed e, 
del che offrirebbe conferma la cronologia delle stesse attesta­ 
zioni cirenaiche: so dal VI sec. a.C., eu dal V, t dal IV.

Sulla base di ciò, mi sembra quindi arduo consentire con 
l'interpretazione del Lejeune 51 , per cui su ed e rappresente­ 
rebbero sviluppi paralleli, e non in successione tra loro, di eo, 
né ritengo necessario, come il Devoto 52 , considerare straniere 
quelle forme participiali cirenaiche, quali OIXEÓVTCOV, TrXeov- 
TES, xaTa7rXéov[T<x], che conservano eo avanti -VT-, visto che si 
tratta di attestazioni risalenti all'inizio del IV sec. a.C. 53 .

Aberrante è invece il participio «futuro dorico» oixi^ov- 
TE<;, SEGIX 3,41/2 (inzio sec. IV a.C.), con o < eo, in luogo 
del «normale» E, avanti -VT-: in questo caso dunque la forma, 
sicuramente straniera, è probabilmente giunta in Cirenaica 
dalla Laconia 54 e quindi ammette una spiegazione differente.

L'evoluzione di eo (> eu) > e avanti -VT- è comunque pecu­ 
liarità esclusiva del dialetto di Cirene.

D) Nella «Stele dei Patti» dell'inizio del IV sec. a.C., SEG

50. Cfr. art. cit., p. 265. Qui infatti i participi sono in -euvre? e i futuri in -«JSUVTI: cfr. n. 29. 
Dei dialetti che invece, secondo lo studioso, dittongano eo > io, indebolendo quindi il primo 
elemento (cfr. n. 30), soltanto il laconico (eracleese), l'argolico e, talvolta, il cretese «spin­ 
gono all'estremo» io > o avanti -VT- (cfr. art. cit., p. 264): cfr. ad Eraclea XO^ÓVTI Schw. Del* 
62,145 (fine sec. IV a.C.); adArgoxotvavóVu, Schw. Del? 89g (sec. rV/IIIa.C.), è|*q>avil;óv- 
T<X<; Schw. Del. 3 91,6.14 (249/4 a-C.); a lerapitna xaToixóvre? Schw. Del. 3 198,6 (poco dopo 
il 146/5 a.C.). Ma dal momento che è improbabile che io rappresenti eo dittongato (cfr. n. 
30), preferisco credere, con la Uguzzoni, Le tavole..., pp. 34-5, e il Lejeune, Phonétique..., 
p. 252, che o sia sorto direttamente da eo per iferesi, ossia e sarebbe caduta per essere stata 
consonantizzata avanti o (eo > eo > o): cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 253. Cfr. anche 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 150.
51. Lo studioso interpreta il fenomeno cirenaico alla stessa stregua del lac. (eracl.), arg., cret. 
eo > o: cfr. n. 50.
52. Cfr. Il dialetto..., p. 265.
53. Cfr. p. 57.
54. Cfr. n. 50; inoltre si osservi che alla 1.112/3 della medesima iscrizione è presente il part. 
aor. (dat. pi.) xaiotxi^aat, con il lac. -adi (< *-av<ri) in luogo del cir. -ai<rt: cfr. pp. 117-8. 
«Il significato tecnico e per così dire internazionale» del verbo oìx(£w ha favorito la conser­ 
vazione a Cirene delle forme citate, originariamente estranee alla tradizione linguistica della 
colonia di Tera: cfr. Devoto, art. cit., p. 278.
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IX 3, appaiono, rispettivamente alle 11. 44/5, 47, 42, 
£7tap£0)[j.£voi, TiappEÒma, 7iap(kà)VTa<;, participi presenti di 
è:rap£0[jLai (~ l7iapào|jwu) e Trappéa) (~ "Trappàw) 55 . Le forme 
suddette sembrerebbero 56 recare testimonianza, per il dialet­ 
to cirenaico, del passaggio dei verbi in -aco a quelli in -eco 57 e di 
uno sviluppo successivo di £0 > sto, simile a quello di eo > &o> 
che si verifica nel laconico, nel tarentino e nell'eracleese 58 .

Per i dialetti anzidetti il fenomeno è stato generalmente 
spiegato come una sorta di metatesi quantitativa: poiché i, 
originato dalla chiusura di e avanti o, in posizione antevocali­ 
ca tendeva ad essere pronunciato come semivocale, si sareb­ 
be verificato l'allungamento di o 59 : EO > io > io. A Cire- 
ne sembrerebbe verificarsi un fatto simile: se eo tende a ridur- 
si ad su e, quindi, ad E, ciò significa che o è pronunciato come 
semivocale [EO]; per uno scambio di quantità o si allunghe­ 
rebbe con conseguente abbreviamento di E: zo > £0 > 
eco.r\

II Devoto 60 invece, convinto che i verbi cirenaici in -aco non 
siano coniugati secondo quelli in -ew per la presenza di 
r]pó)VTa<;, part. pres. di Y]pà&> 61 , nella stessa «Stele dei Pat­ 
ti» alla 1. 27, crede che 7iap(3£(óvTa (-OLC,) ed iTrapscó^svot 62 , per

55. Presente nato da (3ou'vco, sull'analogia di Spaivco : Spa>; cfr. Devoto, art. cit., p. 274.
56. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 173, 179; Bude, The dialect..., pp. 131, 133-4, 
Gr. Dial., p. 40.
57. Documentato anche in delfico (cfr. auXéoi SODI 1696,6, 150-140 a.C.; «juXéovTe? Schw. 
De/. 3 337,13, 182 a.C.), etolico (cfr. VIXEÓVTOI? SGDI 1413,16, sec. II a.C.), eleo (cfr. èvi- 
[3éo[i] SGDI 1158,3, Olimpia), cretese (cfr. ÈTiapiófAevov — con i < e — Schw. De/.3 170 II, 
40/1, Cortina, ca. 450 a.C.), rodio (cfr. TtfxouvTe? SGDI 3836,10, Rodi città, sec. II a.C. cir­ 
ca). Poiché il passaggio avviene soltanto quando la vocale tematica è o (cfr., per es., delf. 
ouXrjv, < *<ruXàev, SGDI 1802,4, 172 a.C.), si è pensato che si trattasse di un'evoluzione fo­ 
netica di oco > eo: ma il rodio (Agrigento) TIJAEIV Schw. De/. 3 307,16 (prima del 210 a.C.), 
parrebbe smentire tale ipotesi.
58. Cfr. per il laconico Hsch. YappKtìjjLe-Sa'XoiSopoujxe-Sa, yiqXicójxevor xaTE^ójxevoi, Ar. 
ù[i.vuo(jieq Lys. 1305, òfjuwjAe^a ibid. 183; per il tarentino èjxtox; (~ èjxéo?), TÌW<; (~ 
Téo?), forme attribuite a Rintone da Apollonio Discolo (cfr. G. Kaibel, Comicorum Graeco- 
rum Fragmenta2 , Berlin 1958, voi. I/i, p. 187); per l'eracleese (jL£Tpto)[j.£vat Schw. De/. 3 62,18 
(fine sec. IV a.C.), èpLSTpitofjiE? Schw. De/. 3 63,17/8.45.73 (fine sec. IV a.C.).
59. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 242; Uguzzoni, Le tavole..., pp. 34-5; Benfante, «Athe- 
naeum» 48 (1970) p. 184; Lejeune, Phonétique..., p. 251, n. 3 p. 256.
60. Il dialetto..., pp. 276-7.
61. Con «regolare» contrazione di a + o > w.
62. Forme che, per questo, dovrebbero risalire a *7iocp[3cóvTa(-a£) e ad ÈTraptójxevoi.
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un influsso straniero proveniente dalla Focide 63 , rappresenti­ 
no il tentativo di distinguere le forme «regolarmente» con­ 
tratte da quelle recenziori(P) in -eo-: ma l'adeguamento ai mo­ 
delli linguistici esterni si sarebbe verificato in modo incom­ 
pleto. In effetti appare singolare il contrasto tra il comporta­ 
mento di so originario, che passa ad e avanti -VT-, ed so (da ao), 
che nelle medesime condizioni fonetiche si evolve in sto: tut­ 
tavia proprio l'origine diversa di so potrebbe spiegare il tratta­ 
mento non uniforme dello stesso.

1.12. Assimilazioni vocaliche

A) In SEG IX 45,29, lista cirenaica di militari del V sec. 
a.C., appare il patronimico Gsao-éXo (gen. sg.), etnico usato 
come antroponimo 1 che presenta t:t < s:a.

B) L'assimilazione di e- iniziale ad -i- successiva è docu­ 
mentata da 'I<r[T](a<; 2 , presente in una dedica cirenaica data­ 
bile tra il V e il III sec. a.C., SEG IX i37 3 . La forma è attestata 
anche nel resto dei dialetti dorici 4 , in beotico 5 , tessalico 6 e

63. Cfr. n. 57.
1. Cfr. Bechtel, HPN, p. 573.
2. Così secondo lo Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 256, lo Chantraine, Dictionnaire..., s. v. é- 
(rna, p. 379, il Lejeune, Phonétique..., p. 238. Per il Buck invece (cfr. Gr. Dial., p. 23) I- per 
è- in ìoTia può essere dovuto ad analogia su i'<rcY][ju. Presso Thumb-Kieckers è notata sol­ 
tanto la presenza di i- in luogo di è-: cfr. Handbuch..., passim.
3. Per il Ferri (cfr. Contributi..., p. 9) l'iscrizione non è anteriore al IV sec. a.C.
4. Cfr. locr. ÌOT:i'ai IG IX i 334,8; foc. (Daulide) l<n;[ia]v IG IX i 63,8; skac. 'Lrn'av 
Schw. Del 3 147 g (sec. III/II a.C.); a Cos 'Lmai Schw. Del* 251 A,2O (fine sec. IV-inizio 
III a.C.). Derivati di loria sono: delf. 'I(rn(a)io Schw. Del* 322,5/6 (sec. V/IV a.C.), 
acheo (Terina) 'Lnriai'w Schw. Del* 436 3,4.5.6 (fine sec. IV a.C.), tarent. Hiariai'a Schw. 
Del* 60 1,14 (sec. IV-III a.C.), HuTiaio? ibid. 2,17, eracl. Hi<rneio> Schw. Del* 62,9 (fine 
sec. IV a.C.), arg. (Argo) 'Lmaijou] IG IV 530,3, rodio (laliso) ìoriaTÓpiov Schw. Del* 
284,16 (sec. Ili a.C.), a Gela (Finzia) 'loriei'ou Schw. Del* 306,2, ad Alesa 'Icmeìou Schw. 
Del* 313,80 (sec. I a.C.). In forme composte ioria e derivati sono testimoniati da: corc. i- 
vi'cmov Schw. Del* 139 g, megarico (Selinunte) Hion'ap^o? Schw. Del* 167 a 2II, 3 (sec. V 
a.C.).
5. A Tanagra 'lorir) (dat.) IG VII 556 a,i, 'LnruiatSa? Schw. Del* 451 C,i4; a Copi 
EÙITTIOS Schw. Del* 535,24 (inizio III sec. a.C.).
6. A Delfi 'Lmai'ou Schw. Del* 555,35 (ca. 200 a.C.); a Farsalo 'I<joriai'eio<; Schw. Del* 
567,95 (sec. Ili a.C.).
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arcadico 7 ; in ionico appare IcrnY) 8 , mentre in attico si trova
e i 9
ECJTia .

Il teonimo, che designava originariamente 'la custode del 
focolare domestico', è una «Abstraktbildung» in -ia 10 che 
sembrerebbe formata sulla base di una radice ie. *ues- n 
'bruciare' 12 . Tale ipotesi etimologica, secondo la quale, a par­ 
te la caduta di *u- iniziale, soltanto l'attico avrebbe conser­ 
vato il vocalismo originario che invece nella maggior parte 
degli altri dialetti si sarebbe modificato in i-, sembrerebbe 
avvalorata sia dall'innegabile rapporto tra il teonimo greco e 
il lat. Vesta l\ sia dall'attestazione di un /- iniziale nell'antro­ 
ponimo arcadico /taii'au 14 e nella glossa di Hsch. yiffTiV i- 
cr^àpa, anche se va rilevato che la forma con f- iniziale non è 
documentata nei dialetti in cui normalmente il / viene 
conservato 15 .

C) Come presso la maggior parte degli altri dialetti dorici, 
in beotico, tessalico e arcadico, anche in cirenaico è diffusa, 
per il teonimo 'Artemide', la forma con vocalismo -a- 16 : cfr.

7. A Megalopoli laTiav Ditt. Syll 3 559,55 (ca. 207/6 a.C.), ÌVCO-[T]IOV ibid. 1. 44.
8. A Chio Ì<TT(Y](; Schw. De/. 3 687 A,i (ca. 600 a.C.); a Mileto 'LTTIYJI Schw. D<?/. 3 726,13 
(450 a.C.); a Geo (Cartea) 'LrctYji Schw. De/. 3 765 1,2 (sec. V a.C.); in Hdt. 'I<jr(r]<; II 50,
'loTlTjV IV 59.127.

9. Atticismi sono: acarn. (Tirio) écm'a Schw. Del 3 399,3 (sec. II/I a.C.), lac. éuriocv Schw. 
De/. 3 22,23 (prima parte del II sec. a.C.), cret. (Drero) 'Ecruav Schw. De/. 3 193,14 (fine sec. 
Ili-inizio II a.C.), a Cos éari'av Schw. De/. 3 251 A,49 (fine sec. IV-inizio III a.C.), in Pi. 'E- 
oriaN.XIi.
10. Frisk, GEW, voi. I, s. v. éffiia, p. 576. Cfr. anche Chantraine, Laformation..., p. 81.
11. Pokorny, IEW, voi. I, p. 1170; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. sor (a, p. 379; Palmer, 
Gr. Lang., p. 226.
12. Cfr. eGco, < *eu-s-, con metatesi.
13. Cfr. A. Ernout-A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la langue latine4 , Paris, 1959, s. 
v. Vesta, p. 729.
14. Schw. De/. 3 662,18, catalogo di nomi della metà del IV sec. a.C., proveniente da Manti- 
nea. Altrove in Arcadia appaiono ifftiav, lv(cr[T]tov: cfr. n. 7. Tuttavia è lecito sollevare 
dubbi sull'impiego di un teonimo quale antroponimo in questa età.
15. Per questo motivo sono state avanzate altre proposte etimologiche: cfr. Frisk, GEW, voi. 
I,*- *>.,pp. 576-7-
16. Cfr. delf. 'Ap-rdt[jnTo? Schw. Del.* 325,12 (380 a.C.); ach. 'ApTixij.(i)7i SGDI1600; lac. 
'ApTaiJnSfi] Schw. De/. 3 45,2/3 (sec. V a.C.); arg. TapTa^iTi Schw. De/. 3 108,6 (Epidauro, 
ca. 400 a.C.); cor. 'ApTa[AiTt SGDI 3221,2 (Corcira); meg. 'ApTafAm IG VII 44 (Megara); 
ter. 'ApTajAtTi IG XII 3 s 1326; rod. "ApTajjuc; Schw. De/. 3 276 a B (sec. V a.C.); d. di Cnido
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SEG IX 13,12 (sec. IV a.C). 72,94 (fine sec. IV 
a. C.) e i derivati 'ApTajjuTiov, 'A]po;a[ji(T&a 17 presenti rispetti­ 
vamente in ibid. 1. 87 e in SEG IX 66,3 (III sec. a.C.).

Rispetto ad "ApTejjiis, forma che, conservata in etolico, mes- 
senio, cretese, ionico, attico e lesbico 18, continua il mie. 
a-te-mi-to (~ 'ApTÉjjuTog) 19 , "ApT<x[j.&<; rappresenta un'innova­ 
zione interpretabile come assimilazione di A-:-s- > A-:-a- 20 
non disgiunta da influssi di una paretimologia su àpTotfjios 21 .

Accanto ad "ApTapu^ è poi attestata in un epigramma cire­ 
naico databile tra il IV e il III sec. a.C., SECir 161,2, la forma 
di gen. sg. 'ApTéfmos, che mostra dal vocalismo di non es­ 
sere dorica: considerata la datazione dell'epigrafe, parrebbe 
probabile trattarsi di forma di compromesso fra il dor. ' ApTa- 
[jiiTos e lo ion.-att. ' ApTÉjjiiSos, visto che fin dalla seconda metà 
del IV sec. a.C. cominciano a diffondersi in Cirenaica forme 
di xoivY) (cfr., per es., "ApTefjii^ SEG XXVII 1142 b, Apollo- 
nia).

Tuttavia non va esclusa l'ipotesi avanzata dal Gallavotti 22 e 
ripresa dal Pugliese Carratelli 23 secondo cui 'AgTsjjiiTo^ 
rappresenterebbe «la forma achea del teonimo» 24 : la presen­ 
za di elementi «predorici» a Cirene potrebbe essere imputata

'ApT<ì(AiTi SGDI 3502,12; beot. 'ApT<i[ju<5o<; Schw. Del* 454 (Tanagra, sec. V a.C.); tess. 
TàpT<i[Ai8i Schw. Del* 574,3 (Pelasgiotide, sec. Ili a.C.); are. 'ApT<i[JUTO£ Schw. Del. 3 670,2 
(Lusi, prima parte del V sec. a.C.). Per il tema in -T-/-S- cfr. n. 9 p. 102.
17. Cfr. p. 102.
18. Cfr. et. 'ApTÉjjuTo? IG IX i 413. 414 (presso Termo); mess. 'ApT£[juTO<; IG V i 1431, 
38.1458,5 (Messene); cret. "ApTsjxiv Schw. Del* 179111,7/8 (Cortina, ca. 450a.C.), 'ApTÉfu- 
TI Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 728; ion. 'ApTÉ[Ai8o<; IG XII9 189,41 (Eretria di Eubea, ca. 
340 a.C.); att. ['AJptéfjiiSos IG I2 310,220 (429/8 a.C.); lesb. 'ApTé[Ai[8oc;] «BCH» 37 
(1913) p. 156 n. 1,17 (sec. Ili a.C.).
19. PY Es 650,5. Si noti che la conservazione riguarda, per Petolico, messenio, cretese, tanto 
il vocalismo quanto il tema in -T-, mentre in ionico, attico e lesbico è limitata al vocalismo. 
Parimenti, per quanto concerne le forme citate in n. 16, si osservi che in alcuni casi è pre­ 
sente sia l'innovazione del vocalismo sia quella del tema, mentre in cirenaico e in altri casi si 
innova il vocalismo ma si conserva l'antico tema in -T-.
20. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 231; Threatte, Thegrammar... voi. I, p. 121.
21. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. "ApTe[u?, p. 154; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 256.
22. Cfr. C. Gallavotti, Una defixio dorica e altri nuovi epigrammi cirenaici, «Maia» 15 (1963) 
P- 455-
23. Appunti..., p. 106.
24. Cfr. Pugliese Carratelli, art. cit., p. 106.
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tanto ad un insediamento tardo-miceneo 25 quanto all'opera 
di coloni provenienti da Tera, dalla Laconia o da Rodi, ben­ 
ché, nel caso specifico di 'ApTÉ[JUTo<;, possa aver contribui­ 
to anche l'influsso di Creta 26 .

D) L'aggettivo pà(3àXo<; 'profano', che appare alla 1. 21 
della Lex Cathartica SEGIX 72 (fine sec. IV a.C.) nella forma 
f}apaXq>[i] 27 , è attestato esclusivamente, in questa for­ 
ma, nel dialetto cirenaico: in dorico si trova pé(3àXo^ 28 , in io- 
nico-attico, con a > r\, (3é{3Y]Xoc;.

Sia che si voglia etimologizzare l'aggettivo come lo 
Schwyzer29 , che interpreta pé(3aXo<; (pé(3y]Xo<;) come ipostasi 
da *pè paXoIo 'davanti, fuori dalla soglia (del tempio)' 30 , sia 
che si preferisca intenderlo come derivazione del perfetto 
pé(3axa (pép-^xa) 31 , in entrambi i casi la forma più antica 
sembra essere pepaXoi;: secondo tale prospettiva nel cir. 
(3àpaXo<; si sarebbe verificata l'assimilazione di -e- ad -à- 
della sillaba successiva 32 .

E) In un editto cirenaico dell'imperatore Vespasiano, 
SEG IX 166 (71 d.C.), è attestato alla 1. 23/4 nTuXufjLalov (~ 
IlToX£[jialov) 33 , che presenta nella seconda sillaba l'assimila-

25. Cfr. S. Stucchi, Aspetti di precolonizzazione a Cirene, in D. Musti, Le origini dei Greci. 
Dori e mondo egeo, Bari 1985, pp. 341-7.
26. Cfr. n. 18.
27. Cfr. anche [3à(3[àXa] SEG IX 72,9/10.
28. Cfr. j3é[ìaXoi Theoc. Ili 51, Cali. Cer. 3 Pf.
29. E. Sc\iwyzer,Etymologiscb-Kulturgeschichtliches. i. Ein griechisches Sakralwort fiéfirj'Xos, 
«IF» 45 (1927), p. 254.
30. Cfr. lat. pro-fànus. Per lo Schwyzer la preposizione *pé troverebbe corrispondenza nel 
lit. bè, lett., a.sl.eccl. bez 'senza', scr. bahis 'fuori di' (aw.); quanto a fiaXós, cfr. [iàXòv 
épxeiwv TiuXcóv in A. Ch. 571, 'la soglia dell'atrio'.
31. Cfr. P. Kretschmer, Literaturberichtfùrdasjahr 1927. Griechisch, «Ciotta» 18 (1930) p. 
235; Frisk, GEW, voi. I, s. v. [3é(3Y]Xo?, p. 230; Chantraine, Dictionnaire...,s. v., p. 172.
32. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 174; Buck, Gr. Dial., pp. 43-4. Meno convinti 
sembrano lo Chantraine, op. cit., in n. 31, p. 172, e lo Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 423.7, il 
quale, affermando «Neben (3c|3Y]Aos steht kyren. pàpaXo? aus |3e[ì- assimiliert, wenn nicht 
àlter...», ritorna sulla sua convinzione del 1927 (cfr. n. 29).
33. Secondo H. Volkmann (art. Ptolemaion in RE XXIII/2 (1959) col. 1591) il Ptolemaion 
cirenaico sarebbe un àXuo? consacrato a Tolomeo nella città di Cirene. Per il Luni, nel cui 
art. Documenti..., pp. 223-84, è pubblicata una nuova epigrafe cirenaica recante
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zione di -e- ad -u- precedente (< -o- in vicinanza di labiale 34 ) 
per effetto della liquida 35 . Si tratta tuttavia, in ambito cirenai­ 
co, di fatto isolato 36, come dimostrano IlToXsfjuxiov di «QAL» 
8 (1976) p. 243 n. 13,2 e l'antroponimo IlToX£(j.aioq che nelle 
iscrizioni dello stesso periodo appare solitamente documen­ 
tato nella forma seguente: HroX£[j.alo<;, IlToX£|jia(ou, rispetti­ 
vamente in SEG IX 671,3/4 e in SEG IX 672,3, tituli sepul- 
crales del I sec. d.C. rinvenuti a Teuchira-Arsinoe (Tocra); 
IlToX£[j.ou(o SEG XX 741 a, col. 1,18.19.51. e, 40 (3/4 
d.C.). Solo in un'epigrafe sepolcrale di Teuchira-Arsinoe 
(Tocra) del I sec. d.C., SEG IX 590,2/3, l'antroponimo è do­ 
cumentato come IlTuX£(jia(ou 37 , forma che comunque, sebbe­ 
ne presenti l'oscuramento di -o- > -u- nella sillaba iniziale 38 , 
mostra la conservazione di -e- nella seconda sillaba.

E) Alla 1. 8/9 del carmen sepulcrale cirenaico SEG IX 194 
(sec. I/II d.C.) si trova Y]X£xaTY]t (dat. sg.) 'conocchia'. Con 
lo stesso vocalismo la forma è attestata nella glossa di Hsch. 
Y]X£xaTY]' èpyaXElov yuvouxwv e in un'iscrizione di Delo 
del II sec. a.C., Ditt. Syll 2 588, dove alle 11. 17, 28, 214 appare

Benché l'etimologia sia oscura 39 , il mie. a-ra-ka-te-ja 40 e il

(cfr. riTcXe^aiw, ibid. p. 243 n. 13,2), si tratta invece del ginnasio pubblico di Cirene 
di età ellenistica.
34. Per l'oscuramento di o in u cfr. p. 16.
35. Cfr. IlToXujAai'ou in un papiro egiziano del 72 d.C., SB 7031,41: secondo F.T. Gignac, 
A grammar of thè Greek Payri of thè Roman andByzantine periods, Milano 1976, voi. I, pp. 
273-4, ^a forma mostrerebbe semplice interscambio tra s ed u in sillaba atona.
36. In una copia del medesimo editto è attestato n[To]Xu[i.aio[v SEG IX 165,26, che forse 
sarebbe da integrare secondo IÌTuXu[juzìov di SEG IX 166,23/4.
37. Documento probatorio di valore relativo, in quanto si tratta di forma corretta dall'edito­ 
re, è IIi;uX£(ji[aìo](;, testimoniato in SEG IX 658,2/3, altra iscrizione sepolcrale dello stes­ 
so periodo e proveniente dalla medesima zona.
38. Così anche nTuXpuxiou, documentato in SEG XVI 890,3, titulus sepulcralis ludaeorum 
(sec. I a.C./I d.C.) di Teuchira-Arsinoe (Tocra), in cui è avvenuta la sincope della vocale bre­ 
ve dopo la liquida: cfr. pp. 88-9. Sulla base della forma testé citata, si potrebbe anche pensa­ 
re che la -u- della seconda sillaba di IlTuXujAalov si spieghi come vocale di anaptissi.
39. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 676; Frisk, GEW, voi. I, s. v. YjXaxaTY], p. 628; Chantraine, 
Dictionnaire..., s. v.,p. 409.
40. PY Aa 240, pi. ntr. Cfr. anche a-ra-ka-te-ja-o PY Ad 677, gen. pi. f.
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dor. àXàxaTa 41 , rispetto a cui in ionico 42 , attico 43 , hom. 44 si 
trova Y]XàxaTY], farebbero pensare che il cir. Y]XsxàTY]t rap­ 
presenti un termine di tradizione ionico-attica, nel quale il 
vocalismo originario -a- della seconda sillaba si è assimilato 
ad YJ- iniziale 45 per effetto della liquida, fatto che peraltro non 
sembrerebbe costituire un'innovazione cirenaica, dal mo­ 
mento che risulta già attestato nello ionico di Delo del II sec. 
a.C.

Secondo un diverso punto di vista 46 , il cir. Y]X£xaTY]L pre­ 
senterebbe la dissimilazione di -a-:-a- > -e-:-a-.

G) In7i£p£<TT£pà^ (acc. pi.), documentato alla 1.4 di una ac- 
clamatio cirenaica di poco precedente il 365 d.C. 47 , SEG IX 
188, il vocalismo della seconda sillaba sembrerebbe dovuto a 
un fenomeno di assimilazione: -£-:-&-:-£- > -£-:-£-:-£-. La for­ 
ma originaria dell'appellativo *7i£)u<7-T£pà 48 , da cuÌ7r£pi(T-T£- 
pà 49 , presenta vocalismo -i- nella seconda sillaba.

H) In un'epigrafe rinvenuta a Chef al Chamis (tra Tolemai- 
de e Teuchira) della quale purtroppo l'editore non indica la 
datazione 50 , SEG IX 726, alla 1. i è attestato l'antroponimo 
0euSuT[os], che presenta l'assimilazione di -o- ad -u- prece­ 
dente: 6£ÓSoT0^ 51 > 0£U<5oT(X; 52 > 0

41. Cfr. Theoc. XXVIII i; Y]X<xxdrca di E. Or. 1431 non è forma dorica.
42. Cfr. YjXaxdtTrjv Hdt. IV 162.
43. Cfr. Y]XaxaTr]v IGII2 1517,209 (353/2-341/0 a.C.).
44. Cfr. Y)XaxdcTT]v Z 491.
45. Cfr. Frisk, Chantraine, opp. citt. in n. 39.
46. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 258.
47. Per la datazione cfr. SEG XXXI1578.
48. Costituita dall'aggettivo TreXiót; 'fosco' e il suffisso differenziale -Tepo-: cfr. E. Benveniste, 
Noms d'agent et noms à'action en Indo-Européen, Paris 1948, p. 119.
49. Cfr. Benveniste, ibid., p. 119; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. Ttepurrepà, p. 887.
50. Ma da alcuni fatti linguistici (cfr., p. es., alla 1. 3 ÈTiuo-e T)<XTÙ^ per eT 
l'iscrizione risulta di epoca tarda.
51. Per i composti in -SoTOi; cfr. Bechtel, HPN, pp. 140-1.
52. Per -EU- < -eo- cfr. pp. 57-60.
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I.13. Iferesi; elisione

Nelle Tabulae demiurgorum cirenaiche del IV sec. a.C. è 
largamente documentato Sócfjuepyó^, con il denominativo 
Sà[ji&£py£Gi>: cfr., per es., Sa[JU£pyo( SEG IX 13,3, <5à(ju£pyol<; 
SEG IX 11,19. I2 > 15- I 3> 21 - J5> 21 > SajM£py£VTcov 1 SEG IX
II,2. 22,2.

Sulla base del mie. pi-ro-ive-ko 2: , dello ion. e hom. §Y)(jito£p- 
yó<; 3 , la forma, attestata oltre che a Cirene anche a Nisiro 4 e 
ad Astipalea 5 , sembra risalire per iferesi a *Sa(juo-(/)£pyó<; 6 .

Nella Tabula demiurgorum SEG IX 27,1 (sec. IV a.C.) ap­ 
pare la variante Safjuofpyoi, che nel dialetto cirenaico costi­ 
tuisce tuttavia un'attestazione isolata, a differenza di quanto 
si osserva nel resto del mondo dorico — nord-occidentale 7 e 
meridionale 8 — in ionico 9 ed eolico 10, dove pare ampiamen­ 
te testimoniata soltanto la forma 8«[i.iopyó<;/8Y)[jiiopyós (con i 
derivati). Benché la variante anzidetta sia stata generalmente 
interpretata come il risultato, parallelo a Sàjjiiepyós, delTife- 
resi—con la scomparsa, più rara, del secondo elemento — di

1. Per EO > £ avanti -VT- cfr. pp. 60-62.
2. PY Jn 389,12. Si tratta di antroponimo maschile (~ $iXó/epyo?): cfr. Morpurgo, MGL, 
p. 239.
3. Cfr. <$Y][juo£pyoi Hdt. VII 31 (codice Vat 123); p 383, T 135.
4. Cfr. SSjAiepyoG Schw. De/. 3 270,9 (ca. 200 a.C.).
5. Cfr. 8ajAi£pyóv Schw. Del? 240,3/4.9.
6. Cfr. Lejeune, Phonétique..., pp. 252-3; Palmer, Gr. Lang., p. 239.
7. Cfr., per es., delf. SafAiopywv SGDI 2189,6 (ca. 150-140 a.C.); locr. 8a|Aiopy5? 
Schw. Del* 363,15 (Eantea, prima parte del V sec. a.C.); ach. Sajuopyous Schw. Del 3 
427,16 (Dime, III sec. a.C.?), Sajjuopycóv Schw. Del* 434,1 (Magnesia sul Meandro, poco 
prima del 200 a.C.), 8a[j.iopyéovToc Schw. Del* 436 2,2 (Crimisa, sec. V/TV a.C.); el. (Olim­ 
pia) 8a|Aiopywv Schw. Del* 424,8 (fine III o inizio II sec. a.C.), 85[jiiopyeoiTav Schw. Del* 
418,16, Sajjiiopyta Schw. Del* 411,6.
8. Cfr., per es., mess. <5a[/.iopyot Schw. Del* 74,116 (Andania, 92/1 a.C.); arg. 8a[uopywv 
Schw. Del* 99,5 (Micene, 197/5 a.C.), &a[j.iio[p]yol IG IV 506,6, &a[juopyta Schw. Del* 
98 (Micene); meg. Sa[AtopyoZ<; Schw. Del* 173,17 (Chersoneso Taurico, fine IV o inizio III 
sec. a.C.); cret. Sa[/.iopywv Schw. Del* 202 A,i (Polirrene, sec. III/II a.C.); a Calimna Sa- 
[Atopyoù Schw. Del* 263 6,5 (seconda parte del III sec. a.C.); a Telo 8à[AiopyoG Schw. Del* 
298,2 (prob. Ili sec. a.C.); a Cnido Safjuopyuot SGDI 3502,7, Sajjnopy£[tcot SGDI 3501,7; a 
Tera Sà[uop[yoi IG XII3 s 1289 A D, 7 (sec. IV a.C.).
9. Cfr., per es., Srjjjuoupyou ad Amorgo IG XII7 241.
10. Cfr., per es., are. (Tegea) SótjAiopyó^ Schw. Del* 654,28 (ca. 390 a.C.), Sapopyoi Schw. 
Del* 655,9 (362/1 a.C.); panf. S5[juopyi<; Schw. Del* 686,4 (Aspendo).
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n , nondimeno la documentazione micenea 
di composti in -ivo-ko (~ -/opyo<;) indicanti professione, qua­ 
li, ad es., a-pu-ko-wo-ko (~ à(j.7iuxo/opyo() PY Ab 210 B, 
ku-ru-so-wo-ko (~ 'xpuao/opyoi) PY An 207,10, te-re-no-wo- 
ko (~ $povo/òpyo() KN As 1517, i-je-ro-wo-ko (~ kpo/opyot) 
PY Ep 04, e la presenza in un'iscrizione arcadica databile fra 
il VI e il V sec. a.C. del denominativo Sàjjuo/opy! 12 , SEG 
XI 1112,4 (Clitore o Lusi), renderebbero più probabile l'ipo­ 
tesi che 8a[uopyós costituisca l'esito dell'elisione di *Sà- 
(j.io-(/)opyó^ 13 . Del resto, anche *Sa(jito-(/)£pyó<; (da cui Sa- 
(^£pyó<;) potrebbe risalire a *<$apuo-(/)opyó<;, in considerazio­ 
ne del fatto che il secondo elemento del composto SafjuEp- 
yó<; ha valore verbale e significato attivo 14 : già in miceneo 
infatti si osserva che solo il membro composizionale -/opyo^ 
designa 'colui che lavora...' 15 , mentre -/£pyo<; ha valore nomi­ 
nale 16 . Alla luce di ciò, la forma originaria sembrerebbe esse­ 
re stata *<5a(Juo-(/)opyó<;, rispetto a cui *Sapo-(/)£pyó<; sa­ 
rebbe formazione secondaria nata forse per confusione con i 
composti in -/£pyo<; 17 .

Altrove, accanto a Sa[ju£pyó<; e Sajjiiopyós, sono attestate le 
forme contratte 18 .

1.14. Crasi

Come nelle iscrizioni più arcaiche di tutti i dialetti greci 1 ,

11. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 717; Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 116,138,153 e 
passim; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 252-3. Cfr. inoltre Lejeune, Phonétique..., pp. 252-3; 
Palmer, Gr. Lang., p. 239.
12. Forse congiuntivo: cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 133.
13. Cfr. Buck, The dialect..., p. 134, Gr. Dial., p. 134; K. Murakawa, Demturgos, «Historia» 
6 d957) P- 385-
14. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. §Y)[juoupyó<;, p. 380.
15. Cfr. le forme micenee in -wo-ko summenzionate.
16. Cfr. (PiÀÓT^PY0? in n. 2 'amante del lavoro'.
17. Cfr. F. Bader, Les composés grecs du type demiourgos, Paris 1965, pp. 158-9, per il quale 
tuttavia Sajj.t£pyó? sarebbe nato da Sàfxiopyó? (< *Sa;j.io-(y:)opyó<;) sull'analogia di epyov.
18. Cfr., per es., foc. Sajjuoupyoi' Schw. De/. 3 353 A,39 (Stiri, poco dopo il 181 a.C.), arg. 
Sajjuoupyó? IG IV 679 (Ermione, fine del III sec. o II a.C.), ad Astipalea [(5a(u]wpyoù IG 
XII 3 174,1 (5 a.C.), che possono risalire sia ad o + o sia ad o + £. 
i. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 79.
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anche in quelle cirenaiche appaiono esempi di crasi, che ge­ 
neralmente si verifica tra l'articolo e il nome seguente: 
per o + a > q (= co) cfr. /?ovTmaTpo 2 , < o 'Avii- 
TiaTpo, SEG IX 78,2 (inizio del V sec. a.C.); per o + a > 
q (= co) cfr. T07ióXXovo<; 3 , < TÓ 'ATióXXòvoi;, SEG 
IX 309 (dedica ad Apollo databile tra il VI e il V sec. 
a.C.) 4 , TOTTÓAÒVI, < TOI 'A7H>(X)Xovi, SEG IX 314 
(sec. V a.C.), Tco7róX[Xcovo<;, < TCÓ 'A7róXXcovo<;, SEG IX 27,4 
(IV sec. a.C.), TcÒTróXXcovi, < TCÓI 'ATióXXcovi, SEG IX 80,2 
(IV sec. a.C.).

Medesimo risultato q (= co) dalla crasi di o + a è 
attestato presso gli altri dialetti dorici 5 , in eolico 6 e ionico 7 : 
soltanto in attico è documentato l'esito a 8 .

1.15. Semplificazione dei dittonghi in - 1

Già a partire dal IV sec. a.C. si osserva nelle epigrafi cirenai­ 
che la semplificazione, con la caduta del secondo elemento, 
dei dittonghi ai, e i, o i 1 in posizione antevocalica.

1.15.1. ai > a

II fenomeno, che si verifica avanti e, o, co e si diffonde spe­ 
cialmente in epoca seriore (dal I sec. a.C.) 2 , è documentato al-

2. Cfr. n. 3 p. 32.
3. Pero = Q cfr. p. 32.
4. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 246, 249.
5. Cfr., per es., delf. TOTióXXovi Schw. Del. 3 115 i, i (ca. 500 a.C.); cor. Tomé(X)Xaw 
(< TÓU 'ATO(X)Xwvi) SGDI 3227 (Siracusa), TOTtéXXovi Ditt. Syll? 15,2 
(Potidea, ca. 520-500 a.C.), TÓ7:ÉX[Xovt] Ditt. Syll* 18 b (Corcira, fine VI o inizio V 
sec. a.C.), TÓuóXXovi ibid. a,i; meg. op^ÉSa^e (< o) 'Ap^éSa^e) SGDI 
3044,1/2 (Selinunte).
6. Cfr., per es., are. TÒppévTepov (< TÒ àppévTepov) Schw. Del? 661,21 (Mantinea, 
sec. V a.C).
7. Cfr., per es., TWTióXXaw SGDI 5495,36 (Mileto, prima del 494 a.C.).
8. Cfr., per es., TÓtvSpi (< TWI àvSpt) IG II2 3 11267, 9/ICl ( sec - II/III d.C.).
1. Per IH vedasi p. 92.
2. Cfr. ùjj.r]vaov (v. n. 13 p. 86) CIG 5172,13 (epigramma di età augustea), 'Ipr]vàw 
(cfr. pp. 77-9) e Nixàto, antroponimi in -a(Z)o<; presenti rispettivamente in SEG XX 741 a, 
col. 1, 41 (3/4 d.C.) e SEG IX 679,7 (iscrizione sepolcrale del I sec. d.C. proveniente da Teu- 
chira-Arsinoe), Kujpocvàwv, etnico in -a(I)o? attestato in SEG XVTI 800,4 ( x 72/5 d.C.).
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la fine del IV sec. a. C. da Kop$a£om 3 , etnico derivato in 
-a(i)£us presente nella «Stele dei Cereali» SEG IX 2,51 
(330/26 a. C.), e da àjei 4 , forma avverbiale 5 attestata 
nella Lex Cath artica SEG IX 72,2 (fine del IV sec. a. C.) e te­ 
stimoniata anche in tereico 6, eracleese 7 , ionico 8 , attico 9 .

La semplificazione antevocalica di ai > a, diffusa in area 
eolica 10 e in quella più genericamente dorica 11 , è presente in 
attico già nel VI sec. a. C. 12 , sebbene avanti o la caduta di i sia 
molto rara 13 .

1.15.2. zi > £

Le attestazioni cirenaiche del IV sec. sono costituite da 
l]apéai 14 SEG IX 13,12, lapéa[i SEG IX 21,3. Il fenome­ 
no, che si attua avanti a, e, è tuttavia documentato con fre­ 
quenza solo tra il I sec. a.C. e il I-II d.C. 15 . La semplificazione 
di e i > £ è testimoniata anche altrove fin da epoca arcaica 16 .

3. Cfr. p. 12.
4. Si tratta di integrazione sicura.
5. Originario locativo di tema in -s *<x.ifé<r-i (cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. alti, p. 35; Chan- 
traine, Dictionnaire..., s. v. aìcóv, p. 42): cfr. cipr. aì/ei Schw. De/. 3 679,31 (Idalion, prob. 
ca. 450 a.C.), locr. xaTac/ei IG IX i 334,4 (Locride occidentale), lac. alee, Ar. Lys. 1266, 
eracl. àé<; Schw. De/. 3 62,134 (fine sec. IV a.C.). Altrove appare invece un tema in -n: cfr. 
alév A 290, Pi N. VI 3, A. Pr. 428. Ag. 891, S. Aj. 682, Sophr. 90.
6. Cfr. àet Schw. De/. 3 227,60 (ca. 200 a.C.).
7. Cfr. àei Schw. De/. 3 62,100 (fine sec. IV a.C.).
8. Cfr. àet SGDI 5272,23 (Eubea).
9. Cfr. àei IG I2 59,15 (ca. 427/6 a.C.). II2 223,14 (343/2 a.C.).
10. Cfr., per es., lesb. Sixàco^ SGDI 304 A,44 (319-317 a.C.); are. ZkopTiào (Aio?) Schw. 
De/. 3 652,1/2 (Tegea, sec. V a.C.); tess. Tevvàoi SGDI 361 6,4 (Crannone).
11. Cfr., per es., delf. cptzcuTav Schw. De/. 3 323 C, 24 (ca. 400/390 a.C.); cret. àyeAàot Schw. 
De/. 3 193,10 (Drero, fine III o inizio II sec. a.C.).
12. Cfr. 'A-Sevàa^ SEG X 366,3 (ca. 500).
13. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 270.
14. Cfr. mie. i-je-re-ja PY Ae 08.
15. Cfr. èxTevéai; SEG IX 4,25.28 (16/5 a.C.); TrXcóva? SEG XXVIII 1540,23 (Berenice, 
62-1 a.C.); upeo-péait;, ÈTiap^éav, ÈTieixEav nella «Stele di AìyXàvwp» di età augustea 
(?) SECir 105, rispettivamente alle 11. 9, n, 24/5.27; KapveàSirjc; (cfr. p. 50) SEG XXVII 
1128,9 (lista di sacerdoti di Apollo di Apollonia databile tra il I sec. a.C. e il I d.C.); ìàpeoci 
nei cataloghi di sacerdotesse di Era SEG IX 181,2 (sec. I/II d.C.). 182,2 (102 d.C.); 
'Ay<x$óxÀea SEG IX 747,1 (dedicatio et titulus viatorum di età incerta — sec. Ili a.C./III 
d.C. — proveniente da Budrasc); IleXéa CIG 5163 (iscrizione di cui non si da datazione). 
16. Cfr., per es., el. eòe (v. n. i p. 6) Schw. De/. 3 413,2 (Olimpia, sec. VI o V a.C.); ion.
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1.15.3. Ol -^ °

II fenomeno è attestato dalla fine del IV sec. a.C. esclusiva­ 
mente nelle forme del verbo TTCHÉCO (< TCOI/ÉGO) 17 , in cui ot si 
trova avanti YJ, ei, e: cfr. 7r]o£lo-£<;(?) 18 SEG IX 72,9 (fine 
del IV sec. a.C.); èTTÓYjasv SEG IX 125,4 (HI sec. a.C.); 
TcoÉcj$ai SEG XVIII727 3,6.11 (fine del II sec. a.C.). In epo­ 
ca seriore la semplificazione antevocalica di o i > o continua 
ad essere documentata nel dialetto cirenaico, sebbene ancora 
nel I sec. d.C. coesistano le forme con -01- e quelle con -o- 19 .

Il passaggio di o i ad o avanti vocale, diffuso in attico fin dal 
VI sec. a.C. soprattutto nelle forme di Tuoiéw 20, è presente an­ 
che in lesbico, arcadico, beotico, eleo e nel dialetto di Cos 
perlopiù negli stessi casi 21 .

La semplificazione in posizione antevocalica dei dittonghi 
a secondo elemento i sembrerebbe connessa con la pronuncia 
semivocalica di i medesimo 22 ; ma per si > e, il fenomeno par­ 
rebbe riconducibile alla pronuncia monottongata del ditton­ 
go: una spia di ciò potrebbe provenire dalla notazione grafica 
di -sia tanto con -sa 23 quanto con -Y]a: cfr. £ToupYja<; 24 SEG IX

Schw. Del. } 804,7 (Eretria, 411 a.C.). In attico il fenomeno comincia a verzicarsi 
nel V sec. a.C. — cfr. Swpeta IG I2 77,20 (ca. 433 a.C.), TiXéova IG I2 94,33 (418/7 a.C.) — 
ma si diffonde prevalentemente nel corso del IV sec. a.C.: cfr. K. Meisterhans, Grammatik 
der attischen Inschriften, Berlin 1888, p. 31.
17. Cfr. arg. Trot/sae Schw. Del. 3 101,1 (Trezene, sec. VI a.C.).
18. Secondo la lettura dell'Olivano (cfr. La stele..., pp. 15,45), del Hondius, editore di SEG 
IX, e del Sokolowski (cfr. Lois... Suppi, p. 187); per il Ferri (cfr. La "Lex Cathartica"..., p. 94) 
e il De Sanctis (cfr. Le Decretali..., p. 189) [èxTJewet;; per il Wilamowitz (cfr. Heilige Geset- 
ze..., p. 156) [T]el<T£<;; per il Vogliano (cfr. Nuovi Studi..., p. 262), Solmsen-Frànkel (cfr. In- 
scr. Gr. ad ini. dial. 4, p. 56), Buck (cfr. Gr. Dial, p. 310) [è]pei<re$; per il Luzzatto (cfr. La 
"Lex Cathartica"..., p. 12) [èp]ei<re$. La lezione 7i]oeta£? è tuttavia piuttosto discutibile 
per la presenza di ei in luogo del «normale» Y). Ma cfr. &Y]<7Y]Tai/8Y)<7£iTai pp. 34-5.
19. Cfr. èiTOirjcrev SEG IX 628,3, accanto ad £TOY]<7£v SEG IX 629,3, tituli sepulcrales pro­ 
venienti da Teuchira-Arsinoe (Tocra).
20. Cfr. £TcÓ£<7£v IG I2 972 (ca. 540-530 a.C.?). Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 324.
21. Cfr. lesb. Etivóav SGDI 311,8 (2 a.C.-i4 d.C.); are. TTOÉVTW SGDI 1222,9 (Tegea); beot. 
£7iÓ£io-£ SGDI 794 (Tespie); el. (jieTtiTcoeóvTov Schw. Del? 409,4 (Olimpia, inizio sec. 
VI a.C.); a Cos VOCTOÓCV SGDI 3712,6.
22. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 236, E. Mayser - E. Schmoll, Grammatik der griechi- 
schen Papyriaus derPtolemderzeit, voi. I/i2 , Berlin 1970, p. 83.
23. Cfr. p. 50.
24. Cfr. nn. 32 p. 37, 69 p. 52.
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3,16 (inizio sec. IV a.C.) e, in epoca seriore (tra il I sec. a.C. e 
il I d.C.), àcjfpàXYjav SEG IX 8 V,// (5/4 a.C.), sTtap^as 
ibid. 11,46 (7/6 a.C.), 7ip£<7(3Y)ai ibid. 1,8 (7/6 a.C.), OeuxXiqa 
SECir 90 b,i2 (35/6 d.C.), IÌ£XY]a SEG IX 696,2 (iscrizione 
sepolcrale del I sec. d.C. proveniente da Teuchira-Arsinoe).

Se dunque da un lato il parallelismo cronologico delle atte­ 
stazioni cirenaiche delle forme in -rja e di quelle in -sa mostre­ 
rebbe l'equivalenza tra le une e le altre, dall'altro l'interscam­ 
bio di -Y]a ed -sa per notare -eia 25 indicherebbe l'incertezza 
nel rendere il suono è, esito della monottongazione di 
si 26, fatto che peraltro sembrerebbe trasparire anche dalla 
presenza, in un'iscrizione del I/II sec. d.C., di -eia accanto ad 
-ea 27 .

L'uso grafico di r\ per et in posizione antevocalica, general­ 
mente ascritto all'influsso della xoivr] 28 , sembra tuttavia nel 
cirenaico essere in anticipo di almeno un secolo rispetto a 
quanto documenta Tattico, in cui il primo esempio di TQ per ti 
appare in un decreto del 229 a.C. 29 .

1.16. Conservazioni di condizione antica rispetto al comporta­ 
mento degli altri dialetti

Alla 1. 122 della Lex Cathartica cirenaica (fine sec. IV a.C.) 
SEG IX 72 si legge aT£po<;, pronome indefinito che si trova at­ 
testato in questa forma in tutta l'area dorica 1 , in miceneo 2 e, 
con psilosi, nel lesbico letterario 3 . Se, come propongono i di-

25. Cfr., ad es., 7cpe<i[3éai? (cfr. n. 15) e T^pso-p^at (cfr. sopra), entrambe forme di età augu- 
stea.
26. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , p. 54.
27. Cfr. IléXsia (cfr. anche IlsXéa in n. 15, IléXYja — sec. I d.C. — sopra) SEG IX 181,7, 
làpeai ibid. 1. 2 (cfr. n. 15); cfr. anche ot accanto ad o in n. 19.
28. Cfr. Meisterhans, Grammatik..., pp. 37-8.
29. Cfr. 7iXr]ovo[<;] IG II2 732,13. Cfr. Threatte, The grammar...,vol. I, p. 202. 
i. Cfr. et. ótTEpot TiÓTepoi (= utricumqué] Schw. De/. 3 381,31 (poco dopo il 272 a.C.); delf. 
àTEpoTiXsupwv Ditt. Syll ì 247 111,5.13.19/20 (342/1 a.C.); arg. (Epidauro) ótTepov Schw. 
De/. 3 108,11 (ca. 400 a.C.), (Tilisso) ircépov Schw. De/. 3 84,18 (ca. 450 a.C.); mess. dn;é- 
pav Ditt. Syll ì 736,92 (92 a.C.); corc. órcepov SGDI 3206,17; a Cos àiepcx; Ditt. Syll? 
1025,49, aTepov Ditt. Syll? 1026,11.15.22 (ca. 300 a.C.); cret. (Cortina) aTspov Schw. Del. 3 
179 11,43 (ca - 45° a.C.). Cfr. anche ócTspov in Ar. Ach. 814.
2. a-te-ro we-to (~ ócTepov /STO<;) PY Ma 13,2.
3. Cfr. Ale. <à> S'aTÉpa TÒCV aTÉpav xuXi£ 346,5 L.-P.
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zionari etimologici 4 , si ricostruisce per il pronome una for­ 
ma ie. *sm-tero-s\ si osserva che aT£po<; (crcepoc;), con 
a- (a-) da *sm-, è fatto di conservazione rispetto a cui lo 
ion. -attico £T£po<; 6 e il lesbico £T£po<; 7 presentano un'innova­ 
zione dell'originario vocalismo greco della sillaba radicale 
che consiste in una assimilazione di a- ad -e- seguente 8 .

Altro caso di conservazione è rappresentato da «COCTI 
SECir 162,6 (sec. IV-III a.C.) 9 . Nel numerale infatti si osser­ 
va che, come altrove nel mondo dorico, in beotico, tessalico e 
panfilio 10, è stato mantenuto (/)T, da *(d)wt- 11 , in posizione 
iniziale 12 . Lo ion.-att., arc.-cipr., lesb. eixocri presenta invece 
nella sillaba iniziale la contrazione di (/)T-, da *(d)wT-, con 
una vocale breve protetica e- 13 .

4. Frisk, GEW, voi. I, .r. v. £T£poQ, p. 581; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., pp. 381-2.
5. Grado zero della radice *sem-, da cui gr. eù;, più suffisso differenziale *-tero-: cfr. Frisk, 
Chantraine, opp. citt. , in n. 4.
6. Per lo ionico cfr. cmepoc; in Hdt. 1 34 (ma Toìrrepov ibid. 1 32). Per l'attico cfr. ETEpoy xa- 
vóy %puaòv IG II2 2 1425 (368/7 a.C.); £T£po[x crtpóvSuAov IG II2 2 1673,80 (seconda metà 
sec. IV a.C.). Cfr. anche éispcóvioì; nella glossa di Hsch. ÉTepomov óxrauTo)? É

7. Cfr. jjiTjSei? àvY]p è'Tepo^ a Metimna, SGDI 279,9, c^e peraltro potrebbe essere uno ioni- 
smo.
8. Cfr. Bechtel, Gr. Dial.,vo\. I, p. 42. A meno che siepo? (Iicpoi;) non sia risultato da analo­ 
gia su eU: cfr. Frisk, GEW, voi. I, i. v., p. 581; Lejeune, ~Phonétique..., p. 92. Lo Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 614, dopo aver accennato ad entrambe le possibilità, lascia la questione im­ 
pregiudicata.
9. Cfr. pp. 24-6.
10. Cfr. arg. (Epidauro) Txaii Schw. De/. 3 108 g 3,26 (sec. IV a.C.); a Calimna Txati 
Ditt. Syll. 3 953,40 (sec. II a.C.); delf. Txom SGDI 2502 A,48 e passim (metà del IV sec. 
a.C.); tess. TxaTi Schw. De/. 3 617 g; lac. /[T]xom Schw. De/. 3 13 B,6 (prob. 428/1 
a.C.); eracl. /TxaTt Schw. De/. 3 62,37 (fine sec. IV a.C.); cret. (Cortina) /Txom Schw. 
De/. 3 179 IV, 13/4 (ca. 450 a.C.); delf. /fxaTt SGDI 2561 A,55/6 (inizio sec. IV a.C.); el. 
/txaii Schw. De/. 3 419,6 (V-IV sec. a.C.), beot. (Tanagra) /txocTi Ditt. Sy//. 3 1185,20 
(sec. Ili a.C.); panf. cpTxa^i (= /TxaTi) Schw. De/. 3 686 a 4,5.
11. Per la radice ie. diTx<rui cfr. p. 25.
12. Nel dialetto cirenaico il /"non è mai attestato in armonia con l'uso di Tera: cfr. 2.2. della 
Fonetica.
13. Cfr. Lejeune, Vhonétique..., p. 175. L'hom. èsócotn, per £-(/)Txcxn, «ist von dem kon- 
trahierten ei'xocn graphisch beeinflulk...»: cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. eixoo-i, p. 453. Cfr. an­ 
che quelle forme doriche come l'eracl. feixa.ii Schw. De/. 3 63,55.71 (fine sec. IV a.C.), lac. 
(3£txom (= /e(xocTi) nella glossa di Hsch. psixaTi' eixodi. Aàxcovec;, EÌ'xom aCorciralGIX 
i 693,10 (forse sec. Ili a.C.) e in Theoc. IV io. V 86, che presentano -a- nella sillaba interna 
(cfr. pp. 24-6), ma modificano (/)T- iniziale per influsso di eì'xoui diffuso dalla XOIVTJ: cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr, voi. I, p. 591.
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Altro esempio di conservazione è crrwiaq, attestato in 
un decreto cirenaico databile tra il II e il I sec. a.C., SEG IX 
5,20. La forma, che risale a *aTco/-ia 14, derivato in -io. 
(«Kollektivbildung») 15 da *<TTCO/-O<; 16 , presenta, come il cret. 
or coca 17 e il lesb. (Mitilene) arona 18 , la conservazione nella 
sillaba radicale della lunga originaria che è stata protetta an­ 
che dopo il dileguo del -/-, a differenza di quanto avviene 
altrove 19 dove invece avanti -i- si è verificato l'abbreviamento 
di-co- 20 .

Altro caso di conservazione è costituito da [/.ayfpcofL, 
presente nella Tabula demiurgomm cirenaica SEG IX 13,16 
(sec. IV a.C.), e, probabilmente, dall'antroponimo 'IpY]- 
va(T)os, derivato in -a(i)os da tpiqva 21 , per cui cfr. 'IpY]- 
vou'co «RPh» 41 (19^7) p- 225,1. 8 (lista di nomi cirenaica del 
IV sec. a.C.), 'IpY]va(co 22 SEG IX 48,7 (IV sec. a.C.), 1- 
prjvàco SEG XX 741 a, col. 1,41 (3/4 d.C.).

Per quanto riguarda ;j.àyipo<; si pensa concordemente 23 
che -Tp- rappresenti la grafia più antica conservatasi in tutta 
l'area dorica 24 : da qui [jiàylpo<; sarebbe passato come prestito

14. < ie. *st(h)òu-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 1008; Chantraine, Dictionnaire..., s. v.
iTTOOC, pp. 1057-8.

15. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. <rroà, p. 800.
16. Cfr. Chantraine, Laformation..., pp. 8r-2; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 349, 469.
17. Cfr. IC I p. 65 (Vili io), decreto di Cnosso databile tra il III e il II sec. a.C.
18. Cfr. IG XII 2 14,2.12.
19. Cfr. <n;oià[<;j ad Astipalea, IG XII 3 170,22; oToià? ad Epidauro, IG IV2 i 115,20 (sec. 
IV-III a.C.); TTOtà? in Ar. Ec. 676, «rcoiav ibid. 684.686.
20. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 244; Lejeune, Phonétique..., p. 249. Nell'att. a"roà?, IG 
I2 115,7/8 (409/8 a.C.). 313,108 (408/7 a.C.), 372,157.181 (409/8 a.C.), successivamente al­ 
l'abbreviamento di w è caduto t: cfr. anche delf. cruoà? Ditt. Syll ì 250, col. 1,33 (338 a.C.); 
Ar. <rroà<; inAch. 548.
21. Va tuttavia ricordato che l'antroponimo potrebbe essere di origine straniera.
22. Secondo la lettura del Masson, Remarques..., p. 227, che sostiene: «aussi faut-il proba- 
blement lire [...]'Ipr]voua> plutòt que [...E]ìpr)va(w dans une liste militaires du TVf siede, 
SEG IX 48,7...».
23.}. Wackernagel, Attische Vorstufen des Itazismus, «IF» 25 (1909) pp. 326-7 (= «Kleine 
Schriften», Gòttingen 1953, voi. II, pp. 1022-3); E. Frànkel, Geschichte der griechischen 
Nomina agentis auf -typ, -raip, -ir\c, f-T-j, StraBburg 1910-1912, voi. I, pp. 189-90; 
Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 275; Frisk, GEW, voi. II, s. v. puxyeipo?, p. 156; Threatte, The 
grammar..., voi. I, pp. 193-4.
24. Cfr., per es., lac. ;j.ày7poc, Schw. De/. 3 24,33 ( sec - I a-C.); arg. (Epidauro) ho ijLayTpo? 
Schw. De/. 3 107,4 ( ca - metà del V sec. a.C.); corc. |j:àyTpo^ Schw. Del. 3 139 g; delf.
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in Attica, dove l'originario -Tp-, apertosi in -er-, sarebbe 
stato reso graficamente con -£ip- 25 .

Nel caso di 'IpY]va(l)o<;, è possibile affermare che, co­ 
me in [AayTpo<;, Tp- riflette la grafia più antica, se si pone, con 
il Wackernagel 26, una forma originaria tprjva 27 , che, 
conservatasi a Cirene, Creta 28 e Rodi 29 , si sarebbe «iperdialet- 
talizzata» altrove 30 ; lo ionico-attico avrebbe mutuato questa 
parola straniera, rendendola graficamente con eiprjvr] 31 , alla 
stessa stregua di

[j.ayTpan Schw. Del/1 326,16 (sec. IV a.C.). Una forma derivata in -to? è presente a Cipro: 
cfr. tei) 'ATTÓA(A)GL>VC TW MayTpto) SGDI 120,2/3.
25. Cfr. att. |xaye(ipo?) IG II2 no B,2 (sec. V/TV a.C.). Il lac. jj.àyecpo<; Schw. Del? 25,54 
(sec. I a.C.), l'acarn. (juxyeipo? Schw. De/. 3 399,17 (sec. II/I a.C.), il delf. jjLayeipov SGDI 
2738,22 (92/1 a.C.), l'ales. jj-ayeipixóv (aggettivo derivato in -ixov: cfr. Chantraine, Diction- 
naire..., s. v. (jLaysipo?, p. 656) Schw. Del? 313,54 (sec. I a.C.) sono forme che risentono del­ 
l'influsso della XOIVYJ: cfr. Bechtel, Gr. Dial, voi. II, p. 116; Thumb-Kieckers, Handbuch..., 
p. 279. Si tratta dello stesso caso di KàjiTpoq > Kàjjieipoi;' .
26. Cfr. Att. Vorstufen..., p. 327, n. i (= «Kl. Schriften», voi. II, p. 1023, n. i).
27. Cfr. anche Frisk, GEW, voi. I, s. v. dprjvy), p. 467, che su -pTjvY], -pava afferma: «... vor- 
griechische Herkunft ist schon wegen der Endung ('A-S^VY), MUXTJVY], usw.) sehr wahr- 
scheinlich (so z.B. Chantraine, Formation 206)...».
28. Cfr. x[']p^va? a Cortina, Schw. Del? 186,5/6 (sec. II a.C.).
29. Cfr. 7pY]vai Schw. Del? 278,15 (fine sec. V a.C.).
30. Cfr. tess. (Larissa) Ipeiva Schw. Del? 589,5 (sec. Ili a.C.); are. (Tegea) Ipavai Schw. 
De/. 3 659,6 (sec. Ili a.C.); tess. (Larissa) ipav[a<; Schw. Del? 588,5 (sec. Ili a.C.); beot. 
Ipavai; a Cheronea SGDI 380,8, a Orcomeno SGDI 493,8, a Tanagra SGDI 952,8; lac. 
ìpava? SGDI 4530,34 (prima metà del II sec. a.C.); a Calimna Ipavai Schw. De/. 3 
245,10; a Telo Ipavai Schw. De/. 3 297,12 (prima parte del III sec. a.C.).
31. Per lo ionico cfr. eìpiqvYjs a Chic, SGDI 5655,12 (333/2 a.C.), EìpV]VY)<t> a Paro, SGDI 
5448,1, dpr|VY]<; in Eubea (Eretria), SGDI 5309,12 (seconda metà del IV sec. a.C.). Forme 
doriche che mostrano l'influsso della xotvr] nel vocalismo della sillaba iniziale sono: eì- 
pava, presente in Epiro (£Ìpava<; SGDI 1339,12), Ftiotide (sòpavac; a Lamia, 
SGDI 1441,11), Acarnania (eìpava? SGDI 1380,20, epigrafe posteriore al III sec. 
a.C.), Locride (elpava? ad Opunte, SGDI 1505,5), Focide (£Ìpav[a<;] ad Antici- 
ra, SGDI 1522,9), Argolide (elpavav ad Epidauro, SGDI 3342,24), Laconia (eì- 
pavac; SGDI 4544,15, iscrizione posteriore al 195 a.C.), a Megara (eìpavai SGDI 
3009,16. 3011,12. 3012,10/11), a Corcira (Elpava IG IX i 887, sec. IV o III a.C.); clpi^- 
và, documentata in Pi. (Eìpr)va O. XIII 7, etpiqvav P. LX 23), B. (eìpiqva Fr. FV 61/2 
M.), a Delfi (slpriva SGDI 2502 A,8o/i, iscrizione della metà del IV sec. a.C.), Creta (sìpT)- 
vav a lerapitna, SGDI 5041,9, iscrizione del III/II sec. a.C.), Cnido (Eì'pYjvatou SGDI 
3512,1), Anafe (EtpYjvaiou SGDI 3444,6/7), Tera (Elpr]vav SGDI 4700,9, ca. II sec. a.C.), 
Rodi (ElpYjvaìo? SGDI 3791,261, ca. 70 a.C.). Anche nel dialetto cirenaico sono attestate 
forme di XOIVYJ in Eìprjv- dal I sec. a.C. Fuori dal dominio dorico, slpavà si trova testi­ 
moniato in beotico (slpavat; a Tanagra, SGDI 956,4), mentre £tpY)va appare in eolico 
(elpr)va? a Cime, SGDI 312,9).
32. Anche in dpr)vr) dunque eìp- noterebbe ér-, esito dell'apertura dell'originario Tp-: 
cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, pp. 193-4.
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Ma l'interpretazione non è univoca: secondo il Meillet 33 i 
dialetti greci avrebbero preso a prestito dallo ionico la for­ 
ma dprjvY] 34 , adattandola alle proprie caratteristiche foneti­ 
che e morfologiche; secondo questa prospettiva dunque il 
tipo tpYjva, con le varianti tpava, tps(va 35 , mo­ 
strerebbe nella sillaba iniziale non la conservazione della 
grafia più antica, bensì la sostituzione di eip- originario con
Tp ~-

Sembra tuttavia più probabile, sulla base di (/.àyipcx;, che
anche tpYjva presenti il mantenimento dell'antico Tp-.

1.17. Protesi di vocale?

La presenza di cr- in luogo di aa- attestata in aTa^ (~ à- 
(7Ta9^) ' 'uva passa' SEG IX 11,14. 12,11. 13,9. 14,13 (Tabulae 
demiurgorum, sec. IV a.C.) potrebbe essere dovuta alla cadu­ 
ta della vocale iniziale di ÒLaia^i^ — forma dunque che, nel­ 
l'ipotesi testé avanzata, sarebbe più antica di <jTGC9k — su 
analogia di crca^u^à 'uva' 2 ; ma non si può escludere che à- 
(jia.yic, mostri una vocale protetica mancante in CJTO^IQ, nel 
qual caso le due forme sarebbero ugualmente antiche 3 .

1.18. Nutazione di -a't-

Nella Tabula demiurgorum cirenaica SEG IX 13 (sec. IV 
a.C.) è attestata alla 1. 16/17 Xu^voxaua lucernarum 
accensio 1 . Si tratta di composto in -xata 2 , che deriva, per il

33. Cfr. A. Meillet, Aperqu d'un histoire de la langue grecque7 , Paris 1965, pp. 82, 230-1.
34. Per A. Vendryes, Sur les mots attiques qui ont pyj au lieu pòi, «MSL» 22 (1922) p. 64, 
dpr)VY] sarebbe imprestito ionico-attico.
35. Cfr. nn. 28, 29, 30.
1. Cfr. la glossa di Hsch. àoracpt?' crTacpó;. Con a- la forma è testimoniata anche in un papi­ 
ro egiziano del III sec. a.C., P. Cair. Zen. 59013,16, in Theoc. XXVII io e in un'iscrizione di 
Delo del II sec. a.C. (cfr. F. Durrbach, Choix d'inscriptions de Délos, Paris 1921, n. 464,5).
2. Pure documentata nelle Tabulae demiurgorum cirenaiche: cfr., per es., SEG EX n, 
io. 12,8. 13,7. 15,11 (sec. IV a.C.). Cfr. Chantraine, Dictionnaire...,s. v. crcotcpuAr], p. 1045. 
3. Cfr. Chantraine, op. cit., s. v. àaiy.(pi$, p. 127. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v., p. 170.
1. Cfr. Thesaurus, voi. VI, col. 457, s. v. Xu^voxatoc. Cfr. Hsch. Xu^voxatav Xu^va^iav.
2. Trisillabo, come si specifica presso Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. Xu^voxata, p. 
1068. Cfr. L'appellativo Ttupxa'ia (-T}), documentato in Hom. (TOjpxa'iYJ? H 428), E.
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tramite del suffisso -(oc, dalla radice *xa/- del verbo xouoo 3 , 
in cui con la grafia -OLII- si intende probabilmente notare 
-cui- (-aii-).

1.19. Elementi che contribuiscono a delineare la posizione del 
dialetto cirenaico nell'ambito dei parlari greci

A) Nella Lex Catartica cirenaica SEGIX 72 (fine sec. IV 
a.C.), appare alla 1.117 Tace. sg. Ipo-èva 'maschio', con vocali­ 
smo iniziale £- che rappresenta la continuazione del grado 
apofonico normale della radice ie. *ers-/rs- 1 .

La forma, da connettere con l'avestico arsan- 2 , è attestata 
anche a Lesbo 3 , Creta 4 , in Elide 5 , Messenia 6 e Argolide 7 . In 
attico, arcadico, laconico, tereico, nonché in Omero e nei tra­ 
gici è testimoniato invece àponqv (àpprjv, apar]^) 8 , in cui -ap- 
costituisce lo sviluppo greco del grado zero che appare anche 
nel scr. rsa-bhà-s 'toro' 9 . In ionico e a Cos sono docu­ 
mentate entrambe le forme, epdrjv ed aporjv 10 .

(Ttupxa'ià? Supp. 1207), Hsch. (Ttupxa'ia 1 è[A7rupia[AÓ<;), e l'aggettivo derivato Ttupxa'ió?, 
testimoniato epigraficamente a Delo (cfr. Ttupxa'iou? IG XI 2 145,58, sec. IV a.C.; Tcupxaìoi 
IG XI 2 161 6,124, sec. Ili a.C.). Il composto è già presente in miceneo: cfr. pu-ka-ivo (~ 
TOjpxaT-bi) PY An 18,1. 
3. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. xaico, p. 757; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 481.
1. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 336; Frisk, GEW, voi. I, s. v. àp<TY)v, p. 152.
2. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. àptnrjv, p. 116.
3. Cfr. è'paev Schw. Del 3 624,6 (Mitilene, sec. II a.C.?).
4. Cfr. a Cortina xepffevo? SGDI 4962,3, spuevei; SGDI 4963,4, è'po-evfa] SGDI 4990,8, 
èpcrévov Schw. De/. 3 179 X,49/5O (ca. 450 a.C.).
5. Cfr. èpo-evaiTÉpav Schw. De/. 3 424,2 (Olimpia, ca. 350 a.C.).
6. Cfr. spasv Schw. De/. 3 768 (Messene, prima del 191 a.C.).
7. Ad Epidauro: cfr. epaeva Schw. Del. 3 108,19.20 (ca. 400 a.C.), èp<reve<; Schw. De/. 3 
109,132 (ca. 320 a.C.).
8. Cfr. att. àpp[s]vo? IG II2 1425,390 (368/7 a.C.), àppévwv IG II2 1361,7 (dopo il 350 
a.C.), che presentano lo sviluppo di -per- > -pp-; are. àpaeva IG V 2 4,6 (Tegea), Top- 
pévTepov (comparativo di àpprjv: cfr. el. Ipaevanrépav n. 5) Schw. De/. 3 661,21 
(Mantinea, V sec. a.C.); lac. àp<nr)<; IG V i 364,10 (Sparta), àpa£v[a] ìbid. 1. 9; ter. àpcrsva 
Schw. De/. 3 227,96 (ca. 200 a.C.); hom. àpoiqv 6 7, àpaeva H 315, àpasvE? T 377; A. àpae- 
vo^, Ag. 861,5«pp. àpaévcov 393; S. àpaev' Tr. 1196; E. àtporjv Tr. 503.
9. Cfr. nn. i, 2.
10. Per lo ionico cfr. Hdt. èpaévwv 1192, spasvoc; 1109. II35, Ipaeva? II38, ma a Mileto àp- 
OTJV Schw. De/. 3 725,10 (poco prima del 500 a.C.), a Taso apo-ev Schw. De/. 3 777 A,i/2 
(490/80 a.C.). Per il dialetto di Cos cfr. epa[ev]a, Ipaevi, rispettivamente a Istmo, SGDI 
3732,8 e a Cos città, SGDI 3640 3,2; ma a Istmo anche apcreva SGDI 3731,15.16.
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Secondo il Devoto, per il quale la corrispondenza di àp(TY]v 
al scr. rsa-bhà-s da un lato e «la diffusione ai margini» 11 
di £p<7Y]v dall'altro dimostrerebbero l'antichità di ambedue le 
forme, Cirene risulterebbe in collegamento con l'Argolide 
(Epidauro) attraverso Tera, la quale, pur offrendo soltanto la 
documentazione di àp<7Y)v, avrebbe costituito, in un'epoca 
precedente, il tramite di tale contatto 12 .

Ma perché credere che Cirene sia collegata esclusivamente 
con l'Argolide ed escludere che la colonia libica sia in rappor­ 
to, da un lato, anche con l'Elide e la Messenia, e, dall'altro, 
con Creta, Cos e il mondo ionico?

Quanto poi alla mediazione della madrepatria, la docu­ 
mentazione epigrafica tereica non offre alcun esempio della 
forma £p<jy]v, neanche per l'epoca più antica; del resto non è 
necessario pensare che i rapporti tra Cirene e il resto del mon­ 
do greco si siano sviluppati soltanto per il tramite di Tera.

B) Nel dialetto cirenaico è sempre attestato il teonimo ' A- 
TTÓXXwv: cfr. TO 'A7ióXXovo<; SEG IX 313 (metà del VI sec. 
a.C.) 13_, T07ióXX5vo<; SEG IX 309 (sec. VT/V a.C.) 14 , 
TOTCÓXÓVI (dat.) SEG IX 314 (sec. V a.C.); 'ATióXXcov 
SEG IX 3,7 (inizio del IV sec. a.C.) 15 . Solo in una lista di efebi 
di Tolemaide databile tra il I sec. a.C. e la prima parte del I 
d.C, SEG XXVI 1839, si trova alla 1. 22 'AjrsXXa, gen. sg. 
dell'antroponimo maschile 'AjrsXXài;, corrispondente ad 

6 , «Kurzname» di 'ATioXAowo^ 17 .
è testimoniato anche in tereico 18 , dialetto di

11. Secondo il principio geolinguistico delle «aree laterali».

12. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 262.
13. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249.

14. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, art. cit., pp. 246, 249.
15. Si ricordi che l'onomastica offre un'ampia documentazione di antroponimi composti e 
derivati dalla stessa forma del teonimo: cfr., per es., 'A7roXXó<$wpo<; SEG XX 716,21 (se­ 
conda metà del IV sec. a.C.: per la datazione cfr. SEG XXX 1783), 'ATroXXowo? SEG XX 
735 a, col. II,i6 (fine del IV sec. a.C.), 'ATtoXXcuvi'Sav SEG IX 51,7 (sec. Ili a.C.).
16. Cfr. Pape-Benseler, WGEÌ , s. v. 'ATieXXàc;, p. 105.
17. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 636-7.
18. Cfr. 'A7ióX(X)w IG XII3 536,5.
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Cos 19 , locrese 20, focese 21 , eginetico 22 , ionico 23 , attico 24 ; a Cre­ 
ta, in Messenia e Panfilia si trova esclusivamente 'ATiéXXcov 25 , 
mentre in laconico e corinzio sono attestate entrambe le 
forme 26 ; a Cipro ed in Tessaglia il nome della divinità appare 
rispettivamente come 'ATTEiXwv 27 e "ATiXouv 28 .

L'interpretazione dei rapporti che intercorrono fra le diver­ 
se forme del teonimo non è univoca: secondo il Frànkel 29 e il 
Frisk 30 'ATióXXcov sarebbe formazione analogica sul vocativo 
"ATToXXov, sorto da "ATisXXov per assimilazione di -s- atona ad -o- 
seguente; le forme più antiche sarebbero dunque 'ATréXXcov e il 
ciprio 'ATrei'Xwv, che sembrerebbero presupporre un origina­ 
rio ^ATtéXitov; iltess. "ATiXouv sarebbe analogico sul vocativo 
"ATiXov — parallelamente ad 'ATióXXcov secondo "ATioXXov — , 
«Kurzform» di "ArcoAAov 31 .

Per il Devoto invece l'alternanza '

19. Cfr. 'A7róXXcovo<; Schw. De/. 3 253,4/5 (Alasarna, sec. Ili o inizio II a.C.).
20. Cfr. 'A7tóXXcovo<; SGDI 1502,9.13 (Opunte), 'AuóXXaw SGDI 1477,4.
21. Cfr. 'ATióXXow SGDI 1517 (Ambriso).
22. Cfr. TÒTtóXXóvi Schw. De/. 3 115 i, i (Delfi, ca. 500 a.C.).
23. Cfr. 'A7ióXXcovo<; 86015282,13/4 (Eubea — Anfipoli — , 357/6 a.C.). 5462,6 (Taso), 'A- 
TióXXaw SGDI 5495,11.15.24. 5497,6 (Mileto). Ma in un cippo sepolcrale della fine del VI 
sec. a.C. (?), proveniente da Delfi, colonia di Focea, è testimoniato 'A7tÉXXi|o<; (TÒ AY]|JACO- 
voi; M|aa-a-aXt|Y)T£o) Schw. De/. 3 705 2,1/2, gen. sg. di un antroponimo maschile che risale al­ 
la forma 'ATtéXXcov del teonimo.
24. Cfr. 'A7TÓXXovo<; IG I2 761,2 (prima del 510 a.C.), 'ATióXXcovi IG II2 3 4852,2.
25. Cfr. cret. 'AuéXXova Schw. De/. 3 179 a,2 (Cortina), 'ATréXXcova Schw. De/. 3 193,20.24 
(Drero, fine sec. Ili-inizio II a.C.), 'A7réXXwvo<; Schw. De/. 3 191,45/6 (Delo, dopo il 167 
a.C.). 206,4 (Magnesia sul Meandro, poco prima del 200 a.C.); mess. 'A;:HXXovo<; Schw. 
De/. 3 68 a (presso Corone, ca. 500 a.C.); panf. 'ATiéXóva Schw. De/. 3 686,30 (Sillio, prima 
parte del IV sec. a.C.).
26. Per il laconico cfr. 'A^éXXwvi IG V i 145,1 (Amicle, sec. Ili a.C.), 'A]7ié(X)Xov Schw. 
De/. 3 39 i (presso Tiro, sec. V a.C.), 'A7ié(X)Xovc Schw. De/. 3 40 1,2.2 (tra Epidauro Limerà 
ed Acrias), 'A7ié(X)Xov[t] ibid. 3; 'A7ro(X)X5vo? Schw. De/. 3 39,2 (presso Tiro, sec. V 
a.C.), 'Amj(X)Xovi ibid. 4. Per il corinzio cfr. Tcì)7iÉ(X)Xom a Siracusa SGDI 3227, 
TÒTiéXXovi a Potidea Ditt. Syll? 15,2 (ca. 520-500 a.C.), TÒ7iéX[X<w], TÒTióX- 
Xovt a Corcira Ditt. Syll. 3 18 b. 18 a,i (fine VT-inizio V sec. a.C.), 'A7ré[X]Xovo? su crate­ 
re da Corinto: cfr. Arena, Le iscrizioni corinzie..., p. 92 n. 41 (ca. 600-540 a.C.).
27. Cfr. TÓI 'ATtetXovt Schw. Del? 682 15,4 (Tamaso).
28. Cfr. "ATtXouvot; Schw. De/. 3 590,22 (Larissa, 214 a.C.). Per -ou- che nota o cfr. Thumb- 
Scherer, Handbuch..., p. 57; Lejeune, Phonétique..., p. 237.
29. E. Frànkel, Zur griechischen Wortforschung, «Ciotta» 35/1-2 (1956) pp. 83-4.
30. GEW, voi. I, s. v. 'AuóXXwv, p. 124; voi. Ili, s. v., p. 35.
31. Cfr. P. Kretschmer, Etymologien, «KZ» 38 (1905) p. 134; Frànkel, art. cit., p. 83.
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TcóXXwv/"A7rXouv rappresenterebbe la continuazione delle 
«differenze delle vocali che preesistevano all'unità greca» 32 : 
si tratterebbe dunque di una serie apofonica di origine ie., di 
cui il tess. "ATiXouv costituirebbe il grado ridotto 33 .

Tuttavia non è possibile pervenire a conclusioni sicure circa 
i rapporti tra le varie forme, poiché l'etimologia del teonimo 
non è assolutamente chiara 34 . E nondimeno interessante 
notare che il dialetto cirenaico ancora una volta parrebbe mo­ 
strare un collegamento, in questo caso mediato da Tera, con 
Cos e la Ionia, dal quale invece Creta sembrerebbe esclusa; 
per quanto riguarda il Peloponneso, la colonia libica appari­ 
rebbe in accordo con Egina e, in parte, anche con la Laconia.

32. Cfr. Il dialetto..., pp. 261-2.
33. Cfr. Buck, Gr. Dial, p. 46.
34. Cfr. le diverse ipotesi registrate dal Frisk, GEW, voi. 1,5. v. ' ATióXXcov, p. 124; voi. Ili, s. 
v.,p. 35.
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a] Antroponimi in Ao<7i-/A(*)(rt-, -

Nelle iscrizioni cirenaiche che vanno dal I sec. a.C. alla 
metà del II sec. d.C. è attestata, accanto all'antroponimo Ao- 
<r(•$£()<;, la variante con -w- ACO<TI'$S:O<;: cfr. Acm'$£o<; SEG IX 
455, 5 (dedica di Teuchira-Arsinoe databile tra il I sec. a.C. e 
la metà del II d.C.) ', [A]o<jiflé[ou] SEG IX 636,3/4, Aoaifléou 
SEG IX 670,3, Aocu$[éou] SEG IX 679,3 (tituli sepulcm- 
les di Teuchira-Arsinoe del I sec. d.C.); Awc7[i$s]os SEG 
XVI 915,2, Ato[(n-$£ou] /&/'*/. 1. 3, Ato(n$£ou SEG XVI 914,3, 
AaxTKiv&Ea (nom. sg. f.) SEG XVI 880,2 (titulisepulcrales lu- 
daeorum di Teuchira-Arsinoe databili tra il I sec. a.C. e il I 
d.C.), Acixitòeos SEG IX 637,1/2. 681,2/3, Awerifléou SEG IX 
642,2/3. 675,2/3 (epigrafi sepolcrali dell sec. d.C. provenien­ 
ti dalla medesima località), Aa><7£($£o^ 2 SEGXVIl823,9, Aw- 
o-ei-Séou z£/J. 1. 8, Acoori-Ssou /^z'J. 11.13,28 (iscrizione della città 
di Berenice del 56 d.C.).

In Cirenaica la forma del nome con vocale lunga ha una do­ 
cumentazione molto più ampia della variante con -o- 3 ;

1. Per la datazione cfr. SEG XXX1788.
2. Per -Et- in luogo di -T- cfr. pp. 90-1.
3. Il rapporto tra Aw<rt- e AOJI- è di dodici a sei. Anche fuori dall'area cirenaica Ao><7i'$eo<; è di 
gran lunga più diffuso di Aoat-Seo?: per il primo cfr., per es., SEG XXVIII 148,25 (Atene, ca.
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Ao(7i$eo<; inoltre, se si esclude un esempio offerto da un'iscri­ 
zione di epoca incerta proveniente da Budrasc 4, è testimonia­ 
to esclusivamente a Teuchira-Arsinoe (Tocra), mentre Aco- 
<ri$eo£ è diffuso anche a Berenice, come si è visto, e a 
Tolemaide 5 : solo a Teuchira-Arsinoe però è individuabile la 
compresenza dei due nomi.

Il rapporto che intercorre tra le varianti Ao<n- e Atocn- del 
primo elemento del composto è di tipo apofonico: Aoai- infat­ 
ti rappresenta lo sviluppo del grado zero della radice ie. 
*dd-/dd- k , mentre ACOCJI-, corrispondente all'ai, dati- (in dati- 
vara- 'che offre doni') 7 , mostra la conservazione del grado 
normale. Tuttavia, in considerazione del fatto che, accanto al 
più comune nomen actionis <$ó<r&<; 8 , sono documentate anche 
forme derivate che presentano vocalismo lungo, quali So>Q 9, 
&om<; (?) 10 , mi sembra difficile consentire con Pinterpreta- 
zione del Bechtel, secondo cui Awa-^so^ sarebbe stato rifor­ 
mato su Sdxréjjisvou da Aoai-flecx; 11 , «Umkehrung» di 0£ÓSo-
cu; 12 . 

Un altro caso di alternanza apofonica 13 si può scorgere

371/0 a.C.)- XXVII 560,5 (Calcide di Eubea, sec. I a.C.), ecc.; per il secondo cfr. SEG II 
676, i (Licia).
4. Cfr. AoaY)[-S]so[(;] (con -TJ- per -i-: cfr. n. 9 p. 91) SEG IX 734,2 (sec. Ili a.C./III 
d.C).
5. Cfr. Awaitìéa CIG III 5238,2 (s. d.).
6. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 223.
7. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. SiScofxt, p. 389; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 281.
8. Da *d3-ti-s: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 223.
9. Hapax documentato in Hes. Op. 356, di cui si fa menzione nella glossa di Hsch. So>?' Só- 
<ii?. La forma è nomen actionis derivato, tramite un ampliamento -T-, dalla radice di Sc'SojjAi: 
Sox; < *§WT-<; < *dd-t-; cfr. Chantraine, Laformation..., p. 266; Pokorny, IEW, voi. I, p. 
225; Frisk, GEW, voi. I, s. v. 8(8co|ju, p. 389.
10. Cfr. Hsch. SoJfTjTt?' So><;. qjépvY]: si tratta tuttavia di lezione non certa (cfr. Latte 
SwruO- Il derivato (da *do-ti-s: cfr. Pokorny, op. cit., voi. I, p. 223) sarebbe formazione pa­ 
rallela a Sòdi?.
11. Cfr. Bechtel, HPN, p. 148.
12. Cfr. Bechtel, op. cit., p. 140.
13. Degno di menzione, benché si tratti di un caso di reminiscenza letteraria, è inoltre 
ù[AT)vaov (acc. sg.) 'canto nuziale', attestato in un epigramma cirenaico di età augustea, CIG 
III 5172,13. La forma, presente anche in Saffo (cfr. ùjATjvaov 111,2.4 L.-P.) e Callimaco (cfr. 
ù[vr)vaiou<; 75,43 Pf.), è derivata in -a(i)o<; (per ai > a cfr. 1.15.1.) da ' YJJIY)V, -évo<; 'Imene, 
dio delle nozze': cfr. Hamm, Grammatik 2 ..., p. 57, secondo cui ù[Ai]vao<; sarebbe «eine Er- 
weiterung des Hochzeitsrufes ù(xriv», attestato in Callimaco con vocalismo sia lungo sia 
breve (cfr. ÙJJ.YJV 202,11, Ó[AÉV 473 Pf). Cfr. lr]/ié.
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nell'elemento composizionale dell'antroponimia
-{jnfjSYjg: per il dialetto di Cirene la documentazione proviene 
da un catalogus virorum di El Gubba databile tra il II e il I sec. 
a.C., SEG IX 348, in cui si trovano 'AvTi^eu; 14 alla 1. 15, 
['AJvTifjnrjSYjs aliai. 131.

Il membro di composizione -(jiéSY)^, connesso con *[i.é8os 15 , 
sembrerebbe risalire al grado normale della radice ie.
*mèd-/méd- y a differenza di -fjnr)§Y)$ che invece, in rapporto 
con (jiY]So<; 16 , rappresenterebbe la continuazione del grado 
allungato 17 .

Gli antroponimi in -[rr] <$•/]<;, ben diffusi in ambito dorico e 
ionico, sembrano anche altrove assai più numerosi di quel­ 
li in -

b) Apocope delle preposizioni

I primi esempi del fenomeno sono offerti da una dedica di 
Apollonia della prima parte del III sec. a.C., SEG XVII 817 
(ca. 283/50 a.C.), dove alle 11. 1,2 si trovano rispettivamente 
àvde[j.a, àv$é[j.ev '. Ma dal momento che si tratta di testo po­ 
etico, sorge il sospetto che l'apocope delle preposizioni sia 
connessa con intendimento letterario.

Perché il fenomeno sia testimoniato con una certa frequen­ 
za bisogna giungere al II/I sec. a.C.: cfr. àf/.poXà<; SEG IX 
5,29 (sec. II/I a.C.), xaiTi-Sév 2 SEG IX 4,38.47 (16/5 a.C.), 
7rap(Aa)(3<óv Schw. Del 3 237 A,i2/3 (epigrafe onoraria di età 
augustea), TcapxaXéfaat] ibid. 1. 22.

Come si può osservare, le preposizioni interessate sono à-

14. Per il gen. sg. in -eu$, < -eo?, dei temi in -ecr- cfr. pp. 57-8.
15. Cfr. Bechtel, HPN, p. 301. Cfr. JJ.É&W, lat. meditar.
16. Cfr. Bechtel, op. cit., p. 313. Cfr. [jnqSofiai.
17. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 705; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. jj-éSco p. 675, s. v. 
(ATQ8o[juxi p. 693. Perplesso si mostra il Frisk, GEW, voi. II, s. v. [/.éSco p. 191, s. v. ^So^ai p. 
223. Quanto all'alternanza -jo.r]&r]<;/-[/.£&Tr]£, cfr. KAeofAYjSr)? SGDI 5242 (Megara Iblea), 
KXeo[iéSSei<; (con geminazione espressiva?) IGIX 2 506,20 (Larissa, III sec. a.C.). 
18. Cfr. Bechtel, HPN, pp. 301, 313-4. 'AvufAYjSr)? tuttavia sembra attestato solo ad Efeso, 
(cfr. Bechtel, ibid., p. 313) e in Attica (cfr. ['A]v[T]t|AY][SY]]<; SEG XVI 58,16, 304/3 a.C.).
1. Per gli infiniti atematici in -JAEV cfr. pp. 197-8.
2. Per l'inf. in -ev dei verbi atematici cfr. n. 96 p. 55, p. 198.
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va, xaià, Tiapà, ma è difficile stabilire, ad esclusione di 
in cui l'apocope sembra dipendere dalla dentale seguente, in 
quali condizioni avesse luogo il fenomeno. La posizione del 
cirenaico dunque non è dissimile da quella degli altri dialetti 
dorici, presso i quali l'apocope è testimoniata generalmente 
per le stesse preposizioni e perlopiù con le medesime moda­ 
lità 3 : si tratta evidentemente di fenomeno di XCHVYJ dorica. Tra 
gli altri parlari greci solo in ionico-attico l'apocope delle pre­ 
posizioni è scarsamente attestata 4 .

e) Sincope

II fenomeno, presente in Cirenaica con la XCHVYJ tarda ', è at­ 
testato dalle forme seguenti: Ikpv£ix(§L 2 SEG XVII 823,3 (Be- 
renice, 56 d.C.), Bepveixslc, etnico documentato in un decre­ 
to di Cirene del 154 d.C., SEG XXVIII 1566,40; Bspvixa, 
antroponimo femminile testimoniato in un catalogo di sacer­ 
dotesse di Era del 102 d.C., SEG IX 182,20.

Un esempio forse più antico è costituito da IlTuX[j.atou 3 
(gen. sg.), antroponimo maschile presente in un'epigrafe se­ 
polcrale databile tra ili sec. a.C. e il I d.C. proveniente da Teu- 
chira-Arsinoe (Tocra), SEG XVI 890,3. Come nel caso pre­ 
cedente, anche in lì^u^aiou la scomparsa della vocale breve 
atona è avvenuta dopo liquida: tuttavia, se per le forme anzi- 
dette si è certi che la breve precedente è dello stesso timbro 4 , 
per IlTuAfjiaiot; invece non è possibile stabilirlo, in quanto la

3. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 74; Buck, Gr. Dial., p. 81. Il laconico (ma non l'era- 
cleese e il tarentino) e l'argolico documentano l'apocope di XOCT<X anche avanti fonema che 
non sia dentale; cfr. Uguzzoni, Le tavole..., p. 45. Secondo quanto si legge presso Thumb- 
Kieckers, tale aspetto è da considerarsi predorico: cfr. Handbuch..., pp. 82,112.
4. Cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 224; Threatte, Thegrammar..., voi. I, p. 410.
1. Cfr. att. BepveixtS^g IGII2 1996,30 (84/5-92/3 d.C.).
2. Per -et- in luogo di -T- cfr. pp. 90-1. Si tratta del dat. sg. f. del toponimo B£p(e)v(e)oas, 
-l'Soc;, variante di Bepevi'xY] IGR 1024,22 (decreto di Berenice del 24/5 d.C.).
3. Con o > u per effetto della labiale precedente: cfr. p. 16.
4. La sincope infatti si verificherebbe dopo liquida o nasale se la sillaba precedente o seguen­ 
te presenta la stessa vocale: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 259; O. Szemerényi, Syncope in 
Greek andlndo-European and thè Nature ofIndo-European Accent, Napoli 1964, p. 261; Le­ 
jeune, Phonétique..., p. 223; Gignac, A grammar..., voi. I, p. 306; Threatte, The grammar..., 
voi. I, p. 405.
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forma sincopata dell'antroponimo potrebbe risalire tanto a 
IlTuX£{jiaio<; 5 quanto a IlTuXu(juxìo^ 6 .

La sincope, che in epoca ellenistica è diffusa anche nel re­ 
sto del mondo greco 7 , potrebbe essere dovuta ad influssi allo­ 
glotti (latino volgare?).

d) OLI > £

La monottongazione di a un e, diffusa nel dialetto di Cirene 
ad opera della xotvr; \ è documentata dal I sec. d.C.: cfr, 'E- 
yXàvfop (~ AlyXàvcop) 2 SEG IX 597,2 (Teuchira-Arsinoe, I 
sec. d.C.). XX 741 b,29 (3/4 d.C.) 3 ; xnre (~ xeiTai) «ASAA» 
I (1914) p. 1641. 3 (fine del IV sec. d.C.); xaXóxeps (~ xaXó- 
xaipe) SEGXVIII752 (sec. IV/Vd.C.?); TCCTI (~ rcaieri) SEG 
XX 705 c, 5 (Bir Tarakenet — AinMara—, VTsec. d.C.);ecc.

In alcuni casi, per ipercorrettismo, appare cui in luogo di e 4 : 
cfr., per es., TCÉVTOU (~ TCÉVTE) SEG IX 356,27 (Tolemaide, 
501 d.C.); woTai (~ OXTTE) ibid. 1.14.

e) OLU ^> a

Nelle iscrizioni cirenaiche del I sec. a.C. accanto ad éàu- 
TÓq (acc. pi. m.) SEG XXVI 1817,59/60 (decreto onorario di 
Teuchira-Arsinoe databile tra la fine del II sec. a.C. e la prima 
metà del I), iauTw (gen. sg. m.) SEG IX 64,3 (I sec. a.C.) 
sono attestati, con maggiore frequenza, laTÓn (dat. sg. m.) 
SEG IX 8 V,ii9 (5/4 a.C.), éaiou^ ibid. 11,44.49 (7/6 a.C.), 
ecc.

5. Come appare, per es., in un'epigrafe sepolcrale del I sec. d.C. di Teuchira-Arsinoe (To- 
cra), SEG IX 671,3/4.
6. Con assimilazione di -e- ad -u- (< -o-) precedente: cfr. pp. 67-8. riTuAi^alo^ è attestato 
in un editto cirenaico di Vespasiano del 71 d.C., SEG IX 166,23/4.
7. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 259. Cfr., per es., Bepvtxr) nei papiri (cfr. Mayser- 
Schmoll, Grammatik..., voi. I/12 , p. 123), IlToX[Aaiou in un'iscrizione egiziana databile tra il 
247 e il 221 a.C., OGI 61,1.
1. In attico il passaggio di ou > e è già frequente nel II sec. d.C. : cfr. Schwyzer, Gr, Gr., voi. I, 
p. 233; Threatte, Thegrammar..., voi. I, p. 294.
2. Cfr. Aly<X>dcvop SEG IX 78,1 (inizio del V sec. a.C.).
3. Cfr. nella stessa iscrizione SEG XX 741 a, col. I,i8 AìyXdcvopa (acc. sg. m.).
4. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 295.
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Rispetto alle forme del pronome riflessivo con éàu-, que­ 
ste ultime con éà- possono rappresentare casi di alleggeri­ 
mento del dittongo lungo, avvenuto attraverso la scomparsa 
del secondo elemento di au 1 . Il fenomeno, diffusosi fra i dia­ 
letti greci con la xoivrj 2 , è presente anche nei papiri del I sec. 
a.C. 3 .

f) Iotacismo

II dittongo ei t monottongatosi in é\ si chiude successi­ 
vamente in T. Il passaggio, che inizialmente avviene in posi­ 
zione anteconsonantica mentre avanti vocale e resiste 
molto più a lungo 2 , è attestato in Cirenaica solo in epoca 
seriore 3 : cfr., per es., 6£uytTovo<; SEG IX 703,3/4 (epi­ 
grafe sepolcrale del I sec. d.C. di Teuchira-Arsinoe). Nel cire­ 
naico il fenomeno, diffusosi per influsso della xotvr] 4 , sembra 
tuttavia essere presente già in età anteriore, come pare dimo­ 
strare un caso di ipercorrettismo documentato fra il II e il I 
sec. a.C. in un catalogus virorum di El Gubba dall'antroponi­ 
mo Teijjiàp^ou, SEG IX 348,93.143.150.151.

Esempi di zi accanto ad T originario sono attestati, in epo­ 
ca seriore, da TeifxaTs SEG IX 4,16 (16/5 a.C.), 'AypiTcrcei'vou, 
SEG IX 166,21 (71 d.C.), laperueuoio-a 5 SEG IX 115,6 (III 
sec. d.C.), [à]vaX[o]yeiav SEG IX 356,28 (Tolemaide, 501 
d.C.), ecc.

Un caso particolare di iotacismo è testimoniato dal teoni- 
mo 'Yyfou (dat. sg. f.), presente in una dedica della città di 
Berenice del III sec. d.C., SEG IX 770. La forma, che risale

1. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 203; Threatte, Thegrammar..., voi. I, p. 383.
2. Cfr., per es., delf. éaTYJi; Ditt. Syll? 774,2 (23 a.C.). In attico la maggior parte degli 
esempi di éa-cou è individuabile nei documenti che vanno dalla metà del I sec. a.C. all'ini­ 
zio del I d.C.: cfr. Threatte, op. cit., voi. I, p. 383.
3. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , p. 98.
1. Cfr. i femminili in -e«/-Y]a (< -eoa) pp. 74-5.
2. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 31.
3. Nelle iscrizioni vascolari corinzie e è pronunciato ì già nel VI sec. a.C.: cfr. Tp 
Arena, Le iscrizioni corìnzie..., p. 92 n. 41 (ca. 600-540 a.C.).
4. In attico lo iotacismo di ei > T comincia ad affermarsi alla fine del II sec. a.C.: cfr. Mei- 
sterhans, Grammatik..., p. 38; Threatte, The grammar..., voi. I, p. 205.
5. Per lapÌTeuto cfr. n. i p. 21; per i participi in -oiaa cfr. pp. 116-7.
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ad c Yyfeia — così conservata in una dedica di Cirene del IV 
sec. a.C, cfr. c Tyts([a^] SEG IX 146,2 — mostra il risultato 
della contrazione di 7, esito dello iotacismo di e i, con t 
precedente 6 ; in óyslac; 7 , SEG XXVI 1818,3 (dedica di Bala- 
grai dell'inizio del III sec. d.C.), si osserva che il suono [I] 
non è ancora reso nella grafia 8 .

Altri casi di iotacismo, attestati in epoca tarda, sono: TQ > i 9 
— cfr., per es., [i.vi[jiiov 10 «ASAA» I (1914) p. 164 1. 3 (fine del 
IV sec. d.C.), xaTma SEG IX 356,8 (Tolemaide, 501 d.C.), 

ibid. 1. 13, [maTa ibid. 1. 40 — ; u > i n — cfr., per es., 
ibid. 1. 16 — .

g) su > e

In xaTsaxéa^av, III pi. ind. aor. l di xocTatJXEuà^co attestata 
nella dedica cirenaica del I sec. d.C. SEG IX 75,6, si osserva 
la semplificazione di su > £ conseguente alla pronuncia semi­ 
vocalica del secondo elemento del dittongo in posizione 
antevocalica2 . Il fenomeno, che si verifica perlopiù nei deri­ 
vati di (jxsùoc; 3 , è testimoniato, di rado, anche nelle iscrizioni 
tarde degli altri dialetti greci 4 ; nei papiri esempi di su > e 
compaiono già dal III sec. a.C. 5 .

6. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 248.
7. Cfr. Tarsio) (< TajjLieia)) IGR 1026,4. 1027,3 (iscrizioni sepolcrali di Tolemaide di cui non 
si da datazione).
8. Cfr. Meisterhans, Grammatik..., p. 39; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 194. In attico appare 
uyela fino alla seconda metà del II sec. a.C. (cfr. 'Yyeta IG II2 4457,6), uyia dal I sec. 
d.C. (cfr. TyTa? IG II2 4479,4).
9. Per confusione Aoor][$]£o[c;], in luogo di Aocri-Seot;, citato in n. 4 p. 86: cfr. Mayser- 
Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , p. 52.
10. Da [AVY][A£lov, forma non cirenaica.
11. Per confusione o^paTua, in luogo di orpaTta, SEG IX 356,12 (Tolemaide, 501 d.C.): cfr. 
Mayser-Schmoll, op. dt., voi. I/i2 , p. 80.
1. Per gli aoristi in -£- dei verbi in -£co cfr. 2.13 della Fonetica.
2. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 198-9.
3. Cfr., per es., corc. ÈTcìarxsà^eiv Schw. Del? 139 g, inizio III sec. a.C.; att. xaTea-axsxàxra- 
[jucv IG II2 9087 3,3 (in add.), sec. II/III d.C.
4. Cfr. Buck, Gr. Dial.,p. 34; Threatte, The grammar..., voi. I, p. 348. Ma cfr. oxéa in una ta­ 
voletta di piombo non posteriore alla seconda metà del V sec. a.C. proveniente dalla Sicilia 
(località incerta): cfr. G. Manganare, Tavolette di piombo inscritte dalla Sicilia Greca, 
«ASNP» ser. Ili 7 (1977) p. 1330.
5. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , p. 94.
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H) 01 > U

Tutte le attestazioni cirenaiche della monottongazione di o i 
> u provengono da iscrizioni di cui non si da datazione: cfr. 
gli aoristi di avorio) àvul-f] (HI sg. cong.), avocai (in£), ri­ 
spettivamente in IGR 1026,2, 1027,2 (epigrafi sepolcrali di 
Tolemaide); l'ind. aor. di TCHECO èrcuae 1 SEG IX 726,3 (Chef 
el Chamis — tra Tolemaide e Teuchira —); il dat. pi. m. del 
pronome riflessivo Y]aTÙ<; 2 ibid. 1. 3.

In attico il dittongo o i resiste molto a lungo 3 : i primi esempi 
della monottongazione di 01 > u risalgono al I/II sec. d.C. 4, 
sebbene il fenomeno sia attestato con regolarità soltanto nel 
III sec. d.C. 5 ; il beotico, che documenta il passaggio di 01 > u 
fin dal III sec. a.C., precorre in ciò tutti gli altri dialetti greci 6 .

A causa della monottongazione di o i > u, si possono indivi­ 
duare nelle iscrizioni cirenaiche di epoca tarda casi di confu­ 
sione tra 01 ed u: cfr., per es., Aoicraviou (gen. sg. m. di 
Aotaav(a<;) 7 , antroponimo presente in un titulus peregrinato- 
rum del 284 d.C., SEG IX 275,2 8 .

i) Semplificazione di ui

La caduta del secondo elemento del dittongo m in posizio­ 
ne antevocalica comincia ad essere attestata nel dialetto cire­ 
naico nel I sec. d.C.: cfr., per es., uó^ SECir 190,2 (56 d.C.), 
ucovó^ ibid. 1. 3, accanto ad ulw SEG XX 741 3,3 (3/4 
d.C.).

La semplificazione di ut > u, connessa con la pronuncia

1. Cfr. èuÓY]<TEv p. 74.
2. Con Y]- in luogo di è- per confusione grafica. Per au > a cfr. pp. 89-90.
3. Cfr. Threatte, Thegrammar..., voi. I, p. 337.
4. Cfr. àwyr)<T£Tai SEG XXI 500,3/4 (sec. I/II d.C.); àvG?e (~ avocai) IG II2 13216 
C,4 (ca. sec. II d.C.).
5. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 233.
6. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 32; Lejeune, Phonétique..., p. 231.
7. Per Auo-avia?: cfr. Bechtel, HPN, p. 290. Cfr. Auaavi'a (gen. sg.) nella tabula militum ci­ 
renaica del V sec. a.C. SEG IX 45,15.
8. In un altro titulusperegrinatorum dello stesso anno si trova la forma con u: cfr. Auaocvtou 
SEG IX 268,3.
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monottongata del dittongo \ è presente nel dialetto di Cirene 
per influsso della xoiv/] 2 ; nel resto del mondo dorico il pas­ 
saggio di DI ad u è attestato anche in epoca precedente 3 .

1) Resa grafica dei nomi latini in -eius, -eia, -èianus

Come avviene generalmente in tutto il mondo greco, anche 
in Cirenaica i suffissi dell'onomastica latina -eius, -eia, 
-èianus vengono resi con -YJÌ'OS, -rjì'a, -Yj'iavo^ 1 : cfr., per es., 
Koxxrji'avós (= lat. Coccèianus] SEG IX 121,1 (I sec. d.C.); 
noprr] toc; (= lat. Pompèius] SEG XX 750 (seconda metà 
del I sec. d.C.?).

Tuttavia nelle iscrizioni cirenaiche dello stesso periodo ac­ 
canto ai «normali» -YJ'I'OS, -rji'a, -Y)tavo<; si trovano frequente­ 
mente, per -eius, -eia, -èianus, -et'oc;, -e'ia, -eiavcx;: cfr., per 
es., Koxxe'iavós SEG IX 122,1 (I sec. a.C.); Qovii'ioc, (= lat. 
Fonfèius) 2 SEG XX 742, col. 1,46 (161 d.C.); Koxxsta ( = 
lat. Coccéià) SEG IX 411,2 (iscrizione di Tolemaide databile 
tra il III e il IV sec. d.C.).

La presenza di -e- in luogo di -YJ- documentata nelle forme 
suddette sembrerebbe connessa con l'indebolirsi dell'oppo­ 
sizione quantitativa fra vocale lunga e breve 3 .

m) Resa grafica di -u- latina

La trascrizione di -u- latina avviene di norma per il tra­ 
mite del grafema ou, tranne quando -u- si trova avanti 
gruppo consonantico o in una posizione p articolarmente de-

1. Cfr. pp. 74-75.
2. In attico la riduzione antevocalica di ut > u, largamente documentata fin dalla metà del V 
sec. a.C., diventa generale nel IV sec. a.C.: cfr. Meisterhans, Grammati'k...,pp. 46-7; Threat- 
te, The grammar..., voi. I, pp. 338, 340.
3. Cfr., per es., tar. ùó^ A. Degrassi, Inscriptiones Latinae liberae rei publicae, Firenze, voi. 
I2 1965, n. 86,5 (sec. III-II a.C.); delf. ùó? SGDI 1689,3 (ca. 156-151 a.C.).
1. In cui -Y]to-/-7]i'a- sembrerebbe valere -èiìo-l-éiia: cfr. Threatte, The gram­ 
mar..., voi. I, pp. 367-8. Per -K- cfr. il suffisso osco -aito- presente in pùmpaiians ( — 
Pompetanus): E. Vetter, Handbuch der italischen Dtalekte, Heidelberg 1953.
2. Cfr. 'DovTatw SEG XXVI 1825,2 (s. d.), gen. sg. di $OVTOUO£, variante (ipercorretta?) di

3. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 228.
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bole, nei quali casi anziché ou è usato o. Tale consuetudine 
grafica, rintracciabile anche nelle iscrizioni attiche *, è ben te­ 
stimoniata nei documenti epigrafici cirenaici dai casi seguen­ 
ti:

1) -«- = ou: 'Pouq>o<; (= lat. Rufus) 2 SEG IX 8 ¥,85 
(5/4 a.C); ApoG(jo<; (= lat. Drusus] BMC Cyren. p. 121, n. 50 
(19-23 d.C.); IIo<7Tou[juo<; (= lat. Postùmius] SEG XX 742, 
col. II,!/ ( J6i d.C.); 'IouXio<; (= lat. lùlius) ibid. col. I, 
45.46.48; MouvaTto^ (= lat. Munatius] SEG IX 128,40 
(224/5 d.C.); 'IouX(a 3 SEG IX 106 (III sec. d.C.), ecc.

2) -#- = o: AuyócTTou, gen. di AuyoaToc; (= lat. Augu- 
stus), BMC Cyren, p. 121, n. 49 (19-23 d.C.); IIÓ7iXio<; (= lat. 
Publius] 4 SEG XX 776,1 (epigrafe sepolcrale di Berenice del­ 
la prima metà del II sec. d.C.); SexóvSco, gen. di HexóvSoc; (= 
lat. Secundus], SEG XX 742,5 (161 d.C.); AévtoXov, acc. di 
AévToXcx; (= lat. Lentulus) 5 , SEG XX 730,1 (67 a.C.?), ecc.

Non mancano tuttavia deroghe alla norma 6 : cfr., per es., 
Apóao<; BMC Cyren. p. 121 n. 50 (19-23 d.C.); IIoaTÓjjuoc; SEG 
XVIII 744,14 (catalogo di sacerdoti di Apollo databile tra il 
102 e il in d.C.); 'lóXios SECir 68,15 (lista di nomi di cui 
non si da datazione); AùyoutrfTou BMC Cyren. p. 121 n. 51 
(19-23 d.C.); SexouvSos SEG XX 742 col. 1,22 (161 d.C.).

Un caso particolare è costituito dall'antroponimo latino 
Lucius, che si trova traslitterato sia come Aouxto<; — cfr., per 
es., SEG IX 63,2, (2 d.C.) — sia come Aeuxux; — cfr. ibid. 1.5 
—: la presenza di -eu- per -u- latina accanto al «normale» -ou-, 
individuabile anche nelle iscrizioni attiche, potrebbe indicare 
il tentativo di ellenizzare il nome latino, sulla base del gr.

1. Cfr. Threatte, Thegrammar..., voi. I, pp. 220-2, 406.
2. Cfr. G. Giambuzzi, Lessico delle iscrizioni latine della Cirenaica, «QAL» 6 (1971) p. 80.
3. Femminile di 'louXioì;.
4. Cfr. Giambuzzi, Lessico..., p. 78.
5. Cfr. Giambuzzi, op. cit., p. 80.
6. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , pp. 74, 77-8.
7. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 222. Cfr. Lucani teso in greco con Aeuxavot.
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n) Resa grafica di u latina

In tutte le posizioni u latina è generalmente resa con ou 1 : 
per u iniziale cfr., per es., OùaXépicK; (= lat. Valerius] SEG 
XVI 931,22 (decreto della fine del I sec. a.C. proveniente dal­ 
la città di Berenice). XX 742, col. 11,14. c°l- I^ 1 ( T6i d.C.); 
OÙ£[(77ta]aiavó<; (= lat. Vespasianus] SEG IX 166,12/3 (71 
d.C.); OÒYjpou, gen. di OÒY)po<; (= lat. Verus), SEG IX 170,3 
(161 d.C.); per u intervocalico cfr., per es., 'Aouiavios 
(= lat. Avianus] SEG IX 712,2 (epigrafe sepolcrale del I sec. 
d.C. di Teuchira-Arsinoe); $Aàowo<; (= lat. Flavius] SEG 
XXVII 1135,3.4.5 (lista di nomi di Apollonia databile tra il II 
e il III sec. d.C.); per u dopo liquida cfr., per es., Népoua, 
gen. di Népouas (= lat. Nervo) SEG IX 136,2 (138 d.C.).

Tuttavia già dalla fine del I sec. a.C. accanto ad ou appare (3: 
il fatto, frequente soprattutto in epoca posteriore, sembra 
connesso da un lato con il passaggio di u latina a v e dall'al­ 
tro con la pronuncia di (3 come fricativa, bilabiale o labio­ 
dentale 2 . Testimonianza della consuetudine grafica testé rife­ 
rita è costituita dagli antroponimi seguenti: S£pY]po<; (= lat. 
Severus] Krael. p. 212 n. 20,3/4 (iscrizione di Tolemaide del 
29/28 a.C.); B£cnca[cTiavàH] SEG IX 162,2 (I sec. d.C.); Ba- 
Xéptoc; SEG XX 742,6. col. 1,28.47 (161 d.C.); Br]pw ibtd. 1. 3; 
$Xa(3iavó<; (= lat. Flavianus] ibid. 1.12; $Xa(3(a (= lat. Flavia] 
SEG IX 153,2 (II sec. d.C.); 'AfJiaviou SEG IX 716,3/4 (epi­ 
grafe sepolcrale di Teuchira-Arsinoe del I sec. d.C.); NÉp(3a 
SEG IX 101,2 (107 d.C.). ecc.

1. Cfr. Threatte, The grommar..., voi. I, pp. 443-4, 446.
2. Come osserva l'Arena, Per l'interpretazione..., pp. 11-2, a proposito di 2aBai$i<; (~ 
Sa/ai-Si's) testimoniato nel IX epigramma di Nosside (cfr. AP VI 354) e del delf. «MBevvot; 
(nome di uno spartano) Ditt. Syll* 422,7 (ca. 269 a.C.) accanto al rodio $àevvoi; (< 
$à/evvoc;) IG XII1263, la resa grafica con B dell'antico f, attestata a Creta fin dal V sec. 
a.C. (cfr. SiaSemàjjievo? IC IV 141,11), denuncia la spirantizzazione della media labiale: cfr. 
anche lac. TipoBemà^ai; IG V i 1317,4/5 (IV/III sec. a.C.); el. Boixtap Schw. Del? 
425,24 (Olimpia, III/II sec. a.C.); corc. ò'ppo? (~ op/ò? Schw. Del? 135,2) ibid. 5; arg. Hup- 
BaXtcov (~ nup/bcXuov IGIV517,4, Argo) IGIV894,11 (Epidauro, sec. II a.C.); ecc. Docu­ 
mentazione letteraria antica di B per fé forse costituita da Baaia? (= beot. /aatac; IG 
VII 3068,7) X. An. VII 8,10 (nome di un Eleo). IV 1,18 (nome di un Arcade).





2 
FENOMENI RELATIVI AL CONSONANTISMO

2.1.9
Mentre nelle iscrizioni arcaiche di Tera è ben attestato 

l'impiego di 9 avanti o, u\ in quelle cirenaiche l'esempio 
9upa[va!oi] Schw. Del. 3 229 (dedica dell'inizio del VI 
sec. a.C.) 2 resta isolato. Che fin da epoca antica la gutturale 
sorda venga infatti notata con x anche avanti o, u appare do­ 
cumentato da ]xo(<Toyo^ 3 presente in un carmen se- 
pulcrale proveniente da Cirene e databile alla prima metà o al 
primo terzo del VI sec. a.C. \ SEG XX 745,2.

Sulle monete cirenaiche l'uso di x avanti o, u è testimoniato 
fin dall'inizio della tradizione: cfr., per es., Kupa BMC Cyren. 
p. ii n. 44, p. 12 n. 47.48 (ca. 480-435 a.C.).

Dopo B 5 , si ha qui un altro elemento che distingue l'alfa­ 
beto arcaico della colonia da quello della madrepatria.

1. Cfr. Aa9u<?ìSà? Schw. Del 3 214,3 ( sec - VH a.C.); MàXir)9o[?] Schw. Del. 3 215,1 
(seconda metà del VII sec. a.C.); <?o(u)pec; IG XII 3 350 (sec. VI a.C.). 
La lettera è testimoniata anche a Creta (Drero esclusa): cfr. Guarducci, Epigrafia..., voi. I, p. 
183; cfr., per es., oolpofi] Ead., op. cit., voi. I, p. 184 n. 1,2 (Cortina, seconda metà del 
VII sec. a.C.).
2. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 232-3, 249.
3. Secondo la lettura di F. Hiller von Gàrtringen, cui fa cenno il Pugliese Carratelli nel com­ 
mento all'iscrizione: cfr. Oliverio, Iscrizioni..., p. 34.
4. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, art. cit., pp. 235, 249.
5. Per il valore differenziato di H negli alfabeti di Tera e Cirene cfr. n. 3 p. 32.
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2.2. Esiti del f

. Nella documentazione epigrafica cirenaica il / non è mai 
testimoniato: la sua scomparsa, che risulta fin dalle iscrizioni 
più arcaiche, si verifica sia in posizione iniziale, avanti vocale, 
sia in posizione interna, intervocalica e postconsonantica.

Per la caduta di / iniziale antevocalico le attestazioni più 
antiche sono costituite da: c !(r[T](a<; (< /taria) 1 SEG IX 
137 (V/III sec. a.C.), Yj^M (< /%a-) 2 SEG IX 13,15 
(sec. IV a.C.), fxocTi < /fxoru 3 SECir 162,6 (IV-III 
sec. a.C.).

Quanto alla scomparsa di /tra vocali, all'interno di parola, 
cfr., per es.: YjpyàacraTo (< *£/£py-) 4 SEG IX 100,3 tfme del 
Vsec. a.C.),7iX£ovT£^ (< *7iX£/o-) 5 SEGIX3,4i (inizio del IV 
sec. a.C.), 0£apo> (< *$ea/òpó<;) 6 SEG IX 47,18, Ilpcópot; 
(< *7ipo-/'opo<;) 7 SEG IX 50,55 (liste di militari del IV sec. 
a.C.), aXico (< *a/éXio0 8 SEG IX 355 (El Bagga- 
ra, IV sec. a.C.), Xu^voxaua (< *Xu^voxa/"ia) 9 SEG IX 
13,16/7 (sec. IV a.C.), Safjuepyoi (< *<5a(juo/£py-) 10 ibid. 1. 3, 
Xo>aà[ji.£v[o<;] (< *Xo/£-) u SEG IX 72,12 (fine del IV sec. 
a.C.), vaó<; (acc. pi.) 12 SEG IX 5,16 (decreto databile tra il II

1. Cfr. pp. 64-5.
2. Cfr. p. 41.
3. Cfr. pp. 25,76.
4. Cfr. pp. 34,121.
5. Cfr. p. 57.
6. Cfr. pp. 46-7.
7. Cfr. pp. 33,105.
8. Cfr. p. 49.
9. Cfr. pp. 79-80.
10. Cfr. pp. 70-71.
11. Cfr. p. 56.
12. Cfr. lac. va/ov (gen. pi.) Schw. De/. 3 15,3 (403-399 a.C.): la forma si fa risalire general­ 
mente a *vaa/òs — cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 282; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. 
vaó<;, p. 734; Lejeune, Phonétique..., p. 136 — in cui la sibilante sorda, sonorizzatasi in am­ 
bito sonoro, si sarebbe aspirata; *h (< *z < *s) si sarebbe poi assimilata alla vocale breve 
precedente, allungandola. Variante di vaó?, attestato anche altrove in area dorica, in tessa- 
lico e nei tragici — cfr., per es., mess. vaóv Schw. Del? 65,4 (prob. 423 a.C.), et. vaoTrouou 
Schw. Del? 382,7 (Delfi, 250/21 a.C.), cret. vaót Schw. Del? 179 1,42 (Cortina, ca. 450 
a.C.); tess. vSóv IG IX 2 517,45 (Larissa, fine sec. Ili a.C.); vaó? S. El. 8, vaóv E. Hipp. 
31 — è il lesb. vauo<; — cfr., per es., vauo(<; Schw. Del? 620,43 (Mitilene, 324/3 a.C.), vauóv
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e il I sec. a.C.) con i composti Ttepivaois (dat. pi.) '(gli dei) 
intorno al tempio' 13 SEG XX 719, col. A,ao (II sec. a.C.) e 
vàoTroielv 14 SEG IX 1,71 (fine del IV sec. a.C.).

Da ultimo, forme come xcópa (< xóp/a) 15 SECir 193,5 
(lll/ll sec. a.C.) 16 e Kwp^ (derivato da *xóp/p<;) 17 SEG XX 
760 (Balagra, IV sec. a.C.), Y]vdcTav ed Y]vaxaTio<; (< 
*ev/a-) 1S , attestate rispettivamente nella Lex Cathartica SEG 
IX 72,102 (fine del IV sec. a.C.) e nella «Stele dei Cereali» 
SEG IX 2,59 (330/26 a.C.), gli antroponimi in -Sfjvo^ (< 
£Év/b<;) 19 , quale, ad es., SY)VIO<; (gen. sg.) SEG IX 45,32 (sec. 
V a.C.), e l'appellativo à$ón (< *o8/b<;) 20 SEG IX 72,134 
(fine del IV sec. a.C.) mostrano che nel dialetto di Cirene il di­ 
leguo del / all'interno di parola, dopo consonante, è seguito 
dall'allungamento di compenso della vocale breve preceden­ 
te.

Presso gli altri dialetti greci si osserva da un lato che in po­ 
sizione iniziale antevocalica e interna intervocalica il / scom­ 
pare in epoca antica anche a Tera, Rodi, Cos, Cnido, Nisiro, 
Telo e nella Ionia d'Asia 21 , quando altrove è ancora conser­ 
vato 22 , dall'altro che in posizione postconsonantica il / cade 
con allungamento di compenso solo ad Argo, Creta, nelle iso­ 
le doriche anzidette e nello ionico d'Asia e delle Cicladi e non 
nel resto dell'Argolide, in Elide, Laconia, fra i parlari nord-

Schw. De/. 3 633,15 (Ereso, sec. li-inizio I a.C.), vauov Sapph. 2,1 L.-P., vauco Ale. 325,3 
L.-P. — che presenta l'assimilazione di *h a f seguente (*va.hfoc, > *va/"/b<;). In io­ 
nico e nell'epos omerico vaót; è passato a vr)ó<; — cfr. viqcj Z 93.274.308, VYJÓV H 83; VYJGJ 
Hdt. II63 — da cui, per metatesi quantitativa, si è avuto l'att. vsox;: cfr., per es., v]scó IGII2 
1524,45 (metà del IV sec. a.C.).
13. Hapax; si tratta di formazione analogica su auvvaot;: cfr. Pugliese Carratelli, Legge..., 
pp. 296-7.
14. Ma la lezione del Fraser è vaoTcoióy : cfr. SEG XVIII 726,71.
15. Cfr. pp. 39-40.
16. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
17. Cfr. p. 40.
18. Cfr. p. 43.
19. Cfr. pp. 43-4.
20. Cfr. p. 40.
21. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 176,189,198; Thumb-Scherer, tìandbuch..., p. 
261.
22. Cfr. Buck, Gr. Dial., pp. 47-9.
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occidentali, in lesbico, attico e nello ionico di Eubea, dove la 
vocale breve precedente non si allunga 23 , mentre nelle iscri­ 
zioni più antiche dell'Acarnania-Etolia, Argolide, Acaia, Eli­ 
de, di Corinto, della Beozia e Arcadia il / si mantiene 
inalterato 24 .

Visto dunque che anche a Tera, Rodi, Cos, ecc. e nella Io­ 
nia d'Asia il /scompare, in tutte le posizioni, fin da epoca an­ 
tica, si può forse imputare all'influsso della madrepatria, a 
sua volta soggetta all'influenza delle isole doriche vicine e del­ 
la Ionia d'Asia, il precoce dileguo del /nel cirenaico 25 .

2.3. Psi tosi

Se non si tratta di pura omissione grafica 1 , la mancanza 
dell'aspirazione attestata in £Ta!po|V «QAL» 4 (1961) 
p. 34 (carmen sepulcrale da Cirene dell'inizio del VI sec. 
a.C.) - sembrerebbe rappresentare un esempio di psilosi. II fe­ 
nomeno, che non pare testimoniato altrove nel dialetto cire­ 
naico, potrebbe essere giunto nella colonia libica dalla ma­ 
drepatria, dove la psilosi sembra verificarsi sin da epoca 
arcaica 4 : a Tera infatti la confusione prodottasi a causa 
dell'impiego, nell'antico alfabeto locale, di B per notare tan-

23. Cfr. pp. 39,43-4. Cfr. anche Devoto, 11 dialetto..., p. 268; Thumb-Kieckers, Handbuch..., 
p. 240.
24. Cfr. R. Arena, Note linguistiche a proposito delle Tavole di Eraclea, Roma 1971, pp. 36,
46, 53, 57, 61, 63, 65.
25. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 176.
1. La tradizione epigrafica cirenaica più antica documenta infatti l'impiego di B per notare 
k: cfr. n. 3 p. 32.
2. Secondo la lettura del Hiller von Gàrtringen, di cui da notizia il Pugliese Carratelli nel 
commento all'iscrizione; ÉTalpoft di SEG XX 745 sembra un errore: cfr. Dobias- 
Lalou, Pour une chronologie..., p. 237 n. 2.
3. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, art. cit., pp. 235, 249.
4. Cfr. Dobias-Lalou, art. cit., p. 237. Attestazione del fenomeno è offerta da èToupeiou IG 
XII 3 450 d,3, se anche in questo caso , visto che nella medesima iscrizione compaiono for­ 
me con h- (cfr., per es., £sapà ibid. 1. i), non si tratta di mero fatto grafico. Altri 
esempi di psilosi sono costituiti da "Afìpcovos (gen. sg.) SGDI 4816, 'Y7i£p<juS(Sa(; SGDI 
4822,800 — forme di età arcaica: cfr. Collitz-Bechtel, SGDI, voi. IWi, p. 807 —, STI'Ò.- 
jj.épa? Schw. De/. 3 227,119 (ca. 200 a.C.). Non si tratta tuttavia di fenomeno generale, co­ 
me dimostra la conservazione di h- in ho IG XII 3 449, HaSijjux IG XII 3 771, 
IG XII3 370,1, ecc.
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to h quanto è5 potrebbe aver determinato il fenomeno sud­ 
detto, mentre a Cirene la mancanza, nell'alfabeto arcaico, 
dell'uso di B con valore vocalico 6 non darebbe ragione di 
£Talpo[t, con £- per ht-.

Nondimeno parrebbe difficile negare che, attraverso Tera, 
la colonia africana abbia risentito anche dell'influsso di 
Creta 7 , ove la psilosi 8 si sarebbe diffusa dalla Ionia d'Asia 9 .

2.4. Conservazione di TI

Come il resto dei dialetti dorici anche il cirenaico mantiene 
inalterata avanti i la tenue dentale T, che invece si assibila in 
ionico-attico ed eolico 1 .

Per il dialetto della colonia di Tera i casi in cui si osserva la 
conservazione di 11 sono i seguenti:

A) Desinenza primaria attiva di III sg. -ii 2 , < ie. *-/z 3 : cfr. 
SÌTL SEG IX 72,57 (fine del IV sec. a.C), ywi SEG XVII 
817,3 (dedica di Àpollonia, ca. 283/50 a.C.).

B) Desinenza primaria attiva di III plurale -vTi 4 , < ie.

5. Cfr. n. 3p. 32.
6. Cfr. n. i.
7. Cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., p. 237.
8. A Creta, nella zona centrale, il fenomeno è probabilmente presente già in epoca antica 
(cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 155), sebbene sia documentato soltanto dal V sec. 
a.C.: cfr. xaTia[TaT]o (~ xa-StcrTòcTo) Schw. De/. 3 179 1,44/5 (Cortina, ca. 450 a.C.), 
xaTiorajAEV (~ xa-SiarapLev) ibid. 1. 53.
9. Qui il fenomeno è antichissimo: cfr., per es., Tr)xaTY]i (~ TYJI 'ExocTYji) Schw. De/. 3 
724,43/4 (Mileto, VI sec. a.C.), xaióntp (~ xa$Ó7iep) Schw. De/. 3 744,19/20 (Alicarnasso, 
poco prima del 454/3 a.C.).
1. In tessalico e panfilio tuttavia il fenomeno non è generale. Il beotico segue solitamente il 
comportamento dei dialetti dorici: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 57.
2. Cfr., per es., delf. Tt$Y]Ti SGDI 2815,3 (351/50 a.C.); lac. TJTI Alcm. 136 P., TI-SYJTI IG V i 
931,34 (Epidauro Limerà); mess. <xcpó]Ti IG V i 1471,2/3 (Messene, sec. IV a.C.); cor. 
Si'Soni IG IX i 682,8 (Corcira, fine sec. IV a.C.); cret. 7ip(o)i§ixvim SGDI 5112,2 (Pesto, 
III/II sec. a.C.), xi'v^pTQTi ibid. 1. 3; beot. Si'Soti IG VII 3467,1; lesb. cpatat Sapph. 16,2 
L.-P.; att. cpiqat IG I2 924, 4 (500-450 a.C.).
3. Cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 195.
4. Cfr., per es., delf. xeXeutrcovTi Schw. De/. 3 323 A,29 (ca. 400/390 a.C.), ÈT:aytxywvTt ibid. 
6,27/8, mxpéwvTi ibid. 0,14/5; eracl. ex°VTt Schw. De/. 3 62,99 (fme sec - IV a.C.); lac. 
aìvéovTi Alcm. 38,3 P.; mess. xeXeuovii IG V i 1379,5 (Turia, II o I sec. a.C.); arg. StSovu 
IG IV 757 6,14 (Trezene); cret. Xà^wvTt Ditt. Syll? 525,11 (Cortina, sec. Ili a.C.); ter. •Suaé- 
OVTI Schw. De/. 3 220,2 (IV sec. a.C.); rod. xpivouvTi SGDI 3758,12 (inizio sec. II a.C.), à- 
yovTi ibid. 1. 33; beot. àvu-Sevu IG VII 3201,3 (Orcomeno); tess. (pàaouvci IG K 2 1229,24
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*-nti5 : cfr. XsyovTi SEG IX 3,2 (inizio del IV sec. a.C), 
xaT[£x]covTi z£/J. 1. 33/4, à^wvTi /tó. 1. 35, IWVTI SEG IX 
72,136 (fine del IV sec. a.C.).

C) Numerali connessi con la radice ie. *-(d)kmt-, 
come txaTi SECir 162,6 (IV-III sec. a.C.) e i nomi delle 
centinaia in -xaTioi, quali, per es., é^ocxaitcx; SEG IX 2,23 
(330/26 a.C.), Y)vaxaT(o<; ibid. 1. 59, 7i£VTaxaTio<; ibid, 1. 38, 
ecc. 6

D) Nomi in -wv, -ta, derivati da un tema in -T-: cfr. 'ApTa- 
{JLITIOV 'santuario di Artemide' 7 SEG IX 72,87 (fine sec. IV 
a.C.), 'A]pT<x[juTta 'feste di Artemide' 8 SEG IX 66,3 (III sec. 
a.C.), rispettivamente singolare e plurale dell'aggettivo (so­ 
stantivato) neutro derivato dal tema di ' ApT<x[jiiT i 9 per il trami­ 
te del suffisso -lov; ['A]9po<5ir(a CIG III 5156,1 (iscrizione 
proveniente da Cirene di cui non si da datazione), antroponi­ 
mo femminile derivato in -ta dal tema di 'A9po8iTas 10 .

(Falanna); are. TToXiTsuovai Schw. Del? 657,21 (Tegea, 324 a.C.); cipr. e^(ov)ai, Ì'O(V)<TI 
Schw. De/. 3 679,31 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.); lesb. ypàcpoKo-i Schw. Del? 619,3 (Mitilene, 
prima parte del IV sec. a.C.); ion. sluiv IG XII8 264,9 (Taso, inizio sec. IV a.C.); att. «pépo- 
criv IG I2 81,10 (421/0 a.C.), Xà^coatv IG II2 107,10 (368/7 a.C.).
5. Cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 195.
6. Cfr. pp. 24-6.
7. Cfr. xàpTajmiov Schw. Del? 83 6,7 (Argo, ca. 450 a.C.), 'ApTa[/.iTto> Ar. Lys. 1251, 'Ap- 
T<X[AIT(W IG XTV 217,14 (Acre).
8. Cfr. delf. x]àpTa|AiTia Schw. Del? 323 D,8 (ca. 400/390 a.C.).
9. Cfr. p. 66. Il cirenaico conserva l'antico tema in dentale sorda — cfr. mie. a-te-mi-to (~ 
' ApTÉjmoO PY Es 650,5 — come l'etolico (cfr. ' ApT£[/.n;o<; IG IX1413.414, presso Termo), 
il delfico (cfr. 'ApT<x[mo$ Schw. Del? 325,12, 380 a.C.), Pacheo (cfr. 'ApTajji(i)Ti SGDI 
1600), il corinzio (cfr. 'ApT<x[UTi SGDI 3221,2, Corcira), il megarico (cfr. 'ApTa[AiTi IG VII 
44, Megara), Pargolico (cfr. TàpTÓfitTi Schw. Del? 108,6, Epidauro, ca. 400 a.C.), il rodio 
(cfr. 'ApTa[mo$ SGDI 3802,2, sec. I a.C.), iltereico (cfr. 'ApTàjmo? IGXII3 373), il cretese 
(cfr. 'ApT£[JUTi Bechtel, Gr. Dial.,vol. II, p. 278). In laconico, beotico, tessalico, ionico-attico 
la flessione presenta invece un tema in -S-: cfr. lac. 'ApTajAi8[i Schw. Del? 45,2/3 (V sec. 
a.C.); beot. 'ApTapSoc Schw. Del? 454 (Tanagra, V sec. a.C.); tess. TàpT<ì[Ai8i Schw. Del? 
574,3 (Pelasgiotide, III sec. a.C.); ion. 'ApT£[AiSo? IG XII 9 189,41 (Eretria di Eubea); att. 
[ ' AJpTÉjjLiSoi; IG I2 310,220 (429/8 a.C.). Anche nei dialetti suddetti tuttavia i derivati si for­ 
mano sull'antico tema in -T-: cfr., per es., beot. 'ApTocjxi'ffia (< 'ApTajju'-uia) Schw. Del? 
456,15 (Tanagra, dal sec. IV a.C. in avanti); ion. 'ApTsjjuatov (< 'ApTejxtTiov) Hdt. Vili 8; att. 
'ApT£{xicria<rrai (< 'ApT£[/.iTtacn;a() IG II2 2942,2 (sec. Ili a.C.).
io. Il teonimo è documentato a Cirene in una dedica databile tra il V e il III sec. a.C., SEG 
B£ 142,1. Quanto all'antroponimo, cfr. eracl. 'A9poStTia? 86014630,3/4, beot. 'AqppoSiTi'ocv 
Schw. Del? 516 1,3 (Cheronea, sec. II a.C.); in ionico-attico il nome appare nella variante 
' AcppoStaia (cfr., per es., Th. IV 56), come pure in un'epigrafe cirenaica del I sec. d.C., SEG 
1X687,2 (Teuchira-Arsinoe).
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E) àTO>puTià£ovTa SEG IX 51,6 (III sec. a.C), originario 
participio presente di àTiopuTià^w 11 , denominativo di 
pimov 12 , impiegato a Cirene per indicare il titolo di un fun­ 
zionario degli efebi 13 .

F) TTOTI: cfr. SEG XX 716,22.23 e passim (fine del IV sec. 
a.C.) 14 e, in composizione, TioTiTua^a 15 'grasso restante 
sull'altare' SEG IX 72,27 (fine sec. IV a.C.), 7iori9e[pe- 
TOU] SEG XX 718,2 (III sec. a.C.).

La preposizione, documentata anche nell'epos omerico, in 
beotico, laconico, eracleese, nel dorico di Pindaro e Teocrito 
e, in genere, nei dialetti nord-occidentali 16 , conserva il suffis­ 
so di formazione avverbiale -TI di origine ie. 17 .

Il mie. po-si 18 e l'are.-cipr. nòe, 19 mostrano invece l'assibila- 
zione della dentale 20 .

zi. Cfr. arg. èppuTiao-jj-évcov Schw. Del* 104,5 (Trezene, inizio sec. II a.C.); in attico si trova 
invece pu<7ià£a>: cfr., per es., E. lon. 523.
12. L'appellativo, attestato in argolico (cfr. pt/nov Schw. De/. 3 83 B,2i, Argo, ca. 450 a.C.) 
ma non in cirenaico, è derivato in -tov dal tema di puTÓs (aggettivo in -TÓ<; di èpuw): cfr. 
Chantraine, Dictionnaire..., s. v. èpuco, p. 377.
13. Cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , Supplement (1968), s. v. àuopuTià^wv, p. 20.
14. Per la datazione cfr. SEG XXX1783.
15. Per il secondo elemento del composto cfr. p. 126.
16. Cfr., per es., TOT! A 426; beot. TOX (< TOT) xaTÓTrca^ Schw. Del? 485,10 (Tespie, fine 
sec. Ili a.C.); lac. TOTTÓ Ar. Lys. 117, TIOTTOC? ibid. 1264; eracl. TOTaycovTi Schw. De/. 3 
62,100/1 (fine sec. IV a.C.); Pi. TOT! O. VII 90; Theoc. TOT! Ili 4; locr. TO(T) TOU^ Schw. 
De/. 3 362 6,32 (Eantea, prima parte del V sec. a.C.); delf. TOT TÓV Ditt. Syll. 3 145,47 
(380/79 a.C.); el. TO(T) TÒV At'a Schw. De/. 3 415,7 (Olimpia, fine VII/VI sec. a.C.), TCÒT 
TCÓ Aióp Schw. De/. 3 424, 4/5 (Olimpia, ca. 350 a.C.).
17. Cfr. ie. *poti, a cui risalgono anche l'av. patti e l'ap. patiy: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 
842.
18. Cfr. KN Sd 0402.
19. Cfr. Schw. Del. 31 656,54 (Tegea, IV sec. a.C.). 657,11 (Tegea, 324 a.C.). 664,4 (Orcome- 
no, 369 a.C.). 679,19 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.).
20. Il fenomeno si verifica anche nello ion.-att., lesb. Tipo? — cfr., per es., Schw. De/. 3 693,9 
(Chio, V/TV sec. a.C.), IG I2 892,4 (Pireo, metà del V sec. a.C.), Sapph. 88 3,3 L.-P. —, che 
sulla base dell'arg. e cret. (con metatesi) upoTi — cfr. arg. 7ipÒT'aÙTÓ<; Schw. De/. 3 84,3 
(Tilisso, ca. 450 a.C.), cret. TiopTt Schw. De/. 3 179 V, 44 (Cortina, ca. 450 a.C.) — sembra 
risalire alla forma ie. *proti: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 815. Ma per quanto concerne l'arg. 
rtpoTi cfr. WJ. Pepicello, On Argolic -npoii, «Ciotta» 51/1-2 (1973) pp. 67-9: lo studioso , 
secondo cui la forma potrebbe essere sorta dalla rideterminazione di TOTE sulla base di Tipo, 
Tipóa-Sev, preferisce accettare la divisione del testo proposta dal Volgraff, che esclude la let­ 
tura TOOTI: ... Tipo Tau[pocpcwov]...
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2.5. Labiali

2.5.1. Tip- > j3p-
La sostituzione della sorda con la sonora 1 appare in 

vei'coi (dat. sg.) 'pritaneo', attestato nella «Stele della Costitu­ 
zione» cirenaica SEG IX 1,44 (fine del IV sec. a.C.). Il feno­ 
meno, che potrebbe essere imputabile all'origine straniera 
della parola 2 , è documentato anche nel cret. ppuTavsIov 3 e nel 
foc. ppuTaveua) 4 ; altrove, in area dorica 5 , eolica 6, ionica 7 ed 
attica 8, è generalmente conservata la tenue.

2.5.2. TU in luogo di <p

Le forme [S'JTCY]^ (per zyrifìoc,, ipostasi da £9' Y)fÌY]<; 
[wv] 9) SEG IX 72,40 (fine sec. IV a.C.) e IlepsT^co (gen. sg. 
dell'antroponimo maschile Il£p£Tt[jio^, variante di $£p£Ti- 
fxos) 10 «RPh» 41 (1967) p. 225, 1. 4 (sec. IV a.C.) mostrano la 
conservazione della grafia arcaica: nel più antico alfabeto di 
Tera, importato a Cirene dopo la deduzione della colonia, 
mancano infatti i segni complementari 11 , sicché le tenui aspi­ 
rate 9 e % vengono rispettivamente notate con TI/? e x/?,

1. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 178; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 207.
2. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 108; Frisk, GEW, voi. II, s. v. 7ipikavt<;, p. 607.
3. Cfr. ppuTavfsum Schw. Del? 183,15 (Cortina, III sec. a.C.).
4. Cfr. [3puTa[v£uóvT]tov Ditt. Syll* 231,4 (Elatea, 342/1 a.C.), [BpuTaveuóvTcov Ditt. Syll? 
232,7 (Elatea, 339/8 a.C.), [3puTav£[uou<7c] Ditt. Syll 3 233,4 (Elatea, 337/6 a.C.). 
5. Cfr. 7ipuT<xvi<; Schw. Del? 136,1 (Corcira, fine sec. IV a.C.); TTPUTOCVEUOVTE^ Schw. Del? 
244,14 (Astipalea); Tiptruavi'cov Schw. De/. 3 297,2 (Telo, prima parte del III sec. a.C.); Trpika- 
vct; Schw. Del? 399,1 (Acarnania, II/I sec. a.C.); ecc..
6. Cfr. TipÓTavn; Schw. Del? 619,19 (Mitilene, prima parte delIV sec. a.C.). 632 C,29 (Ereso, 
poco prima del 300 a.C.), upoTdcvioì; Schw. De/. 3 621 6,4 epassim (Mitilene, sec. Ili a.C.): o 
per u potrebbe essere paretimologico su Tipo: cfr. Frisk, op. cit., voi. II .r. v., p. 607.
7. Cfr., per es., TtpuTavio? Schw. Del? 692,1/2 (Chio, Vsec. a.C.), irptruàveai; Schw. Del? 701 
A,29 (Eritre, ca. 465 a.C.).
8. Cfr., per es., 7rpuTaveia<; IGII2 373,19 (322/1 a.C.), èupuTaveus IGII2 i,i (405/4 a.C.).
9. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. Y^T], p. 620.
10. Cfr. $ep£Tt;jico SEG IX 435,5/6, $£p[e]Tip3[<;] SEG IX 515,1, dediche da Teuchi- 
ra Arsinoe (Tocra) databili tra il I sec. a.C. e la metà del II d.C.: per la datazione cfr. SEG 
XXX 1788.
11. Cfr. Guarducci, Epigrafia..., voi. I, pp. 347-8.
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o/>, nonché, meno frequentemente, con TI e x, Q 12 .

Rispetto alla variante argolica, rodia, attica ^poupó^ 13 , che 
sembra doversi ricondurre ad una forma *7ipo-iopo<; (< 
* Tipo-cr/opoc;) 14 in cui l'aspirazione è stata anticipata nella sillaba 
iniziale 15 , il cir. Tipcopó^ — cfr. Tipcopol^ SEG IX 18,4 (sec. IV 
a. C.) e l'antroponimo IIpwpcx; SEG IX 50,55 (sec. IV a.C.) — 
si fa risalire, come il tess. e lo ion. Tipoupó;; 16, a *7ipo-(/)opoc; 17 .

2.6. x (~ ion.-att. y)

Come il lesbico, la maggior parte dei dialetti dorici e, par­ 
zialmente, lo ionico 1 , anche il cirenaico conserva in aTioSs- 
XÓ[À£VO^ SEG IX 3,38/9 (inizio del IV sec. a.C.), uTroSsxofjLSvoc; 
(acc. pi.) SEG IX 72,137 (fine sec. IV a.C.) la forma originaria 
del verbo con la tenue 2 ; in attico e, talora, anche in ionico si 
trova invece <$£%o(jiou 3 , con % dal fut. Scopai su analogia di 

: e!;w, "

12. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 176; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 204; Buck, Gr. 
Dial., p. 59. Cfr. ter. omhz (= coye) Schw. Del 3 214,2 (VII sec. a.C.), àSeX^eóv ibid. 2, 
'Apx^ayÉTac; Schw. De/. 3 215,1 (seconda metà del VII sec. a.C.), 
KAtpov Schw. De/. 3 216,3 (fi116 del sec. Vili a.C. o prima metà del VII: per la datazione 
cfr. Guarducci, op. cit., voi. I, p. 350), G&apujAa^oc; Schw. De/. 3 215,2 (seconda 
metà del VII sec. a.C.); 'Emn(h)ó$ou SODI 4822, K(A)àpii;e<; Schw. De/. 3 216,6 
(VIII/VII sec. a.C.: cfr. sopra), Euai<rg(A)po$ SGDI 4789 f. Anche a Creta, donde 
sembra provenire l'alfabeto tereo (cfr. Guarducci, op. cit. , voi. I, p. 347), appaiono per 9 e % 
rispettivamente TT e x: cfr. Thumb-Kieckers, op. cit. , p. 157; Guarducci, op. cit. , voi. I, p. 182.
13. Cfr. n. 12 p. 33.
14. Dal grado *swor- della radice di opaco: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. opaco, p. 
815.
15. Cfr. Chantraine, op. cit., s. v. cppoupó?, p. 1229.
16. Cfr. n. ii p. 33.
17. Cfr. p. 33.
1. Cfr. Sapph. Séxrc' 1,22 L.-P.; delf. Séx£<r$ai Schw. De/. 3 323 A,34/5 (ca. 400/390 a.C.), 
SexÉa-Scov ibid. 1. 52/3; eracl. SéxcovTai Schw. De/. 3 62,105 (fme sec - fV a.C.); cret. $éx£T$ai 
SSXCHTO SGDI 5011,7 (Cortina, sec. Ili a.C.); arg. SéxeaiSai SGDI 3342,76 (Epidauro, inizio 
sec. II a.C.); Pi. SÉxovTai P. V 86; Hdt. Séxopwu IX 91, èSÉxsTO III 135.
2. Cfr. ie. *dek-: Frisk, GjG'lF, voi. I, s. v. Sé%opa.i, p. 374.
3. Cfr. att. Sé^ea-Sai IG I2 6,42 (prima del 460 a.C.); ion. ÒTioSé^otTo Schw. De/. 3 710,19/20 
(Teo, dopo il 479 a.C.).
4. Secondo l'interpretazione di K. Brugmann - A. Thumb, Griechische Grammatik4 , Mùn-
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2.7. Dentali

2.7.1. Pronuncia spirante di $ indicata con %

Su un altare rinvenuto nei pressi di Cirene appare un'iscri­ 
zione del VI sec. a.C. ì in cui, benché la divisione del testo sia 
alquanto problematica, sembra potersi leggere TÓ^S, corri­ 
spondente a TÓ&e 2 : cfr. SECir 154,1. L'uso grafico di £ (I) 3 
per 8 documentato dalla forma cirenaica ritorna nel rod. 
TÓ^£ 4 , nel cret. Boa^pófjuoc; in luogo di BoaSpc^uoc; 5 , nell'el. 
£(xoua per 8(xaia 6 , ^aptiopyia per Sajjuopyia 7 , £exafj.va(a per 
Ssxapivoua 8, nell'arg. /tarsie" corrispondente ad EiSei'-/] 9 e 
forse 10 anche nel teonimo 'Ap^Épwc (~ 'Ap§épta) attestato in 
una dedica da Cavallino (Lecce) della fine del VI sec. a.C. u 
che sembra scritta in alfabeto tarentino.

La notazione di & con £, che nel cirenaico e presso gli altri 
dialetti dorici summenzionati compare, seppure solo spora­ 
dicamente, nello stesso periodo (VI sec. a.C.), parrebbe de­ 
nunciare 12 un'incertezza di pronuncia dovuta tanto alla spi- 
rantizzazione della dentale sonora, che comincia a verificarsi

chen 1913, p. 121, accolta dal Devoto, II dialetto..., p. 268. Secondo E.P. Hamp invece, l'a­ 
spirata di §é^o(xai non sarebbe di origine analogica, ma rappresenterebbe l'esito di *h (< 
*s interconsonantico dell'antico presente raddoppiato) + x: cfr. Sé^apai, Soxéa), SiSama), 
decet, dignus, doctus, docére, disco, «CPh» 63 (1968) p. 287.
1. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 241, 249.
2. Cfr. Pugliese Carratelli (cfr. nota all'iscrizione), Dobias-Lalou, art. cit., p. 244.
3. Cfr. L. Gasperini, Alfabetario arcaico da Cirene, «Ardi. Class.» 25-26 (1973-1974) p. 299.
4. Cfr. Schw. Del.3 272,1 (epitaffio metrico del VI sec. a.C.). Per la corrispondenza della for­ 
ma cirenaica a quella rodia la Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., p. 244, non esclude la 
possibilità di un influsso rodio che si sarebbe verificato dal 570 a.C. circa.
5. Cfr. Boa£po[;jii'o «JHS» 69 (1949) p. 341.16 (Axo<;, fine VI sec. a.C.).
6. Cfr. Schw. De-/. 3 409,2/3 (Olimpia, fine VTIA/T sec. a.C.).
7. Ibid. 1. 6.
8. Ibid. 1. 7.
9. Cfr. IV5o6,5 (ca. 575-500 a.C.?: cfr. L.H. Jeffery, The Locai Scripts ofArchaicGreece, Ox­ 
ford 1961, p. 168 n. 9, tav. 27 n. 9). Per il valore di -<i£- cfr. R. Arena, Valori differenziati di 
alcune lettere nelle diverse tradizioni alfabetiche della Grecia antica, «AIQN» 5 (1983) p. 
216.
10. Cfr. R. Arena, Di Luca bos, afaonóeta e d'altro, «ASGM» 26 (1985) pp. 56-7.
11. Cfr. 'Ap^spi'cci in C. Santoro, Nuovi studi messapici, voi. I, Galatina 1982, p. 167.
12. Cfr. Arena, Di Luca bos..., p. 56.
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già in epoca antica 13 , quanto alla consuetudine di rendere dz 
(I) con d(d) (A) adottata nella zona orientale di Creta — e da 
qui estesasi altrove in area dorica 14 — fin dal VII sec. a.C., 
quando si rese necessario distinguere i due valori dz e ts che 
andavano soggetti a confusione a causa della desonorizzazio­ 
ne dell'affricata sonora (I = dz > ts), fenomeno che avvenne 
originariamente a Cortina e si diffuse successivamente anche 
nel resto dell'isola 15 .

2.7.2. Sp- > Tp-

In SECir 120, iscrizione da Cirene di cui non si da datazio­ 
ne, è attestato alla 1. 7 Tpu<paxTo[v] 16, con Tp- < Sp- 17 . Ben­ 
ché il fenomeno sia stato generalmente interpretato come 
un'assimilazione di 8- alla dentale sorda successiva 18 o quale 
risultato della paretimologia di SpucpaxTov su Tpu9Y] 19 , mi chie­ 
do se il passaggio di £p- a Tp- non possa invece spiegarsi per 
ipercorrettismo ad una pronuncia Tp- > 8p- analoga a Tip- > 
Pp- di ppuTocveuoi SEG XI 1,44 (fine sec. IV a.C.) 20 .

2.7.3. £/T

Un'oscillazione S/T è attestata nell'etnico Map[j,api8ai/ 
MapjJuxpiTai 21 : cfr. MapfjuxptTwv SEG IX 9,3 (268/9 d.C.),

13. Cfr. Pisani, Manuale2..., p. 52.
14. Cfr., per es., el. Aeu^ (~ Zeus) Schw. D<?/. 3 276 a B,i (iscrizione vascolare del V sec. 
a.C.): ma il fenomeno potrebbe anche essere inteso come ipercorrettismo connesso con l'u­ 
so di £ per 8 in TÓ^E: cfr. Arena, Valori..., p. 215.
15. Cfr. Arena, Valori..., pp. 212-3.
16. Cfr. la glossa di Hsch. Spàpaxior al TOU §ixa<rrr)piou -Stipai. Y) xàyxeXoi. T) Ta Sia- 
qjpàyiAaTa. YJ 7a TrspiTei^icrjjiaTa.
17. Con Tp- la forma è documentata anche a Belo (cfr. TputpaxTov «BCH» 35 (1911) p. 23 1. 
45, sec. IV a.C.), in Caria (cfr. Tpu9axTov «BCH» 16 (1896) p. 231 n. 331.3), a Gerusalemme 
(cfr. Tpu^àxTou OGI 598,3 sec. I d.C.) e in Hdn. Gr. (cfr. TpucpaxTo^- evioi Sia TOU 8' Spùc, 
yàp TÒ ^uXov II505). Riguardo allo scambio di S con T cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 207.
18. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. Spti^axToi, p. 422; Chantraine, Dicttonnaire..., s. v., p. 300.
19. Cfr. Frisk, op. cit., voi. I, s. v., p. 422.
20. Cfr. p. 104.
21. Popolo barbarico abitante la terra Mapjxapixf^, regione della Libia compresa fra l'Egitto e 
Cirene: cfr. Pape-Benseler, WGE*, s. v. Mapfiapt'Sat, p. 865.
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]\l[ap{Juxpi]Sàv SECir 105,34 (età augustea?). Rispetto al­ 
la forma dell'etnico con -T-, forse analogica sui nomi di po­ 
polo in -ITT)<;, quella con -8- è più comune. Ma più che fatto 
fonetico, 8/T parrebbe alternanza morfologica: ci troverem­ 
mo dunque in presenza di due suffissi diversi.

2.7.4. ~ t

In è$u$Y] (~ £TU$Y], III sg. aor. passivo di -Suo)) SEG IX 
39,2 (sec. II a. C.) e {jtvY]<7$ ?)•$£& (~ [jivrì<7$Y]Ti 22 , II sg. impe- 
rat. aor. passivo di (jLifjLv^crxeo) SEG 1X410,1 (iscrizione diTo- 
lemaide di cui non si da datazione) si osserva la presenza della 
tenue aspirata in luogo della tenue. Qui pure non si tratta di 
fatto fonetico, bensì di fenomeno di generalizzazione della 
forma tematica o della terminazione prevalente in deroga alla 
legge di Grassmann: su -Sófo si sarebbe conservato è$u$Y], 
mentre secondo gli imperativi !'•$&, Mi, si sarebbe mantenu­
to [JlVY]<7'$Y)'$£L

2.8. -VT-, -vtf-(~-AT-, -U-)

La presenza della liquida in luogo della nasale avanti den­ 
tale è fatto dorico 1 , testimoniato presso i dialetti nord­ 
occidentali 2 e meridionali 3 , che risulta ben attestato anche in 
Cirenaica: i documenti sono costituiti dagli aoristi ITT/JV^E 
(~ £7rf]A$£, III sg. ind.) SEG IX 72,112 (fine sec. IV a.C), 

(~ eX$7]i, III sg. cong.) ibid. 1. 86, uTrévSyji ibid. 1. 17, 
id. 1. 93, cnjvsv&óvTss (~ <7uv£X$óvT£Q, part.) SEG

22. Per et = 7 cfr. pp. 90-1.
1. Cfr. la glossa di Greg. Cor. Hcpì Awpi'Soi;: TÒ YjX-Sev Y)v$£v XÉyo
2. Cfr., per es., delf. TcpoaTievSelv SGDI 2324,14 (ca. 140-90 a.C.); ach. $t'vTo>v (cfr. Bechtel, 
Gr. Dia!., voi. II, p. 877).
3. Cfr., per es., meg. $I'VTO)V IG VII 42,36 (Megara, seconda parte del III sec. a.C.); eracl. 
OtvTta Schw. De1/. 3 62,44 (fine sec - IV a.C.); arg. MIVTOVO? IG IV 614,9 (Argo); corc. ev- 
$ov Schw. Del. 3 133,1 (VI sec. a.C.); sirac. $I'VTWV Schw. De/. 3 147 g (ca. 200 a.C.); Al- 
cm. XÉVTO (~ xéXeTo) 139 P., èv-^olo-a 1,73 P.; Theoc. pévTid^' V 76, Tjv-Sov II 118; 
Sophr. T)v^e<; 144 K., Epich. ^iviaTat 56, T)v&' 180 K. Anche in Arcadia appare -VT-, 
-v$- per -ÀT-, -X-S-: cfr. xaTevSóvTa? Schw. De/. 3 657,4 (Tegea, 324 a.C.), $t'vTwvo? IG V 2 
116,2 (Tegea, III sec. a.C.).
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IX 3,45 (inizio del IV sec. a.C.) e da TÉviou 4 (~ *iéXTai) ibid. 
1. 38. 72,85 (fine sec. IV a.C.), forma che, alla pari del cret. 
TÉAo|jiou=£ao[jiou 5 , è impiegata con il valore di ecrTai, ma a dif­ 
ferenza di quello è formazione verbale atematica sorta da 
TsXsTai forse su analogia di idi i 6, come serrai da sdsiai 7 . 

Secondo il Kieckers 8 , la presenza di -v- per -A- avanti -T-,
-$- sarebbe dovuta in origine ad una dissimilazione delle li- 
quide verificatasi nelle forme di Y]A$ov composte da prever­ 
bi come Tcapà, Tispi, rcopTi, Tipo 9 e nelle sequenze del tipo TTS- 
pl (piATaTwv: Y]v$ov dunque costituirebbe un'innovazione 
rispetto al più antico Y]A$ov, ugualmente alle forme con
-VT-, -v$-, quali ad es., cir. TSVTOU, eracl. 3>tvTta<;, arg. MLVTCOV, 
lac. (Alcm.) xsvTo 10 , rispetto alle varianti con -Ai-, -A$-.

All'interpretazione del Kieckers, accolta anche dal Risch n , 
si oppone quella del Pisani 12 , secondo cui le forme con -VT-,
-v$- rispetto a quelle con -Ai-, -A$- si spiegherebbero morfo­ 
logicamente e non foneticamente: Y)v$ov infatti, trovando 
corrispondenza nell'arni, snt'anam 'andare', risalirebbe ad 
una radice ie. *enth-, mentre y)A$ov, che rappresenterebbe 
lo sviluppo di *Y]p$ov (cfr. ep^ofjuxi), continuerebbe, paral­ 
lelamente all'arm. ert'am Vado', la radice ie. *erth-. Le due 
forme, di origine dunque distinta, avrebbero trovato diffusio­ 
ne in ambiti diversi: la prima infatti si sarebbe conservata so­ 
prattutto presso i dialetti dorici, ove sarebbe stata sentita co­ 
me forma indigena rispetto alla seconda, che avrebbe invece 
conosciuto largo impiego nella letteratura 13 ; il fatto avrebbe

4. Secondo la lettura di P. Maas, Cyren. TsvTtxt = stnat, «KZ» 56 (1928) p. 138, accolta dal­ 
l'editore di SEGIX; la lezione degli edd. prr. era T' evTai.
5. Cfr. Schw. Del ì 193,46.3 (Drero, fine sec. Ili o inizio II a.C.).
6. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 177. Secondo il Kretschmer, Literaturbericht... 
1927, p. 212, *TÉXTat da TÉXeTat si spiegherebbe secondo £<rcou da euETat.
7. Cfr. Chantraine, Morphologìe2 ..., p. 247.
8. Cfr. E. Kieckers, ^ìvua^ot; undÀhnliches, «IF» 35 (1915) pp. 288-9.
9. Cfr., per es., are. Tiapév-Sr) IG V 2 514,8 (Licosura, II sec. a.C.), Theoc. Tiapev-Setv XV 60.
10. Cfr. n. 3.
n. Cfr. DieSprache..., p. 34.
12. Cfr. V. Pisani, Glottica Parerga. 2. Alcuni casi di analogia fonetica, «RIL» 75 (1941- 
1942) pp. 185-7.
13. Cfr., per es., O 147, X 501, Q 556; A. Eu. 576, Suppl. 928, Pr. 358; S. Ant. 1107; Th. II 39, 
III 45; Più. Pyrrh. io; Hdt. Ili 42.
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quindi provocato l'estensione analogica della nasale di 
Y)V$OV alla maggior parte di quelle forme dialettali che pre­ 
sentavano l'originaria sequela -X- + -T-, -$-.

Si tratta pur sempre di una interpretazione che può con­ 
vincere sull'etimo di Y]v$ov, ma che lascia aperto il proble­ 
ma di Y)X$ov l4 . Forse, come ipotizza lo Schwyzer 15 , la nasale 
sarebbe subentrata ad una pronuncia velare o palatale della 
liquida.

2.9. Gruppi consonantici 

2.9.1. -par-

A differenza di quanto appare nell'are., att. àpprjv ', in cui 
-pp- rappresenta lo sviluppo dell'originario -per- 2 , in cirenaico, 
come presso la maggior parte degli altri dialetti dorici, non­ 
ché in ionico, lesbico e nell'epos omerico 3 , l'antico gruppo 
consonantico -po'- risulta conservato: cfr. Ipaeva SEG IX 
72,117 (fine del IV sec. a.C.). Peraltro è vero che rispetto ad 
àpaY]v/àpp7]v la forma ep<nr]v non presenta mai assimilazione 
di -per- a -pp-.

2.9.2. -XT- > -x-

In àpxon, dat. sg. f. di àpxo<; (~ àpxio<;) 'orsa', nome della 
sacerdotessa di Artemide a Cirene 4 menzionato nella Tabula 
demiurgorum SEG IX 13,12 (sec. IV a.C.) e nella Lex Cathar- 
tica SEG IX 72,98 (fine sec. IV a.C.), è attestata la semplifica­ 
zione di -XT- > -x-. Il fenomeno parrebbe trarre origine, se­ 
condo la communio opimo 5 , dall'accostamento paretimologi- 
co di àpxioc; ad àpxeo), a meno che non si tratti di quel

14. Cfr. Frisk, GEWvol. I, s. v. èv-Seiv, p. 517.
15. Cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 213.
1. Cfr. n. 8 p. 80.
2. Cfr. p. 80. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 268.
3. Cfr. nn. 3, 4, 5, 6, 7, 8, io p. 80.
4. Cfr. R. Arena, Considerazioni sul mito di Callista, «Acme» 32/1 (1979) p. 21.
5. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. àpxToi;, p. 141; Chantraine, Dictionnaire..,, s. v., p. no.
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«suono jb» 6 che appare ora come s, ora come T (cfr. scr. 
rksas 'orso', lat. ur(c)sus, gr. àpxTo<;, miri, art) e che ta- 
lora si eclissa (cfr. %a[jiou rispetto a %$o>v).

2.9.3. 07r~

Nelle Tabulae demiurgorum cirenaiche (sec. IV a.C.) sono 
documentati cr-rcupoi (nom. pi.) 'frumento' SEG IX 11,7. 12, 
6. 13,5. 15,8 e l'aggettivo sostantivato o-Tiupapvà (nom. sg. f.) 
'farina di frumento' 7 SEG IX 13,6, con CHI- in luogo di TI- del 
greco comune TOjpó<; (Twpàjjiivos) che continua Pie. "puro- 8 . 
La forma cirenaica, rintracciabile anche a Siracusa 9, 
Epidauro 10 , Tera 11 e Cos 12 , costituisce una innovazione 13 do­ 
rica che, secondo il Frànkel 14, potrebbe spiegarsi sull'analo­ 
gia di ffiTOs, (jTcópoc; 15 .

2.9.4. -

II dialetto cirenaico testimonia in àjj.u<ry£Xà[v] SEG IX 
32,7 (sec. Ili a.C.), à(j.uayuXàv Ag. p. 269, 1. 7 (II sec. a.C.) 
una diversa resa del gruppo consonantico -uyS- di à^uySàAY) 
'mandorla', appellativo che non sembra di origine ie. (forse 
mediterranea?). Il fatto non sembra documentato altrove 16 .

6. Cfr. Pisani, Glottologia*..., p. 50.
7. Cfr. Oliverio, I conti..., p. no. Secondo K. Forbes, The suffix of (Z)nYPAMINOS, 
KPI0AMINOS, «Mnemosyne» ser. IV n (19^8) p. 157, (a)7iupà|Aivo<;, derivato in -ivo? da 
un tema in -JA, sarebbe formazione analogica su xuà[Atvo<;, -Sép^ivo^ èpéyfxtvo^: da (< 
sarebbe atteso infatti (tr)7tuptvo?.
8. Cfr. Pokorny, lEW, voi. I, p. 850.
9. Cfr. E. M. 724,32: HpcoSiavò? Xéyet ori TOÙ? Tiupoù? anupoù;; Xéyoua-i ol 
Tiapà TOÙ? anópouc;.
10. Cfr. CTuupóv Schw. De/. 3 108,8.25/6 (ca. 400 a.C.). 
n. Cfr. O7:upó[v IG XII 3 450 3,3.
12. Cfr. a7iu[p]cl>v Ditt. Syll? 1027,11/2 (ca. 300 a.C.).
13. Cfr. Schwyzer, Gr Gr, voi. I, p. 334.
14. Cfr. E. Frànkel, Zur griechischen und lateìnischen Grammatik una Wortforschung, 
«Philologus» 97 (1948) pp. 169-70.
15. Cfr. n. 9.
16. Cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, Suppl., s. v. àjAuayéXa, p. io.
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2.9.5. ~7V" [QH] >-v-

Fatto probabilmente non cirenaico, ma di XOIVY] è il passag­ 
gio di -yv- > -v- attestato in <y>fvY]Tou SEGIX 1,18 (fine sec. 
IV a.C.), y7vóf^£vo<; SEG XXVI 1817,24 (decreto onorario di 
Teuchira-Arsinoe, fine II sec.-prima metà del I a.C.), 
yava)<7xouc7<&> 17 SEG IX 8 11,49 (7/6 a.C.) 18 : la velare sonora 
si nasalizza per influenza di -v- seguente 19 ; quindi, semivoca- 
lizzatasi in -i- ad opera di -I- precedente, si contrae con 
quest'ultima in -i- 20 .

2.io. Trattamento di -Ao--/-vcr-, -ovl- (-<rp-)/-<r[j.-, -Av-

Nel dialetto cirenaico i gruppi consonantici costituiti da li­ 
quida (o nasale) più sibilante, sibilante più liquida (o nasale), 
liquida più nasale si semplificano con la scomparsa della sibi­ 
lante (nei primi due casi) o della nasale (nel terzo) e l'allunga­ 
mento di compenso della vocale breve precedente 1 . Identico 
trattamento è attestato presso gli altri dialetti dorici, in beoti- 
co e ionico-attico, mentre in eolico (tessalico, lesbico) la sem­ 
plificazione dei gruppi suddetti è accompagnata dalla gemi­ 
nazione della liquida (o nasale) 2 .

Per -Xa-/-v<7- > V + -X-/-v- i documenti cirenaici più si­ 
gnificativi sono i seguenti: (3coXóu (nomen actionis di (3o)Ao-

17. Per et = icfr. p. 90.
18. Dal 306/5 a.C. in attico appare infatti ylvojjiou: cfr. yi'vrjTat IG II2 2499,38. Altrove, in 
area dorica, eolica e ionica, il fenomeno è testimoniato anche in epoca precedente: cfr., per 
es., arg. yt'vovT<x[i IG IV 1485 €,217 (IV sec. a.C.); a Cos yivrjTai SGDI 3619,9; delf. yivé- 
crrco SGDI 2135,3 (ca. 177 a.C.); are. ytvY]toi Schw. Del. 3 656,2 (Tegea, IV sec. a.C.); 
tess.yivu£iT£t Schw. Del 3 590,22/3 (Larissa, 214 a.C.), yivó[/.£vo<; Schw. Del. 3 595,12 (Laris- 
sa, inizio sec. I a.C.); ion. yi'v£[a]$[a]t Schw. Del 3 728,1/2 (Mileto, V sec. a.C.).
19. Cfr. cret. ytvvojxai (solo dalli sec. a.C.): cfr. ytvvó|j.£vov SGDI 5010,2 (Cortina).
20. Cfr. Lejeune, Phonétique... , pp. 78-9. Secondo la Threatte invece -vv- (< -yv-) si semplifi­ 
ca in -v- con l'allungamento di compenso della vocale breve precedente: cfr. The grammar..., 
voi. I, p. 562.
1. Ma in ep<nr)v (àpoTfjv, àpar)?) il gruppo -per-, anziché semplificarsi, si è conservato (in 
appr]v poi è passato a -pp-): cfr. p. no. Per K. Forbes, secondo la quale £por]v risulterebbe da 
àporjv per assimilazione (ma cfr. p. 80), il mantenimento del gruppo nella forma anzidetta 
potrebbe imputarsi al fatto che la liquida continua *r (cfr. p. 80): cfr. Mediai Intervoca- 
lic -po'-, -A<r- in Greek, «Ciotta» 36/3-4 (1958) pp. 253, 272.
2. Cfr. Buck, Gr. Dial., pp. 65-6.
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< *(3óX<70[jia0 3 SEG XVIII 772,2 (Berenice, 350/20 
a.C.), xaTayyYjXeft] (< "xaTayyeXaeO SEG IX 72,133 (fine 
del IV sec. a.C.), SrjAYjTai (< *8éXffY]TaO ibid. 11. 55, 92, 
aTiéxTTjvav (< *à7i£XT£vaav) SEG XX 716,20 (fine del sec. 
IV a.C. 4 ) 5 .

Quanto al trattamento di -aX- (-ap-)/-<7|j.-, cfr.: yr\\ioc, (< 
*XeerX-) SEG IX 2,56.58 (330/26 a.C.), yripas (< VffP-) S,E- 
Cir 193,7 (IH/II sec. a.C. 6) e il denominativo %Y)pa>[$]éV 
Ta SEG XX 716,19 (fine sec. IV a.C. 7 ) 8 , w^a.] (< 
Véffjxa-) SEG IX 13,15 (sec. IV a.C.), EJJLI J< *èd{i,() SEG 
IX 313 (metà del VI sec. a.C. 9 ) e l'infinito YJ^JLEV (< *èa[ji£v) 
SEG IX 3,15 (inizio del IV sec. a.C.) 10 .

Testimonianze di -Xv- > V + -X- sono offerte da 
tTTaXa (< "aTaXva) 11 SEG XX 745,2 (carmen sepulcrale 
da Cirene della prima metà o del primo terzo del VI sec. 
a.C. 12 ) e da My]X^t[w] (se lo si fa risalire alla radice *[i.eX-v- 13 : 
ma non si tratta di etimologia sicura 14) SEG IX 329,2 (dedica 
di Ain El Hofra del IV sec. a.C.) 15 .

2.ii. Trattamento di -v$, -vv- 

A) In fine di parola il gruppo consonantico -v<; si semplifi-

3. Cfr. p. 38.
4. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
5. Cfr. p. 41.
6. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
7. Cfr. n. 4.
8. Cfr. p. 41.
9. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249.
10. Cfr. p. 41.
11. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. <r:-f\kr\, p. 796; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 1055. 
Cfr. eracl. «rraXa? Schw. Del* 62,61 (fine sec. IV a.C.), arg. uTaXa Schw. Del ì 83 
6,23 (Argo, ca 450 a.C.). 96,1 (sec. V a.C.), corc. aTaXa Schw. De/. 3 133,3 (sec - rV a.C.), 
meg. aTaXat Schw. Del:' 153,18 (poco dopo il 307 a.C.), rod. èo-TaXat SGDI 4118,3 
(Camiro), cret. laTaXat SGDI 5183,23; att. o"ur]XY]i IG II2 57,3 (prima del 387/6 
a.C.). 98,25 (375/4 a.C.); tess. crcaXXas Schw. Del 3 590,21 (Larissa, 214 a.C.), lesb. aràX- 
Xav IG XII2 67,13 (Mitilene, II sec. d.C).
12. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, ari. cit., pp. 235,249.
13. Cfr. n. 87 p. 42.
14. Cfr. n. 86 p. 42.
15. Cfr. nn. 88, 89, pp. 42-3. Cfr. beot. MetXt^'u IG VII 3169,8 (Orcomeno, fine sec. Ili 
a.C.), lesb. jjLeXXt^óipojv [Sapph. 71,6 L.-P.
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ca con la caduta della nasale senza provocare l'allungamento 
di compenso della vocale breve precedente. Le attestazioni 
del fenomeno sono costituite da:

A.i) Acc. pi. -o<; (< -6v<;) dei temi maschili in -6: tra gli 
esempi copiosi vanno menzionati TÒ<; (3wpi.ó<; SEG IX 142,2 
(dedica databile tra il V e il III sec. a.C), à7ioXóyo<; SEG IX 
3,21 (inizio del IV sec. a.C.), èXsu^epot; ìbid. 1. 30, xr]p(vo<; 
ibid. 1. 44, xoAoaó^ SEG IX 72,117.121 (fine del IV sec. 
a.C.), vójjicx; SEG XX 716,9 (fine del IV sec. a.C.) 1 , 
SEG IX 2,16.20.21.22 e passim (330/26 a.C.), 
ibid. 1. 23, T£Tpaxi%Y])uo<; ibid. 1. 51, ecc.

A.2) Acc. pi. -à<; (< -àv<;) dei temi femminili in -a. Ben­ 
ché la grafia non consenta di stabilire la quantità della vocale, 
si sostiene 2 che gli acc. pi. f. della I declinazione vadano con­ 
siderati brevi (-à<;), non lunghi (-à<;) come ci si aspettereb­ 
be 3 ; secondo tale prospettiva, sarebbe intervenuto il congua­ 
glio analogico sui temi in -o: -à<; > -ave; (su -6v<;) > -ave; 
(Osthoff) > -&;.

A.3) Preposizione ic, (< ève;) 4 : cfr., per es., SEG IX 
3,15.17.18.20 e passim (inizio sec. IV a.C.), SEG IX 13,12.15 
(sec. IV a.C.), SEG IX i, 6.72 (fine sec. IV a.C.).

A.4) Nom. sg. m. in -•$£<; (< --$£v<; < *-$Y]-VT-<;) delparti- 
cipio aoristo passivo: cfr. xoi[/.a$é$ SEG IX 72,11.12 (fine 
sec. IV a.C.), 7ra)XY)$£<; ibid. 1. 69,7rapaxXY]$£<; SEG XXVIII 
1540,8/9 (decreto onorario del 62/1 a.C. proveniente dalla 
città di Berenice).
A._5) Nom. sg. m. del participio aoristo attivo di è7Ei8(8o>- 
(ju: cfr. eTtiSós (< -Sovc, < *-<$CO-VT-<;) Schw. Del. 3 237 A,9 (età 
augustea).

Il trattamento cirenaico di -v<; finale è comune anche alle 
isole doriche dell'Egeo centro-orientale 5 , all'Arcadia, alla

1. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
2. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 175; Buck, The dialect..., p. 132.
3.1 temi in -a- hanno originariamente Tace. pi. in -às: cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 119.
4. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. d<;, p. 471; E. Risch, La posizione del dialetto dorico in D. 
Musti, Le origini dei Greci. Dori e mondo egeo, Bari 1985, p. 28.
5. Cfr. ter. TÓ<; Schw. De/. 3 227,12 (ca. 200 a.C.), a"recpàvo<; ibid. 1.141, vó(jio<; ibid. 1.145, aì- 
pc-SÉ? IG XII 3 320,14; a Cos è<; SGDI 3636,7 (prob. fine sec. IV a.C.). 3705,57; a Calimna 
TOC? vado? SGDI 3586 a,9 (ca. 250 a.C.); a Cnido ic, SGDI 3508,6 (ma gli acc. pi. sono an-
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Tessaglia 6, nonché a Creta e alTArgolide nel caso in cui però 
il gruppo consonantico si trovi avanti consonante, mentre 
avanti vocale o in pausa -ve; si conserva inalterato 7 .

Presso i dialetti nord-occidentali, il laconico con l'eraclee- 
se, lo ionico e Tattico si osserva invece che -v^ si risolve con la 
semplificazione e l'allungamento di compenso 8 .

A differenza dei dialetti testé citati, il lesbico presenta la 
vocalizzazione della nasale: -vs > -i<; 9 ; lo stesso mostrano gli 
acc. pi. in -oip (< -015), -aip (< -ais) dell'eleo 10, accanto ai quali 
tuttavia sono attestati quelli «dorici» in -6<;, -OL$ ".

Grazie alle testimonianze del cretese e dell'argolico (e forse 
dell'eleo) che, unici fra gli altri parlari greci, presentano la 
condizione più antica conservando l'antico -v<; in posizione

che in -ove,: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 199); ad Astipalea àya]$ó? SGDI 
3462,4, èaépTiev Schw. Del. 3 242 (300 a.C); a Telo èxyóvo<; Schw. Del 3 297,7 (prima parte 
del III sec. a.C.); ad Anafe TÒ? $eó? SGDI 3432,14; a Rodi èaaycoyàv Schw. Del. 3 
278,12/3 (Naucrati, fine del V sec. a.C.), èaóSou Schw. Del. 3 284,14/5 (laliso, III sec. a.C.), 
ma gli acc. pi. sono in -ou<; e in -a?: cfr., per es., èxyóvou? Schw. Del. 3 279,7 (Lindo, ca. 410 
a.C.).
6. Cfr. are. /biepo$uré? Schw. Del. 3 654,7 (Tegea, ca. 390 a.C.), TOC; Tptaxatrio? ibid. 1. 
20/1; tess. eùepyeTÉ? Schw. Del 3 578 B,io (Crannone, sec. II a.C.) TÒ<; Tayó? Schw. Del. 3 
590,3 (Larissa, 214 a.C.).
7. Cfr. cret. è? xépav? è Sé xa Schw. Del 3 179 1,34 (Cortina, ca. 450 a.C.), te, xépav<; à- 
7io£ó;jiiv ibid. 1,26, TÒ? puziTupav? at /&/W. IIIji; arg. èv? 'A$avat'av Schw. Del. 3 78,5/6.8 
(sec. VI/V a.C.), àfjupOTÉpov? è$;[ayòyàv Schw. De/. 3 83 A,n (Argo, ca. 450 a.C.), -Seó? 
7rpo[A<zvTi£c; Schw. De/. 3 89,1 (Argo, sec. Ili a.C.), TÒV? ulòv? 'A^óXXcovi Schw. De/. 3 93,2 
(Epidauro, fine sec. Ili a.C.), è? A[a]xsSa(jj.ova Schw. De/. 3 99,7 (Micene, 197/5 a.C.).
8. Cfr., per es., ach. TouaiSe Schw. Del 3 426,6 (Dime, sec. Ili a.C.), TioXejAap^ou? Schw. Del. 3 
427,2 (Dime, sec. Ili a.C.?); delf. TOÙ<; T<xyou<; Schw. Del 3 323 A,23 (ca. 400/390 a.C.); lo- 
cr. TOÙ<; ÈTit/b^ou; Schw. De/. 3 362 A,4/5 (Eantea, prima metà sec. V a.C.). 6,32; lac. 
{jLeSi'(jLv5<; Schw. Del 3 13 A,2o (prob. 428/421 a.C.), ft^ióf, ibid. 1. 23; eracl. xaiaXu- 
[Aaxco-Sri? Schw. Del 3 62,56 (fine sec. IV a.C.); ion. el? Schw. De/. 3 695,8 (Chio, fine sec. IV 
a.C.), TOÒ<; X($ou$ Schw. Del. 3 709,13 (Efeso, ca. 290/80 a.C.); att. tic, IG I2 1,4 (fine sec. 
VI a.C.). II2 107,25.32 (368/7 a.C.), aÙToui; IG II2 57,6 (prima del 387/6 a.C.), èxyóvou? 
z'tó. 1. 6/7.
9. Cfr. lesb. Tal? àp^al? Traurau; Tal?... Schw. De/. 3 619,8 (Mitilene, IV sec. a.C.), TOÌ? 
orpoTayoti; Schw. De/. 3 620,13 (Mitilene, 324/3 a.C.), eU Schw. Del. 3 622,26 (Mitilene, 222 
a.C.).
10. Cfr. Tolp àTioo-TeXXofjLÉvotp Schw. Del 3 425,39 (OUmpia, sec. III/II a.C.), Talp St yevc- 
ai'p Schw. Del 3 424,1 (Olimpia, ca. 350 a.C.), (jivai? Schw. De/. 3 409,3 (Olimpia, fine VII 
sec. a.C.). Per il rotacismo di -<; finale, fenomeno peculiare dell'eleo, cfr. Pisani, Manuale2..., 
p. 98.
11. Cfr. TÒ<; 'AvaiTo[<;] xal TÒ[?] MsTaiuo? Schw. De/. 3 414,1/2 (Olimpia, fine VII/VI 
sec. a.C.), (7i:e)v(T)axaTia<; xa SapXjJ.(à)? Schw. Del. 3 411,2/3 (Olimpia, fine VII/VT sec. 
a.C.).
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antevocalica, ma semplificandolo quando segua una conso­ 
nante, è facile postulare anche per il dialetto di Cirene uno 
stadio linguistico immediatamente precedente a quello docu­ 
mentato dalle epigrafi in cui esistesse la compresenza di accu­ 
sativi plurali in -ov<;, -àvq (avanti vocale)/-6<;, -à<; (avanti 
consonante). Successivamente sarebbe stata eliminata la dif­ 
ferenza con la generalizzazione dell'esito anteconsonantico 12 : 
è arduo tuttavia stabilire se il fatto si sia verificato attraverso 
uno stadio intermedio in cui avesse avuto luogo e la semplifi­ 
cazione di -v<; davanti a consonante e la caduta di -v- con al­ 
lungamento di compenso in -ove;, -àv<; antevocalici, sebbene 
nulla possa escludere che l'oscillazione -o<;/-(o<;, -a<;/-a<; pre­ 
sente negli accusativi plurali maschili e femminili della lingua 
di Alcmane 13 rappresenti un residuo di tale stadio 14 .

B) All'interno di parola -va- secondario intervocalico si vo­ 
calizza in -ia- 15 . Secondo il Devoto il passaggio di -va- ad
- ia- indicherebbe l'indebolimento della nasale che non è anco­ 
ra caduta 16 ; per il Buck invece il fenomeno andrebbe inteso 
come la dittongazione in - 1 della vocale precedente, dovuta al­ 
la semplificazione, con la scomparsa della nasale, del gruppo 
consonantico 17 . Le testimonianze della vocalizzazione di
-va- in -la- sono costituite dai casi seguenti:

B.i) Dat.pi.in-oiai,-aicri(<-ovai,-averi,<*-oviai,*-avTai) 
dei temi in -VT-: cfr., per es., TrXsoiai SEGIX 3,50 (inizio sec. 
IV a.C), £[/4«.é'voiaiv ìbid. 1. 49, Tiaiaiv SEG IX 5,26 (decreto 
databile tra il II e il I sec. a.C.), yÉpoiai SEG XXVI 1817,62/3 
(decreto onorario di Arsinoe databile fra la fine del II sec. 
a.C. e la prima metà del I), (3icóaaiai SEG IX 4,14 (16/5 a.C.), 
[ji£TaXXà<;aiai ibid. 1.14.

B.2) Part. pres. f. in -oiaa, aor. in -aura (< -ovaa, -avaa, <
--ovTJà, *-avTJa) 18 : cfr., per es., àTroareXXoiaac; SEG IX

12. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 175.
13. Cfr. Arena, Di alcune peculiarità..., pp. 18,22.
14. Cfr. Risch, DieSprache..., p. 33.
15. Cfr. Arena, La terminazione..., p. 223.
16. Cfr. Il dialetto..., pp. 269-70.
17. Cfr. The dialect..., p. 132.
18. Cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 280-1; Palmer, Gr. Lang., p. 313.
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3,37 (inizio sec. IV a.C.), xa$àpai<7a SEG IX 72,87 (fine sec. 
IV a.C.), èxolcra 19 ibid. 1. 89, cnj[v]wcpru£U(HC7a SEG IX 117,2 
(II sec. a.C.), uTcap^oiffav SEG XXVI 1817,59 (decreto di 
Arsinoe, fine II sec./prima metà del I a.C.), è'^oiffav ibid. 1. 76, 
àvYjxoiaav Schw. Del. 3 237 A,i2 (età augustea).

Sviluppo aberrante di -va- secondario intervocalico è atte­ 
stato da £w<ji SEG IX 4,14 (16/5 a.C.), dat. pi. m. del part. 
pres. di un verbo atematico *£o>[Ai 20, e da xaToixiJjaffi SEG 
IX 3,8 (inizio sec. IV a.C.), dat. pi. m. del part. aor. di

Nel primo caso si osserva che, quando sia preceduta da vo­ 
cale lunga (*£&)v<ji < *£covT<n), la nasale, invece di vocalizzar­ 
si, scompare senza lasciare traccia 22 . Un fatto analogo sembra 
potersi rintracciare anche nella lingua di Alcmane, dove ac­ 
canto ai participi femminili in -entra, quali, ad es., q>epo(<jais 
1,61 P., spoltra 3,65 P., sXoiaa ibid. 1. 75, uifjt-vtoicjàv ibid. 1. 
5, è documentata Mwaa (cfr. 8,9. 14 a. 46 P.): la forma infatti 
parrebbe risalire 23 a *(j.óv<ra (< vyóvTJa) 24 .

Riguardo poi a xaToixféacri, si tratta, per la mancata dissi­ 
milazione della velare 25 , di forma straniera che sembrerebbe 
essere giunta in Cirenaica dalla Laconia 26 . Ma la ragione

19. Si tratta del femminile di éxwv, aggettivo in -vi- di origine participiale. Per sxaaaa cfr. 
p. 201.
20. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 273. Dello stesso verbo cfr. £au SEG IX 72,64 (fine sec. IV 
a.C.), cong. presente o aoristo, e £ou<; SEG IX 235,10 (iscrizione di cui non si da datazione), 
forma participiale di XOIVY).
21. Per l'aoristo in -£- dei verbi in -£co cfr. 2.13 della Fonetica.
22. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 269; Arena, La terminazione..., p. 226.
23. Cfr. Arena, ibid. p. 226.
24. Per le altre ipotesi etimologiche cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. (AoGira, pp. 260-1; Chan- 
traine, Dictionnaire..., s. v., p. 716.
25. Cfr. pp. 122-6.
26. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 278; Buck, The dialect..., p. 132. Caratteristica del laconico, 
oltre che dell'area dialettale dorica centro-orientale (Tera, Cos, Rodi, ecc.) e di quella ioni- 
co-attica, è la semplificazione di -vd- secondario con l'allungamento di compenso della voca­ 
le breve precedente: cfr., per es., lac. (Ar.) èxXmoxx Lys. 1296; ter. -ejwaa IG XII3 s 1289,3 
(sec. IV a.C.); a Cos xucoa-a SGDI 3636, 57.61 (prob. fine del IV sec. a.C.); rod. Tt[Aou<Ta 
(< TCjjLÉoaa) SGDI 4321,12/3 (forse I sec. a.C.); ion. [AeSecwrrji Schw. De/. 3 712,4 (Fa- 
nagoria, 387/47 a.C.); att. dcnouaav IG II2 558 (303/2 a.C.). La provenienza laconica sem­ 
brerebbe peraltro doversi privilegiare per la presenza, nella stessa iscrizione, di oìxiJj 
cfr. p. 62.
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dell'omissione potrebbe forse essere cercata nella tendenza 
ad evitare una sequela di i: xotToixi!;ai<ji.

Oltre che in cirenaico, l'evoluzione di -ver- in -KJ- è attestata 
in lesbico 27 , arcadico occidentale 28, ionico 29 , tereico 30, corin­ 
zio 31 , dorico letterario di Sicilia 32 , di Alcmane 33 e di Callima-
co 34 .

Escludendo, fra le tradizioni dialettali summenzionate, 
quelle che offrono testimonianze non genuine — di carattere 
poetico o, più in generale, di origine culta, nonché di proba­ 
bile provenienza straniera (tereico, ionico) — è possibile in­ 
dividuare un'area linguistica, costituita da Cirene, Lesbo, 
Telfusa, che occupa una posizione intermedia, circa il tratta­ 
mento di -ver- secondario intervocalico 35 , fra l'area dialettale

27. Sia dalle fonti epigrafiche — cfr., per es., ypàcpojiai Schw. T)el? 619,3 (Mitilene, prima 
parte del IV sec. a.C.),Tta.i<jau$ibid. 1. io,Ttpó£oioiibid. 1.25— sia da quelle letterarie—cfr., 
per es., Ale. itaìaav 34 a,6 L.-P.; Sapph. (palai 16,2 L.-P., TtXéoi[aa ibid. 1. 9, è'^otaa 73,6 
L.-P.
28. L'unico esempio è limitato a Telfusa: cfr. BeXtpoitrtot; in un'epigrafe dell'inizio del V sec. 
a.C. rinvenuta ad Olimpia, per la quale si veda Jeffery, The Locai Scripts..., pp. 211, 215 n. 
16.
29. Cfr. il pres. ind. Aa[y]%àvotatv in un'iscrizione di Taso del 475 a.C.: cfr. R. Arena, Zu 
einer thasischen Inschrift, «ZPE» 49 (1982) p. 140. Altri esempi sono offerti da un'iscrizione 
di Chio del V sec. a.C.: cfr. TtpTJJjoKTiv Schw. Del. 3 688 A,2O, Aàj3ouaiv ibid. 6,15/6. Nelle for­ 
me testé citate sembrerebbe tuttavia possibile ravvisare l'influsso del lesbico.
30. Cfr. il part. (ÌKÓaataav IG XII3 874,4 e l'antroponimo femminile nai<rtq>àvsia IG XII3 
882 3,2: si tratta, secondo il Devoto (cfr. Il dialetto..., p. 269), di forme cirenaiche o interme­ 
die; per il Buck invece (cfr. The dialect..., p. 132) testimoniano che anche a Tera si sarebbe 
verificato lo sviluppo di -va- in -io- per essere poi sopraffatto da influenze straniere. Per il 
trattamento tereico di -va- cfr. n. 26.
31. Cfr. Moìaat in un'iscrizione vascolare del VI sec. a.C. (cfr. Arena, Le iscrizioni corin­ 
zie...., p. 79 n. 22,2), [eJùjAevéoiaa in un'epigrafe metrica proveniente dalla Perachora e da­ 
tabile forse alla metà del VII sec. a.C. (cfr. Jeffery, The Locai Scripts..., p. 131 n. 7). Secondo 
l'Arena (cfr. La terminazione..., p. 218) le forme corinzie in -OKTOC suddette sembrerebbero 
connesse con la tradizione letteraria (cfr., tra l'altro, Eumel. Motaa 696 P.).
32. Cfr. Stesich. ISolaa 209,1 P.; Theoc. sùjjievÉoiaa XVII 62, Ttataat XVIII 7, èyxpoTÉoi- 
aai ibid. 1. 7, àeiSotaa ibid. 1. 36; Ibyc. -SaXé-Soiatv 286,6 P., Moiaat 282,23 P-
33. Secondo l'Arena, La terminazione..., p. 218, le forme in-otaa del poeta — per cui cfr. p.
117 — costituirebbero il residuo di una tradÌ2Ìone antica, estintasi nella Grecia centrale ma
sopravvissuta nelle aree periferiche.
34.1 participi in -otaa (-0,100.), presenti nel V e VI inno di Callimaco, rappresenterebbero,
a detta del Bechtel (cfr. Gr. Dial., voi. II, pp. 554-5) e del Buck (cfr. The dialect..., p. 132),
un retaggio del dialetto natale del poeta.
35. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 269.
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conservativa (Argolide, Creta, Arcadia, Tessaglia) 36 e quella 
innovatrice (Ionia, Attica, Tera, Cos, Rodi) che semplifica 
con allungamento di compenso 37 . Risulta peraltro evidente 
che il cirenaico da un lato appare in accordo con i parlari do­ 
rici centro-orientali (tereico, rodio, dialetto di Cos, ecc.) nel- 
l'operare una netta discriminazione, circa il trattamento di
-v<;, -va-, tra la posizione finale e quella interna del gruppo 
consonantico — distinzione che non si attua in tutto il resto 
del mondo dorico 38 —, dall'altro invece trova corrisponden­ 
za nel lesbico per quanto riguarda lo sviluppo in -ia- di -va-. 

Accantonando l'ipotesi che gli «eolismi» cirenaici siano di 
origine letteraria 39 o stratigrafica 40, non parrebbe fuor di luo­ 
go supporre, considerate sia le corrispondenze linguistiche 
fra il cirenaico e l'eleo, quali, ad es., il dativo plurale in -eaat 41 
e l'apertura di Y] originario in a 42 , sia l'estensione del fenome­ 
no alle aree arcadica ed elea 43 , che le forme cirenaiche in
-o iaa( -a icra), -oia i( -a idi) provengano dal Peloponneso, in par­ 
ticolare dal?Elide e dall'Arcadia occidentale: del resto che la 
colonia libica sia stata occupata dai Peloponnesiaci non solo 
sembra adombrato dalla tradizione mitica che indica in Pelo-

36. Cfr. arg. hàvtmuyóvva. Schw. De/. 3 78,6 (sec. VI/V a.C), à[:i]avaav Schw. Del 3 83 
6,5/6 (Argo, ca. 450 a.C.), -Suovai ibid. B,i6; cret. éXóvai Schw. Del. 3 179II, 34/5 (Cortina, 
ca. 450 a.C.), £7u[3àXAov(ji ibid. 111,33, xepsuovaa ibid. 111,53, spi'ovaa ibid. VII,53; are. 
mxvo-ai; Schw. D<?/. 3 665 A,i2 (Orcomeno, 360/50 o 352 a.C.), 7ioXiT£uov<7t Schw. Del? 
657,21 (Tegea, 324 a.C.), [/.(vovaai ibid. 1. 49/50; tess. Tiàvaa Schw. Del? 567,2 (Tessaliotide, 
III sec. a.C.), AeiTopEuaavaa Schw. Del? 599,2 (Pelasgiotide, III sec. a.C.), lepeiTeucvaa 
Schw. Del ì 616 3,3 (Perrebia).
37. Cfr. n. 26.
38. Cfr. pp. 114-5.
39. Cfr. Malten, Kyrene..., pp. 142-6; Devoto, II dialetto...,p. 270; Thumb-Kieckers, Hand- 
buch..., pp. 175-6; Buck, The dialect..., p. 132; Arena, La terminazione..., pp. 219-20. Solo il 
Bechtel, Gr. Dial.,vo\. II, pp. 554-5 eilRisch, DieSprache...,pp. 33-4, sostengono che le for­ 
me cirenaiche in -o ma (-ama), -oiai (-aiai) siano dovute all'influsso dell'eolico letterario.
40. Cfr. Malten, Kyrene..., pp. 142-6; Devoto, II dialetto..., p. 270; Arena, La terminazione..., 
pp. 219-20, Z« einer thas. Inschr., p. 140. Il Buck, The dialect. .., p. 132, è invece convinto che 
il dialetto dorico di Cirene sia stato influenzato da quello eolico: rifacendosi alla tradizione 
letteraria della deduzione della città libica (cfr. Pi. P. IV 256 ss.; Hdt. IV145-65), identifica i 
mitici colonizzatori con gli Eoli d'Asia che, giunti in Libia, avrebbero lasciato nel dialetto lo­ 
cale la loro impronta straniera.
41. Cfr. pp. 120,152-3.
42. Cfr. 1.2. della Fonetica.
43. Per l'arcadico cfr. 6eXqpoi'<Tio$ in n. 28; per l'eleo gli acc. pi. in -oip, -aip a p. 115.
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pe il fondatore di Cirene 44, ma è anche documentato storica­ 
mente fin dall'inizio del VI sec. a.C, quando, sotto il regno di 
Batto II, vennero chiamati a Cirene coloni da tutta la Grecia, 
in special modo dal Peloponneso 45 . Secondo tale prospettiva, 
tali elementi linguistici arcadico-elei, accolti e conservati a 
lungo nel dialetto cirenaico, sarebbero di origine predorica 46 .

2.12. Conservazione di -GG-

Nel dialetto cirenaico -<J<T- originario o esito di -TI- e del­ 
l'incontro di dentale più sibilante viene generalmente conser­ 
vato. Tale condizione si osserva nell'epos omerico, in lesbico, 
tessalico, argolico, laconico, eracleese, nei dialetti delle isole 
dell'Egeo centro-orientale (Tera, Cnido, Astipalea, ecc.) e nei 
parlari nord-occidentali (locrese, focese, eleo, ecc.), a diffe­ 
renza di quanto invece appare in ionico-attico e arcadico, do­ 
ve si verifica la semplificazione di -tra- > -a-; in beotico e cre­ 
tese è testimoniato -TT- per -GG- r .

Per la conservazione di -<T<T- antico, le attestazioni cirenai- 
che sono costituite da ecidi, II singolare del presente indica­ 
tivo del verbo ei{M 2 , documentata alla 1. 117 della Lex Ca- 
thartica SEG IX 72 (fine sec. IV a.C.), e dai dativi plurali in 
-sacri dei temi in -eu-, quali, ad es., 'Epu-iovéciai SEG IX 2,40 
(330/26 a.C.), Kop-Saéaai ibid. 1.51, MeXipoéaai ibid. 11.13,37, 
OÌTouÉacn ibid. 11. 18, 41, che sembrerebbero analogici, se­ 
condo la communio opinio, su quelli dei temi in -sor- 3 .

Quanto alle testimonianze di -GG- da -TI- cfr.: TÓo-o-a 
SEG IX 72,127 (fine sec. IV a.C.), acc. pi. neutro del prono-

44. Cfr. Malten, Kyrene..., p. 142.
45. Cfr. Chamoux, Cyrène..., p. 134.
46. Cfr. Arena, La terminazione..., pp. 224-5.
1. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 86,199,243,267,291; Buck, Gr. Dial., pp. 70-1. 
Nelle iscrizioni più arcaiche di Creta talora si trova anche -£-: cfr., per es., oi^oi (~ OCTCTOI) 
SGDI 5090,1 (Litto, prima metà del VI sec. a.C.: per la datazione cfr. Guarducci, 
Epigrafia..., voi. I, p. 189).
2. Per la desinenza primaria attiva di II sg. *-si cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 194.
3. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 272; Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 178; Wathelet, Les 
traits..., p. 260; A. Morpurgo Davies, The -etrei datives, Aeolic-ss-, and thèLesbianpoets in 
«Studies in Greek, Italie and Indo-European linguistics offered to L.R. Palmer», Innsbruck 
1976, p. 181; Palmer, Gr. Lang., p. 178. Cfr. inoltre pp. 152-3.
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me dimostrativo TÓaao^ 4 ; ÓTióaaco ibid. 11. 35, 65, 124, gen. 
sg. del relativo-indefinito ÓTróaa-o^ 5 ; Neuacris Schw. De1/. 3 
231 3 (IV/III sec. a.C.), variante cirenaica dell'antroponimo 
femminile Noaa(<;, nome della poetessa di Locri Epizefiri 6 , 
attestato anche in Asia Minore, a Cos e in Herod. VI 20 7 ; 
sxacrcra 8 SEGIX 72,87 (fine sec. IV a.C.), femminile atemati­ 
co di éxcóv che mostra lo sviluppo del suffisso participiale di 
grado zero *-nt-(yà}':> , presente anche in xat(a<j<7a ibid. 1. 
101, nom. sg. f. del participio di xaT£l[xi 10 .

Per ciò che concerne il mantenimento di -ere:- esito di denta­ 
le più sibilante, i documenti più significativi provengono da­ 
gli esempi seguenti: Yjpyàaa-aTo SEG IX 100,3 (fme del V sec. 
a.C.), Ili sg. dell'aoristo di èpyà^ofjwu (< "/spyàSwjj-aO 11 se 
-era-- risulta da -8- + -cr-: la forma mostra in -crcr- l'esito della dis­ 
similazione preventiva ad opera della velare precedente, on­ 
de non ha luogo l'inserimento nella categoria degli aoristi in

4. < ie. *totyos: cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. lóaoc;, p. 915. Cfr. mie. to-so KN As 1517; 
lóddov X 424; att. TÓcra Pi. Phdr. 271 d.
5. Cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 177. Cfr. ÓTTOcraov W 238; lesb. oa-o{o]<; Ale. 
119,10 L.-P.; tess. ofTOìXTisp IGIX 2 517,19 (Larissa, fine sec. Ili a.C.); arg. o<7da IGIV 748,5 
(Trezene, IV sec. a.C.); d. di Cos odd(o)i SGDI 3632,18; delf. ÓTtoddàv Ditt. Syll ì 245 
1,47 (343/2 a.C.), ossa SGDI 2661,4 (325-300 a.C.); att. ÓTródooiep Pi. Lg. 753 b; beot. ó- 
TOTTa IG VII 522,18 (Tanagra, sec. Ili a.C.); cret. ÓTTOTTOI Schw. Del ì 179 IV,4O (Cortina, 
ca. 450 a.C.).
6. Cfr. Pape-Benseler, WGE\ s. v. Noaaic;, p. 1016; Bechtel, HPN, p. 591.
7. Cfr. L. Robert, Noms indigènes dans l'Asie-Mineure gréco-romaine, I parte, Paris 1963, 
pp. 60-1. L'antroponimo sembrerebbe derivato in -15 dall'appellativo vcoddó? (~ att. VSOT- 
TÓC;) 'uccellino' (cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. vsoo-dó^, p. 746): stupisce tuttavia che 
in ambito ionico e dorico (nord-occidentale e centro-orientale) l'antico -so- non si sia ditton­ 
gato in -su-, come in cirenaico (cfr. pp. 57-60), ma abbia subito l'iferesi di -E- (cfr. Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 253). Quanto a vEocraói;, si tratta di derivato in -ws più probabilmente da 
un tema in dentale (cfr. Bechtel, Gr. Dial.,voì. II, p. 554) che da uno in gutturale (cfr. Chan­ 
traine, La formattati..., p. 35).
8. Cfr. cret. /£xa$$a (— /exatrcra) recuperabile dalla glossa di Hsch. y£xa$a - éxoùtra.
9. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 280. Con il medesimo suffisso di grado ridotto sono stati for­ 
mati i participi presenti femminili del verbo 'essere' quali, ad es., I'OCTTCC Schw. De/. 3 179 
VIII,47 (Cortina, ca. 450 a.C.), è'aa<ra Schw. Del/" 73 i,8 (Messene). 661 A,i7 (Mantinea, V 
sec. a.C.). Formazione tematica è invece il cir. éxotaa, < *èxóvaa < *ex-óvTia: cfr. 
p. 117.
10. In xa-uaaaa si osserva che il grado zero -t- della radice di eifxi è stato reintrodotto per 
evitare confusioni con il verbo 'essere': *i-nt-yà infatti sarebbe passato ad *ux- 
Ttà, quindi a *£cmà e poi ad à<r<ra come il participio femminile di eljAi: 
*s-nt-yà > *crtxTià > *&exTià > adda: cfr. Devoto, art. cit., pp. 275, 280.
11. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 734.
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*£a 12 ; 7iXà<7<ravT£<; SEGIX 3,44 (inizio delIV sec. a.C.), parti- 
cipio aoristo dÌ7rXà<7<7(o (< *7iXà$uo) 13 ; $pa<7<7a(ji£vós SEG IX 
50,45 (IV sec. a.C.), antroponimo maschile, in origine partici- 
pio del?aoristo di 9pà£co (< *9pàSico) 14 *£9paaaà(jiY)v (<
*£9pa&jàp]v) 15 ; l<r<jà(j.£vo$ SEG IX 72,122/3 (fine del IV 
sec. a.C.), urcravTa /'£/'i 1.134, participi dell'aoristo di i£<o (<
*sizdóY6 \ èpÉfcjJsou 17 ztó. 1. 120/1, infinito aoristo di 
£p£<T<7(t> (< *£p£Ti(ji>) 18; Xàpu7<nv 19 SECir 193,3/4 (defixio 
cirenaica databile tra il III e il II sec. a.C.) 20, dat. pi. f. che risa­ 
le a *XàpiT-or,21

2.13. Prevalente trattamento velare ali'aoristo e futuro dei ver­ 
bi in -%co

Nel dialetto di Cirene i denominativi e deverbativi in -(£co, 
-à^co derivati da temi in dentale presentano -£- come caratte­ 
ristica di aoristo e futuro: cfr. auTo^àiil-Ev SEG IX 3,24 (ini­ 
zio del IV sec. a.C.), xa[TO)]ixi<;av ibid. 1.6, xaiotx^atjt /&&/. 1. 
8, oba£ovT£<; /£/'J. 1. 41/2, l'xaXaSJE SEG IX 72,78 (fine 
del IV sec. a.C.), òvu^a^el ibid. 1. 112/3, ^ó^^có^s-Sa SEG 
XVIII727 a,9 (seconda metà del II sec. a.C.), Pacrràllat SEG 
IX 4,18 (16/5 a.C.), xaT£<rx£a£av J SEG IX 75,6 (I sec. d.C.).

12. Cfr. 2.13. della Fonetica.
13. Cfr. Chantraine, Dictìonnaìre..., s. v. TiXàa-do), p. 911.
14. Cfr. Chantraine, op. cit., s. v. ^pà^co, p. 1225.
15. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 554; Devoto, // dialetto..., p. 268; Thumb-Kieckers, 
Handbuch..., p. 177.
16. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 885.
17. Correzione di S. Ferri (cfr. Lex Cathartica Cyrenensium B 38-39, «PP» 29 (1974) pp. 
250-1) alla lezione !p£[i]<rai del Hondius, editore di SEG IX 72.
18. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 320.
19. La forma è documentata anche in Pi. N. V 54.
20. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
21. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 464.3. Si tratta di un originario tema in -i-, ampliato da 
un elemento dentale: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. x<*pi<;, p. 1248. Secondo il Galla- 
votti, Una defixio..., p. 452, Xàpiomv mostrerebbe, alla stessa stregua di 7tóXi<j<jw SEG XX 
716,8 (fine sec. IV a.C.: per la datazione cfr. SEG XXX1783), una desinenza -KTO-I(V) analogi­ 
ca sui dativi in -e<j<ri: la forma dunque conserverebbe l'antico tema in -i-. Cfr. anche Arena, 
La terminazione..., p. 224 n. 71, secondo cui l'uscita in -iacn(v)diXàpi<Ta-iv,TO3Ata-<7iv sarebbe 
sorta per confusione col dat. pi. in -£(<T)<TI dei temi in -eo--. 
i. Per eu > e cfr. p. 91.
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II fatto, che denota un trattamento velare dei temi verbali 
suddetti, è presente, senza condizionamenti, anche nel resto 
dei dialetti dorici (nord-occidentali, meridionali, dorico let­ 
terario) 2 e in beotico (probabilmente per influsso dorico) 3 , 
mentre in «acheo» si trova -£- soltanto quando nella sillaba 
precedente non compare una velare, perché, nel caso in cui 
sia presente, -ks- si dissimila in -s(s)- 4 ; in ionico-attico e lesbi-

2. Cfr. et. TspjAa^àvccL) Schw. Del 3 381,10 (Termo, non molto dopo il 272 a.C.); foc. TOXI- 
<;[£iv Schw. De/. 3 324,6/7 (Delfi, ca. 380/65 a.C.), xaTa§ouX^à<r-&co IG IX i 42,4/5 (prima 
parte del sec. II a.C.), ópt^éo» Ditt. Syll? 145,13 (Delfi, 380/79 a.C.), à7reXeu$ep(!;avTa<; 
SGDI 2172,11 (Delfi, 140-100 a.C.); eracl. èpyà^ovTai Schw. De/. 3 62,113 (fine sec. IV 
a.C.); mess. [è^ixa-Si^eiTai IG V i 1421,15 (Ciparissia, sec. IV o III a.C.); cor. aTtoXo- 

IG IX i 694,94/5 (Corcira, III/II sec. a.C.), -^zip^owiac, ibid. 1. 44; meg. 
SGDI 3070; cret. Sixaxaii «BCH» 61 (1937) p. 334 1. 7 (Drero, metà o secon­ 

da metà del VII sec. a.C.?: cfr. Jeffery, The Locai Scripts..., p. 315 n. i a-h, tav. 59 n. i a), 
/£pyax<7a[ Jeffery, op. cit., p. 413, n. 22 (Axos, ca. 525-500 a.C.?: cfr. Jeffery, op. d/., tav. 60, 
n. 22), ScxàSjao-'Sat SGDI 5040,48 (lerapitna, III/II sec. a.C.), 4^9iS;a[A£voi<; SGDI 5101,4/5 
(Malia), ópxiSjàvTcov Ditt. Syll* 581,88 (lerapitna, ca. 200-197 a.C.); el. TOTappu^aiTO Schw. 
De/. 3 418,4 (Olimpia); ter. Semv[t]^ev Schw. De/. 3 219,3/4 (ca. 480-450 a.C.: cfr. Jeffery, 
The Locai Scripts. .., p. 323 n. 16), xaTaoxeua^a[j.évou Schw. Del? 227,9 (ca - 2O° a-C.), è£o£ta- 
£eì ibid. \. 224; rod. ópi^atr-Sai SGDI 3758,107 (II sec. a.C.), ópi^oùvTt ibid. 1. 12; d. di 
Cnido ^aq>[i]!;à[A£vo? SGDI 3502,17; d. di Cos àyopà^avTec; SGDI 3632,3.10, èpyaSja- 
<r$at SGDI 3624 a, 23/4 (III sec. a.C.), xa]Ta<rx£uà!;ou SGDI 3629,11; d. di Anafe Sia^[«cp]t- 
£«{ IG XII 3 249,38 (non prima del I sec. a.C.). Cfr. inoltre Pi. òvó[Aa!;£v P. XI 6, xwjjià^aTC 
N. II 24, èvapfjLÓ^ai O. Ili 5; Alcm. àp^ó^aTo 95 b P.; Ar. jAiKTiljai L;y.y. 981; Theoc. -Secrrc (l'a­ 
ffa XV 63.
3. Cfr. èxojJu^àfie-Sfa IG VII 1737,21 (nei pressi di Tespie), èTceaxeua^e Schw. De/. 3 
504,8/9 (Coronea, II sec. a.C.), lapeià^ada Schw. De/. 3 493,2 (Leuttra, IV/III sec. a.C.).
4. Per l'epos omerico cfr. è^aXaTià^ai A 129, èisvàpt^a^ II 692, èvàpi^E X 322.376, 
xepa'i^éjjLev II 830, ma àeixiffdwdi II 545.559. T 26, à£ix(at7a<7$ai X 404. In arcadico sono 
attestati 7iap/>£Ta£à[A£vo<; Schw. De/. 3 654,20 (Tegea, ca. 390 a.C.), TtapETdc^covo'c IG V 2 
6,28 (Tegea, IV sec. a.C.), ]TOtv(S;a<r3ai Schw. De/. 3 661 g,i4 (Mantinea, VI sec. a.C.), 
[èjv^avt^f IG V i 395,12 (Lusi, fine III sec. a.C.), accanto a Sixà<raa$ai Schw. Del. 3 
657,26.31.36/7 (Tegea, 324 a.C.), àvàyxauav (cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 134). Il 
ciprio non offre materiale di sicura interpretazione: èl-opuSje infatti, attestato nella Tavola 
di Idalion Schw. Del 3 679,12 (prob. ca. 450 a.C.), potrebbe costituire tanto l'aoristo di è!;- 
op/t£oj (cfr. Thumb-Scherer, op. dt., pp. 160, 169) quanto quello di è^opuTTco (cfr. Pisani, 
Manuale2..., p. 88). In tessalico, accanto a ^«[qpJt'^ad-Settv Schw. De/. 3 590,14 (Larissa, 214 
a.C.), fya.<pi%a.\iévaL$ ibid. 11. 9, 39, è testimoniato epyà^a[T]o Schw. De/. 3 597 B (località 
sconosciuta della Pelasgiotide, sec. V a.C.), in cui 5 parrebbe rappresentare un antico segno 
dell'alfabeto locale con il quale si notava non ks, bensì una sibilante: cfr. R. Arena, Gliaoristi 
«eolici» in %/x (= ion.-att. -(<j)<ra), «Helikon» 6 (1966) p. 132; La nutazione di % nei vari.alf abe­ 
ti greci e questioni ad essa relative, «RIL» 94 (1960) pp. 417-440. In tal modo dunque anche il 
tessalico mostrerebbe lo stesso comportamento degli altri dialetti «achei». Una situazione 
analoga a quella arcadica sembrerebbe potersi rintracciare in Argolide: in luogo della gene­ 
ralizzazione del trattamento velare dei verbi in -£w, quale si attenderebbe in un dialetto dori­ 
co, appare -o^a)- come caratteristica di aoristo là dove precede una velare: cfr. /Epyàot(oi)a- 
TO IG IV 801,1 (Trezene, VI sec. a.C.), è/[£]pyàaatTo IG IV 684,4 (Ermione, V sec. a.C.).



124 PARTE I - FONETICA

co (per influsso ionico) è invece generalizzata la caratteristica 
di aoristo e futuro -<T(<r)- 5 .

L'innovazione, generalmente interpretata come estensione 
analogica della caratteristica «normale» di aoristo e futuro 
dei denominativi e deverbativi in -^GJ derivati da un tema in 
velare, viene anche considerata come fenomeno fonetico. Si 
tratterebbe 6 di uno scambio della dentale con la velare che si 
sarebbe verificato inizialmente presso i dialetti dorici, dove 
avrebbe coinvolto anche la categoria nominale: documento 
di ciò sarebbero forme come il lac. xéXr]^ (~ xsXYjs, -TTJTOS) 7 , il 
cir. òpv^cov (~ òpv(-$cov) 8 SEG IX 123,2. 124,2 (IV sec. 
a.C.), il cui tema in velare è testimoniato anche in delfico 9 e 
presso Alcmane 10, Pindaro 11 , Teocrito 12 , l'arg., mess. 
xXa£, xXaxó^ (~ xXei's, xXsiSóc;) 13 , presente anche nel­ 
la lingua di Teocrito 14 , ecc. Dall'area dorica l'innovazione si 
sarebbe estesa all'«acheo», dove però -ks- si sarebbe dissimi­ 
lato in -s(s)- se la sillaba precedente conteneva una velare, e al 
beotico, dialetto quest'ultimo che, essendo in stretto contatto 
con i Dori, avrebbe generalizzato, senza i condizionamenti 
presenti nell'«acheo», la caratteristica -£-.

Ma il fenomeno potrebbe anche essere interpretato 15 come

Tuttavia, per la presenza di è/[av]dcaiaiavTo «Mnemosyne» n. ser. 59 (1932) p. 374 (Larissa 
argolica, VII sec. a.C.) che rivela una tendenza ipercorrettistica, può sorgere il sospetto che 
le forme argoliche anzidette non siano «achee», ma ioniche: cfr. Arena, Gliaoristi..., p. 136.
5. Cfr., per es., ion. Sixàaai SGDI 5291,10 (Calcide di Eubea), èTruj/rj^i'ffai SGDI 5464,12 
(Taso); att. I^T]cptaai:o IG I2 39,42/3 (446/5 a.C.), Sixao-[aTo] IG I2 46,13/4 (ca. 400 
a.C.?); lesb. Sixàa-aco IG XII 2 526 c,i2 (Ereso).
6. Cfr. W. Porzig, Sprachgeographische Untersuchungen zu den altgriechischen Dialekten, 
«IF» 61 (1954) pp. 147-169; G. Restelli, Una caratteristica dorica passata all'antico eolico, al­ 
l'illirico e al macedone, «Aevum» 36 (1962) pp. 382-91.
7. Cfr. xsXi^ IG V i 213,30 (Sparta, V sec. a.C.).
8. L'antichità del tema in dentale, conservato anche in attico (cfr. òpvt'$cov S. El. 18, opvi- 
•Soc; A. Eu. 866), eolico (cfr. opvi$e<; Ale. 345 L.-P.) e cretese (cfr. ovv[i]$a, < opvt$a, 
Schw. Del. 31 181111,8, Cortina), è confermata dal mie. o-ni-ti-ja-pi (~ òpvi$i'aq>i) PY Ta 707.
9. Nell'antroponimo 'Opvt^iSa (gen. sg. m.) Ditt. Syll. } 241,52 (sec. IV a.C.).
10. Cfr. opvi? 40 P.
11.Cfr.opvtxaO.il 88.
12. Cfr. opvi%£? VII 47.
13. Cfr. arg. xXatxó? IG IV2 102,110 (Epidauro, IV sec. a.C.); mess. xAatxa IG V i 
1390,92 (Andania, I sec. a.C.).
14. Cfr. xAa£ XV 33.
15. Cfr. Arena, Gliaoristi..., pp. 125-173, Note linguistiche... Eraclea, pp. 9-31.
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passaggio di ts a ks avvenuto, a causa dell'«instabilità» dell'af­ 
fricata 16 , originariamente in ambito «acheo», dove però, nel 
caso in cui fosse preceduta una velare, ks (< ts} si sarebbe dis­ 
similato in s(s)\ il dorico e il beotico avrebbero poi generaliz­ 
zato l'esito ks 17 , mentre lo ionico-attico e il lesbico quello s(s): 
sulla base di ciò dunque, gli aoristi e i futuri in -!•- dei verbi in
-^co non rappresenterebbero un'innovazione di origine dori­ 
ca, bensì «eolica» 18 . La convalida dell'ipotesi descritta sareb­ 
be offerta, a mio avviso, dalla stessa dissimilazione preventi­ 
va: in quanto tale, il fenomeno era strettamente legato al pas­ 
saggio di ts a ks e quindi non avrebbe potuto verificarsi se non 
nel momento in cui avvenne il passaggio medesimo; peraltro, 
se viceversa presso i dialetti «achei» la caratteristica -!•- fosse 
giunta dai parlari dorici, non sarebbero esistite le condizioni 
perché si attuasse la dissimilazione preventiva di ks a s(s), né 
si potrebbero spiegare le forme coliche di aoristo e futuro in
-<j(<j)- dopo sillaba contenente una velare (se si trattasse di 
semplice dissimilazione, perché il fenomeno avrebbe larga 
documentazione solo nelT«acheo»?).

Secondo tale prospettiva, TQpyàacraTo di SEG IX 100,3 (V 
sec. a.C.) potrebbe essere, benché ciò sia arduo da stabilire 19 , 
forma «achea» di aoristo che, alla pari del futuro SixatjuÉa) 
documentato a Cos e Calimna 20 , rifletterebbe la condizione 
originaria per cui ks (< ts) si sarebbe dissimilato, dopo velare, 
in s(s). Altrove nel dialetto cirenaico la persistenza della ca­ 
ratteristica -3-- di aoristo e futuro anche là dove precede una 
velare, è imputabile all'influsso della xotvr] dorica 21 .

Quanto ad èpvi^wv 22 , l'Arena sostiene che l'originario te­ 
ma in dentale sarebbe stato rideterminato in velare sul mo­

ie. Cfr. Arena, Gli aoristi..., p. 129.
17. Le attestazioni più antiche del trattamento velare in ambito dorico provengono da Creta, 
in particolare da Drero ed Axos: cfr. Sixocxtrie, /epyaxaa[ citati in n. 2.
18. Già P. Kretschmer, Zur Geschichte der griechischen Dialekte, «Ciotta» i (1909) p. 28, 
considerava «achea» l'innovazione.
19. Cfr. Arena, Gli aoristi..., p. 136 n. 57.
20. Cfr. Ditt. Syll? 953,5 (sec. II a.C.).
21. In particolare, per xaToixt'I-aai e oìxféovTei; citati a p. 122, parrebbe determinante l'ori­ 
gine laconica: cfr. pp. 117-8.
22. Cfr. p. 124.
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dello dei diminutivi in -fyo<;, quali, ad es., xo<\ìiyp$, òpià- 
XT%o<; 23 : in tal modo lo studioso esclude che in area dorica il 
trattamento velare dei verbi in -£&> sia connesso con quello 
della categoria nominale 24 .

2.14. Assimilazioni consonantiche

Nella documentazione epigrafica cirenaica si possono in­ 
dividuare numerosi casi di assimilazione consonantica a con­ 
tatto.

All'interno di parola è possibile distinguere un'assimilazio­ 
ne tra suono finale di radice e morfema e una tra suono finale 
di primo elemento composizionale e suono iniziale del secon­ 
do.

Della prima, testimonianza unica è offerta da 7ioTi7iia[ji[i.a 
'grasso restante sull'altare' * SEG IX 72,27 (fine del IV sec. 
a.C.), in cui il secondo elemento di composizione Tita^a 2 
sembra risalire, per assimilazione di -v- a -jj.- seguente, a 
*7iiav-[/.a, derivato da TTIOUVCO 'rendere grasso' per il tramite 
del suffisso -[j-a 3 .

Per quanto concerne la seconda, cfr., per es.: o(ji7i£p (< ov- 
Ttep) SEG IX 3,14 (inizio del IV sec. a.C.), è^évoidiv (< 
èv-(i.évoi(nv) ibid. 1. 49, in cui l'assimilazione si verifica nel 
luogo di articolazione; èypàXr]i (< èx-pàXrji) SEG IX 
72,106 (fine del IV sec. a.C.), è'ySoTov (< è'x-Soiov) SEG XX 
716,19 (fine del IV sec. a.C.) 4 , in cui il fenomeno riguarda il 
modo di articolazione 5 .

23. Cfr. Note linguistiche... Eraclea, pp. 17-8.
24. Per l'interpretazione dell'Arena riguardo alle altre forme doriche con tema in velare, in 
luogo di quello originario in dentale, cfr. ibid. pp. 17-8.
1. Si tratta di hapax: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. 7W>Tmia|A|Jux, p. 1455.
2. Per la preposizione TOT i, prima parte del composto, cfr. p. 103.
3. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 271; Buck, The dialect..., p. 134; Chantraine, Dictionnaire..., 
s. v. Ttiocp, p. 899. Cfr. Tuao-fAoc A. Pers. 806 in cui, come in uqxxajia (da ikpat'vco) y 274, E. 
Hel. 1243, lon. 1417 (da cui, per assimilazione, ucpajAjjux IG II2 1425 6,402, Atene, IV sec. 
a.C.) e [uao'fjiiz (da [jLiaivco) A. Ag. 1420, PI. Lg. 871 b, il suffisso di derivazione è -CTJAIX.
4. Per la datazione cfr. SEG XXX1783.
•). Cfr. [uSpe]yS[o]xìa (~ u8p£xSo%£ta) 'serbatoio d'acqua' SEG XVIII 740 b,4/5
(165/9 d.C.).
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In Bàpa i[3 15 (variante di nàpai(3i<; 6, con II- :-(3->B-:-(3- per 
effetto della liquida), antroponimo attestato nel catalogo del 
III sec. a.C. Schw. Del 3 235 B,2o, l'assimilazione si verifica 
invece a distanza.

Frequenti poi sono i casi di assimilazione all'esterno, ossia 
tra consonanti finali e iniziali di parole in successione tra loro; 
in particolare il fenomeno sembra verificarsi perlopiù fra:

articolo e sostantivo: cfr., per es., TÒJJL tpap^axoTicóXav (< 
TÒV 9-) SEG XX 716,22 (fine del IV sec. a.C.) 7 , 
^pY](j-aT(ov (< TÒJV %-) ibid. 1. 14;

preposizione e sostantivo: cfr., per es., jòfji POTÓH (< 
P-) SEG IX 72,100 (fine sec. IV a.C.), èy Kupàvcu (< èv K-) 
SEG IX 76,3 (ca. 325 a.C.), èX Aiguai (< èv Aipóai) 8 SEG 
IX 3,43 (inizio sec. IV a.C.), IX Atpuav (< èv Aifiuav) 9 ibid.
1-5°;

aggettivo e sostantivo: cfr., per es., l'aafji TioXmrjiav (< l'- 
aav TI-) /£/*/. 1. 12;

oggetto e verbo: cfr., per es., Kupàvay xa[Ta)]ixi<;av (< 
Kupàvav x-) SEG IX 72,6 (fine sec. IV a.C.), opo^o^ 

sl (< op09ov |JL-) 10 ibid. 1. 16.
Dal II/I sec. a.C. si osserva che mentre all'esterno, tra fone­ 

mi finali e iniziali di parole distinte tra loro, continuano ad es­ 
sere attestati casi di assimilazione consonantica, invece in cor-

6. Cfr. Ilapat'fìio^ (gen. sg.) SEG XX 735 b, col. 1,149 (fine sec - IV a.C.). SECir 114 0,31 
(iscrizione di cui non si da datazione), n<xpai'(3io[<;] SEG IX 48,8 (IV sec. a.C.): si tratta di 
«Kurzname», attestato solo a Gitene, di ilapa^dcTa^; cfr. O. Masson, L'inscription généalo- 
gique de Cyrène (SGDI 4859), «BCH» 98 (1974) p. 268 n. 21.
7. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
8. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 592.
9. Secondo il Devoto, // dialetto..., p. 282, si tratterebbe, dopo èv o":àX[av] attestato alla 1. 
16 della medesima epigrafe, di un ulteriore documento della conservazione dell'uso origina­ 
rio di èv con l'accusativo. Per il Buck invece (cfr. The dialect..., p. 132), èX Ai(3uav rappre­ 
senterebbe il risultato dell'assimilazione di ic, + A-. Degno di menzione sembra inoltre el- 
<TTY]Ar]v (< eì? <7TT]XY)v) SEG XVII 823,5/6 (iscrizione da Berenice del 56 d.C.), in cui -e, è 
caduto avanti a- seguito da consonante: cfr. att. dorYjXiqv IG II2 542,13 (prima del 303/2 
a.C.); cfr. Threatte, The grommar..., voi. I, p. 592.
io. L'appellativo, che designa il 'tetto', viene qui impiegato con il valore di 'casa': alla pari 
l'aggettivo è]Eópocpoc;, testimoniato alla 1. 17 della medesima iscrizione, è usato coll'accezio- 
ne di 'che è fuori dalla casa'. Un parallelo del fatto testé descritto si osserva in cretese, dove 
a-Teya, 'tetto' è documentato con il significato di 'casa': cfr. oTcyav Schw. Del? 177,3 (Cor­ 
tina, V sec. a.C.). 179 111,46 (Cortina, ca. 450 a.C.); cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon*, s. v. 

], p. 1636.
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pò di parola il fenomeno comincia a diventare raro: cfr., per 
es., èy pacriXÉ&)<;(< ex p-) SEG XVIII 730,2 (seconda parte 
del II sec. a.C.), èy Si (< ex SÉ) SEG IX 8 1,26 (7/6 a.C), 
èy (ji£v (< Ix (JLÉV) /tó. 1. 25, ma oiuv7uXY)poG(j'$ai /'&/</. 1. 19, 
èvXi^siv ibid. 1. 35, cnjv(3ouXiov /'&/</. IV 66, èv9avicr<D<n /'&&/. V 
100 (5/4 a.C.).

Soltanto in (jnrj-Sei?, où-Sei? (da fjnqSé, où<$£ + eìs 11 , con 
passaggio di $h > ih > $) 12 , che si diffondono nel 
dialetto di Cirene dal II/I sec. a.C. venendo a sostituire le for­ 
me più antiche [jnqSefe, ou<$£(<; 13 , si scorge un esempio di assi­ 
milazione (sandhi morfologico) all'interno di parola: cfr., per 
es., [jtY]$£va SEG IX 5,52 (II/I sec. a.C.). 4,37.39 (16/5 a.C.). 
8 V,ii2 (5/4 a.C.); ouflsv SEG XX 719, col. A,6 (sec. II 
a.C.). XXVI 1817,29.39/40 (decreto onorario di Arsinoe da­ 
tabile tra la fine del II sec. a.C. e la prima metà del I a.C.), où- 
$£vó^ ibid. 1. 23. Si tratta peraltro di fenomeno non cirenaico, 
ma di xowr] 14 , attestato in attico fin dal IV sec. a.C. 15 .

2.15. Caduta di consonante interna di parola

Nel catalogo cirenaico del III sec. a.C. Schw. Del. 3 235 B 
appare alla 1.1 il patronimico AuffiorpaTco. Se la correzione del­ 
l'editore è esatta 1 , l'antroponimo è riconducibile a Aucn- 
uTpocTw, conservato nel catalogus stipum della fine del IV sec. 
a.C. SEG XX 735 b, col. 1,130: la scomparsa della dentale 
sorda sarebbe avvenuta per dissimilazione da -T- della silla­ 
ba seguente 2 .

2.16. -v efelastico

Attestato fin dall'inizio della tradizione cirenaica, senza

11. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. où, p. 835.
12. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 408.
13. Cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 319.
14. Cfr. Meisterhans, Grammatik..., pp. 80-1,216-7; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 408.
15. Cfr. !AY)$£V£ IGII2 43,37.
1. Già presso Collitz-Bechtel, SGDI 4834 b,i, AuaurfìàTco, conservato nell'edizione del 
Marshall BMI1053 B,i, è stato corretto in AuatapaTw.
2. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 556; Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 176.
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tuttavia mostrare né frequenza regolare né grande diffusione 
— cfr., per es., i^ivoiaiv SEG IX 3,49 (inizio del IV sec. 
a.C.), aÒTojjuxTillev ibid. 1. 24, accanto a [LÌ]VOI<JI ibid. 1. 50, 
[è'JSoHs ibid. 1. 24 —, -v efelcistico rappresenta, come è no­ 
to, un'innovazione sorta originariamente in ionico - attico 1 
che successivamente si estende, ad opera della XOIVTQ, anche 
agli altri parlari greci 2 .

Tera, la cui documentazione epigrafica attesta la presenza 
di -v efelcistico già nella prima metà del V sec. a.C. 3 , ha pro­ 
babilmente costituito, fin da epoca antica, il tramite deU'in- 
flusso ionico sul dialetto cirenaico.

1. Cfr., per es., ion. Tip^oiaiv Schw. Del? 688 A,i6/7.2o (Chio, sec. V a.C.), fivTrjfwxTiv Schw. 
Del ì 744,10 (Alicarnasso, poco prima del 454/3 a-C.), [/.Yjatv ibid. 1. 18, àvé-Sixev Schw. 
De/. 3 759 (Nasso, VI sec. a.C.); att. cpspoatv IG I2 81,10 (421/0 a.C.), eSoSjev IG I2 i,i (fine 
sec. VI a.C.). II2 1,1 (405/4 a.C.).
2. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 84.
3. Cfr. S£mv[i]£ev Schw. Del. 3 219,3/4 (ca. 480-450 a.C.): per la datazione cfr. Jeffery, The 
Locai Scripts..., p. 323 n. 16. Nondimeno si tenga presente che si tratta di testo poetico.
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a) Inserzione di nasale

In epoca tarda è testimoniata l'estensione analogica della 
nasale del presente Xa^pàvco 1 a forme, verbali e nominali, 
corradicali di esso 2 : è il caso della III pi. fut. ind. XiQfj^ovTai 
(~ XT^OVTGCI) attestata nel decreto di Cirene del 154 d.C. SEG 
XXVIII 1566,34, e del nomen agentis àvTtAYjpurTcop (~ àv- 
TtXrjTTTfop) 3 , presente in un'iscrizione su opus musivum da Ga- 
sr Leibia del 539 d.C., SEG XVIII768 m,2.

Si tratta di fenomeno di xoivrj, attestato nei papiri egiziani 
dalIII sec. a.C. 4 .

b) Semplificazione di alcuni gruppi consonantici

i) Se non è imputabile ad errore del lapicida, l'omissione 
della sibilante documentata in 7ip£JkuTo[G] (~ 7rp£<r(kuToG) 
SEG IX 352,26 (editto di Nerone del 56 d.C. da Kasr Taurgù-

1. Da *(s)lag~- (cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 958) con anticipazione nella radice della 
nasale del suffisso di formazione verbale -àvw: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 699.
2. Cfr. Threatte, The grommar..., voi. I, pp. 488-9.
3. È formato dalla radice di Xafipàvw per il tramite del suffisso -Tcop: cfr. Chantraine, Dic- 
tionnaire..., s. v. Xajjtpàvoj, p. 616.
4. Cfr. Mayser-Scrimoli, Grammatik...,vo\. I/i2 , p. 166.
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ni) potrebbe essere ricondotta alla mancanza nell'alfabeto 
greco di un grafema atto a rendere la [s] sonora di 7rp£<7(kuTÓ<;, 
notata con £ nell'alt. TrpsJ^pEUToG 1 , a meno che non si trat­ 
ti dell'intolleranza latina per z da s avanti media 2 .

2) II gruppo consonantico -TTU- appare semplificato in -T- 3 
in [EùJoTiou, gen. sg. dell'antroponimo maschile EÒÓTIO^, 
variante di EuÓ7mo<; 4 , attestato in una tavoletta liturgica del 
V sec. d.C. (?) proveniente dai dintorni di Berenice, SEG XX 
778 3,32.

e) Resa delle geminate

Se in epoca antica la notazione della geminata con la scem­ 
pia rappresenta un mero fatto grafico — cfr. T07cóXòvo<; 
(= TQ 'AruóXXovo^) e TOTróXovi (= idi 'ATwXXovi) 1 SEG 
IX 315. 314 (V sec. a.C), xoXo<ró<; (= xoXoc7o-ó<;) 2 
SEG IX 3,44.48 (inizio del IV sec. a.C.), ecc. — in epoca tar­ 
da essa sembra riflettere un'effettiva semplificazione delle ge­ 
minate nella pronuncia 3 : costituiscono documento cirenaico 
di ciò gli antroponimi 'ATioXowSa (gen. sg. m. di 'ArroX- 
(X)wvi'5a<;) SEG IX 709,3 (epigrafe sepolcrale del I sec. d.C. 
da Teuchira-Arsinoe), 'ÀTroXivàp^ (= 'ATtoXXivàpis) SEG 
XX 742, col. II,i4 ( J6i d.C.), 'ATroXawa (nom. sg. f. = 'A- 
TroXXcov(a) SEG XXVIII 1547,1/2/3 (iscrizione sepolcrale da 
Berenice databile tra il I e il III sec. d.C.), K<a>Xi(3&>Xa (nom. 
sg. f. = KaXXipcóXa) SEG IX 176,19 (ca. 180 d.C.), ecc.

Il fenomeno, che, diffuso in tutta la Grecia, sembra interes­ 
sare, dai documenti cirenaici testé citati, perlopiù le liquide 
(geminate) in posizione intervocalica, è testimoniato anche

1. Cfr. IG2 4176,3/4 (ca. 38 d.C.).
2. Cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 96.
3. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , pp. 150-1.
4. Documentato in Synes. Ep. 3,93, al.
1. Per la crasi cfr. 1.14. della Fonetica.
2. L'appellativo, che designa una 'statua di dimensioni colossali', sembrerebbe imprestito 
mediterraneo formato per il tramite del suffisso -aaoc,: cfr. Chantraine, Laformation. .., p. 34; 
Frisk, GEW, voi. I, s. v. xoXoaaós, p. 904.
3. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 230; Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , pp. 
186-7; Gignac, A grammar..., voi. I, pp. 154-5.
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nei nomi latini: cfr., per es., 'AypiTiac; (= 'AypircTiac; = lat. 
Agrippa) SEG IX 781,3 (Agedabia, Isec. d.C.),Ko^óSwi(gen. 
sg. m. diKó[jL([ji)oScK; = lat. Commodus] SEGIX 172,1 (176/80 
d.C).

Al contrario, si osserva che talvolta la scempia in posizione 
anteconsonantica viene notata a Cirene come geminata: è il 
caso di SepadffTols (dat. pi. m. di S£(3a<7(o-)TÓ<;) Krael. i (iscri­ 
zione di età imperiale — augustea? — su altare da Tolemai- 
de). Si tratta peraltro di fatto abbastanza frequente in area 
greca 4 .

d) Resa grafica di Qui- latina

Nelle iscrizioni cirenaiche Qu- latina seguita da -/- è gene­ 
ralmente resa con Kot,-, sebbene per il nome Quintus, oltre al 
più comune KÓÌVTO^, si abbia anche KU'ÌVTOS (in due casi: cfr. 
KU'ÌVTO[S] CIG III 5337,1/2, iscrizione di Teuchira-Arsinoe 
dell'età di Augusto e Tiberio; KU('ÌVTO?) SEG IX 128,17, 
224/5 d.C.): cfr.,peres.,Ko'ivTiX(w, gen. diKoi'vTiXios (= lat. 
Quintilius], SEG XX 737,6 (60/1 d.C.); Kói'vro? SEG IX 
96,1 (ca. 20 a.C.); KóiVàos 1 SEG IX 353 (epigrafe sepolcrale 
di Kasr Barbures di cui non si da datazione), ecc.

Anche in attico, come pure presso gli altri dialetti greci, la 
trascrizione del lat. Quintus con KÓÌ'VTOS è molto più fre­ 
quente di quella con KuiivTo<; 2 ; nei papiri di epoca romana, in 
cui compare anche la trascrizione KOU'ÌVTO*;, Kot- pare prece­ 
dere cronologicamente Ku'i- e Koui'- 3 .

e) Resa grafica di -t- latina

Sebbene la tenue dentale latina venga generalmente resa 
con -T-, negli antroponimi Kói'vSos (= lat. Quintus] SEG IX 
353 (Kasr Barbures, s.d.) e 'AvSeoriou, gen. sg. m. di '

4. Cfr. Schwyzer, op. cit., voi. I, p. 238; Threatte, Thegrammar..., voi. I, pp. 527-8.
1. Per -•$- in luogo di -T- cfr. pp. 133-4.
2. Cfr. Threatte, The grammar..., voi. I, p. 448. In attico si trova forse anche un esempio di 
Qui- reso con Koui-: cfr. Koutvi? (= Qutni(u)s?) IGII2 2245,336 (262/3 ° 2^6 d.C.).
3. Cfr. Gignac, A grammar..., voi. I, p. 225.
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(= lat. Antistius] \ SEG IX 128,10 (224/5 cLC.) si osser­ 
va che in luogo di -T- appare -$-. Il fatto, attestato anche in at­ 
tico tra il I sec. a.C. e il I d.C 2 , potrebbe indicare il tentativo di 
riprodurre graficamente la pronuncia di -t- latina: a detta del­ 
la Threatte 3 infatti, le occlusive sorde latine venivano forse 
pronunciate con maggior vigore di quelle greche ed erano an­ 
che leggermente aspirate.

A meno che l'oscillazione in esame fra -T- e -•$- non sia da 
connettere a quella individuabile fin dal III sec. a.C. nei papi­ 
ri egiziani che si verifica, soprattutto per le dentali, fra tenui, 
medie e tenui aspirate 4 .

1. La presenza di -e- in luogo di lat. -/'- è forse dovuta al rimodellamento dìAntistius sui nomi 
in -£<7Tio<;: cfr. Threatte, Thegrammar..., voi. I, p. 140. Ma cfr. n. 23 p. 20.
2. Cfr. 'Av-SéaTiov IGII2 4145,2 (fine sec. I a.C. o inizio I d.C.).
3. Cfr. Threatte, op. cit., voi. I, p. 469.
4. Cfr. Mayser-Schmoll, Grammatik..., voi. I/i2 , pp. 146-8.
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1
I DECLINAZIONE

1.1. Temi femminili in -OL-

A) Singolare
Nom.: -a 1 : cfr., per es., Tpo9a SEG IX 13,13 (sec. IV 

a.C.); Tu/a SEG IX 3,1 (inizio del IV sec. a.C).
Gen.: -òc^ 2 : cfr., per es., yas ibid. 11. 33, 35; §sxaTa<; 

SEG IX 72,36 (fine sec. IV a.C).
Dat.: -5u 3 : cfr., per es., pcoXou 4 SEG XVIII 772,2 (Bere- 

nice, 350/20 a.C.); àvàyxai SEG IX 3,35 (inizio sec. IV 
a.C.).

Acc.: -àv 5 : cfr., per es., cpuXav ibid. 1. 15; ÒTiav SEG 
IX 79. 147,4 (IV sec. a.C.); eTtiypaqjav SEG IX 4,27 (16/5 
a.C.).

1.1 temi femminili in -a- al nom. sg. non presentano segnacaso. Per la conservazione di a 
cfr. 1.1. della Fonetica.
2. Secondo il Pisani, Glottologia4 ..., p. 117, risulta dalla contrazione del tema -a- e della de­ 
sinenza ie. *-es/-os.
3. Esito di -a- + *-ei: cfr. Chantraine, Morphologie2 .,., p. 34; Palmer, Gr. Lang., p. 270. Il 
Pisani, op. cit., p. 116, non esclude la possibilità che -ai risalga ad -a- + *-ai.
4. Per la lunga secondaria Q e il trattamento del gruppo consonantico -Xa- cfr. pp. 112-3.
5. Da -a- + *-m: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 270.
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B) Plurale
Gen.: -av 6 : cfr., per es., TruXav SEG IX 72,5 (fine 

sec. IV a.C); èXatav SEG IX 39,2 (sec. II a.C); à^utryu- 
XavMg. p. 269,1. 7 (II sec. a.C.).

Acc.: -àc; (< -àv<;) 8 .

1.2. Temi maschili in -à-

A) Singolare
Nom.: -a<; 9 : cfr., per es., IlapaipàTaq SEG IX 45,26 (sec. 

V a.C.); 'HpaxXstèat; SEG XX 735 b, col. 1,150 (fine del IV 
sec. a.C.); r]paTa<; SEG IX 72,33 (fine sec. IV a.C.).

Gen.: -a 10 : cfr., per es., Aucravia SEG IX 45,15 (sec. V 
a.C.); BwXayópa ibid. 1. 26; 'Ap^ayÉTa SEG IX 3,11 (ini­ 
zio del IV sec. a.C.); 'ETtiTifjii'Sà SEG IX 15,6 (sec. IV a.C.).

Dat.: -ai 11 : cfr., per es., aùXYjTai SEG IX 13,16 (sec. IV 
a.C.).

Acc.: -av 12 : cfr., per es., 9ap(jtaxo7ia)Xav SEG XX 716,22

6. Risultato della contrazione di -a- + -cov: cfr. p. 47.1 temi in -a- hanno sostituito l'antica 
desinenza nominale *-óm con quella pronominale *-sdm: cfr. Pisani, Glottologia..., p. 119; 
Palmer, Gr. Lang., p. 270.
7. Per il gruppo consonantico -uay- (~ -uyS-) cfr. p. in.
8. Traccia della condizione più antica si trova a Creta e in Argolide, ove avanti vocale e in 
pausa è conservato -av?, mentre avanti consonante appare -a?; nella maggior parte delle 
isole doriche dell'Egeo centro-orientale (Tera, Cos, Calimna, Cnido, Astipalea, Telo, Ana- 
fe), in Arcadia t in Tessaglia è stato invece generalizzato -a?. A Rodi, nei dialetti nord­ 
occidentali, in laconico, eracleese, ionico ed attico gli accusativi femminili sono in -S<;, 
mentre in lesbico ed eleo escono rispettivamente in -ai?, -aip (accanto ad -a?). Cfr. pp. 114-6.
9. Al tema è stata aggiunta una desinenza -? analogica sui temi in -o-: cfr. Palmer, op. cit., p. 
270. In beotico ed eleo sono attestati anche nominativi asigmatici: cfr., per es., beot. Mo- 
yéa Schw. Del. 3 441,1 (sec. V a.C.), nu$iovi'xS Schw. Del. 3 478 6,9 (presso Tespie, secon­ 
da metà del V sec. a.C.); el. isXstrua Schw. De/. 3 413,8/9 (Olimpia, fine VII/VI sec. a.C.).
10. Esito della contrazione di -So (cfr. p. 45; la desinenza -o ha origine dall'analogia sui te­ 
mi in -o-), conservato in miceneo (cfr. n. 9 p. 45), nell'epos omerico (cfr. per es., IloXuxto- 
pt'Sao <r 299) e in beotico (cfr., per es., Fopyi'Sao Schw. Del 3 440 7, Platea, VI sec. a.C.). 
In arcadico e ciprio -ao si oscura in -Su (cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 122): cfr., 
per es., FXauxiSSu Schw. Del? 662,4 (Mantinea, metà del IV sec. a.C.), 'OvaaayópSu 
Schw. Del. 3 679,1/2.22 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.); in ionico passa ad -TJO (cfr. Aeivo<5ixY|o 
SGDI 5423,1/2, Nasso, VI sec. a.C.), quindi, per metatesi quantitativa, ad -ew (cfr. Aeivéw 
Schw. Del. 3 718 i (Tebe presso Micale, V sec. a.C.); in attico il genitivo dei temi maschili in 
-a- esce in -ou su analogia dei temi in -o-. Per la diffusione in area greca dei genitivi in -a dei 
temi maschili in -a- cfr. p. 45.
11. Cfr. n. 3.
12. Cfr. n. 5.
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(seconda metà del IV sec. a.C.) 13 ; TiaXoucrcav ibid. 1. 30; 'A- 
7ioXXwv(Sav SEG IX 51,7 (sec. Ili a.C.).

B) Plurale
Gen.: -av 14 : cfr., per es., EùsoTuepiTav SGDI 4870 i 

(moneta di Euesperide databile tra il 431 e il 321 a.C.) 15 ; Ma- 
xav SEG IX 77,2 (sec. IV a.C.) 16 ; ^?<rjjLo^eTav SEG 
XX 716,12 (seconda metà del IV sec. a.C.) 17 .

1.3. Tema maschile contratto in -ÓL-: 'Eppà<; (< fEp-

Gen. sg.: /?Ep[j.a 18 SECir 154,2 (iscrizione su altare pro­ 
veniente dai dintorni di Cirene, sec. VI a.C.) 19 .

Dat. sg.: 'Epixai 20 SEG IX 4,9.44 (16/5 a.C.).
Uscita aberrante presenta 'Ep(xei, attestato nella dedica di 

efebi cirenaica del II sec. a.C. SEG XX 738,6. Anche in attico, in due de­ 
diche del I sec. a.C. 21 e in una defixio del III sec. d.C. 22 , appare la variante 
di dativo 'Ep(ASi che, a detta della Threatte 23 , potrebbe giustificarsi per 
una confusione verificatasi in attico, a causa dello iotacismo di r\ i, e i, tra la 
flessione nominale dei temi maschili in -a- contratti (con dat. sg. in -fji) 
e quella dei temi in -za- (con dat. sg. in -ti}. Conferma di ciò parrebbe 
provenire da Ps. Hdn. che, ìnAn. Ox. Ili 251,23 ss., menziona il gen. 'Ep- 
[ji.oG<; e Tace. 'EpfjiY; come forme erronee della lingua parlata, rispettiva­ 
mente per 'EpjjLoù ed 'Ep(jif]v 24 . Secondo tale prospettiva, il cir.

13. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
14. Cfr. n. 6.
15. Per la datazione cfr. Head, H.N 2 , p. 874.
16. Per la datazione cfr. SEG XXIX 1673.
17. Per la datazione cfr. n. 13.
18. Forma contratta di 'EpjAÉà: cfr. p. 51. Per la notazione di h con H cfr. n. 3 p. 32.
19. Perla datazione cfr. Dobias-Lalou, Pourune chronologte..., pp. 241, 249.
20. Da 'EPJJ.ÉÓU per contrazione; per l'uscita in -ai cfr. n. 3.
21. Cfr. IG II2 2873,6 (95/4 a.C.); «Hesperia» 30 (1961) p. 270 n. 100 1. 4 (59/8 a.C.).
22. Cfr. «Hesperia» 6 (1937) p. 389 n. 3 1. 8.
23. Cfr. The grammar. . . , voi. I, pp. 169, 380.
24. 'A(j.apTavouc7iv oì XéyovTec; 'ATisXXoù? xai 'EpjAoG^' xai 'ATicXÀr), xai 'Epfifj, 
TYJV akiaTixY)v, Seòv [xeTa TOÙ v, TÒV 'A7ieXXf]v, TÒV 'EpfxfjV TYJV Sé yevixrjv 
^wplc; ioG <T, TOÙ 'AicsXXoù, xal TOU 'EpfAoG Xóya> TOWUTO)' ori rcàvTa Ta et? TJ<; XTQ- 
yovTa àpasvtxà 8i<TuXXa|3à TS xai TpiauXXapa [AÓVOV xupta xal ànXa, ÈTTI |ASV TYJ<; 
yevixi^? àTtopàXXst TÒ a" oìov 'Ep[x^<; 'EpjAoir 'ATceXXYJi; 'ATreXXoó' CTEÌ Sé -ufjs 
aÌTtaTtxfj? 7ipoaXT]<|;£Tat TÒ v oìov TÒV 'EpjAfjv, TÒV 'ATteXX^v TÒV EÙTU^T) piévToi 
xal TÒV eùyevY] XWP'? T0" v - TUV'SeTa yàp è<m xal TiàvTa xupta. [AÓvwq àpa èpoG- 
[Aev TÒV 'ATisXXfjv xal TÒV 'Epjj-YJv ToG 'ATiéXXou xal ToG 'EpfjioG.
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sarebbe riconducibile all'influsso della XOIVY) ionico-attica, 
sebbene vada sottolineato che il dialetto della colonia libica risulta in anti­ 
cipo rispetto all'attico per ciò che concerne la documentazione del feno­ 
meno descritto. Va però aggiunto che, a causa della presenza costante di 
'Ep(x5u accanto ad 'HpaxXel nelle dediche degli efebi di Cirene, po­ 
trebbe anche essere stata determinante, per 'Eg^el, • la tenden­ 
za all'omoteleuto.



2 
II DECLINAZIONE

2.1. J"emi maschili in -o-

A) Singolare
Gen.: -òX-co 1 : cfr., per es., '^TCIO Ag- pp. 46-7 (prima 

metà del VI sec. a.C.); EuxXapo SEG IX 45,4 (sec. V 
a.C.); KaXXifjià^ó z'tó. 1. 9; $£^(71710 /£/J. 1. n; TW nu$(co 
SEG IX 3,18 (inizio del IV sec. a.C.); èviauTw SEG IX 
ii,16, xapTtà) SEG IX 13,4 (sec. IV a.C.).

Dat.: -òi 2 : cfr., per es., -Seoi (T«J) BSA suppl. 4

1. Esito della contrazione di -oo (cfr. p. 32), da -oto che, conservato in miceneo (cfr., per 
es., te-o-jo, ~ $eoio, PY Eb 30), nell'epos omerico (cfr., per es., OùXujATioio II 93, 'HcpatuToto 
Y 73) e in tessalico (cfr., per es., TioXéjjLoto Schw. De/. 3 588,5, Larissa, III sec. a.C.; Mv[a<ri- 
(j.]a%e(oio /te?. 1. 12; IIau[<Tou]v£ioio Schw. De/. 3 577,11/2, Crannone, III sec. a.C.; $a[Xa- 
xpsjt'oto ibid. 1. 12/3), risale all'ie. *-osjo: cfr. Palmer, Gr Lang., p. 268. Per la notazione di 
Q con o/co cfr. pp. 31-2. Per la diffusione in ambito greco dei gen. sg. in q dei temi in
-o- cfr. p. 33. Dal I sec. a.C. è attestato un gen. sg. in -OH, ipercorrettismo causato dalla con­ 
fusione fra il genitivo in -w e il dativo in -co(0 in cui lo i è scomparso: cfr., per es., •Bthìi SEG 
IX 133,4 ( J7/6 a.C.); TOK SEG IX 4,33 (16/5 a.C.). Un esempio di genitivo «con falso iota 
ascritto» (cfr. Vogliano, Nuovi Studi..., p. 278) appare già alla fine del IV sec. a.C. nella Lex 
Cathartica: cfr. AsXqjàn SEG IX 72,23.
2. Per la notazione di q con o cfr. p. 31. L'uscita di dativo in -oc è il risultato della con­ 
trazione di -o- + *éi: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 39; Palmer, Gr. Lang., p. 268. Co­ 
me per i temi in -a-, anche per quelli in -o- il Pisani non esclude che -01 possa discendere da
-o- + *-ai.
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(1966) p. 169 n. 1138 (graffito su tazza attica da Tocra, VI/V 
sec. a.C.) 3 .

B) Plurale
Gen.: -6v 4 : cfr., per es., Bapxouov SGDI 4867 i (moneta 

di Barce databile fra il 431 e il 321 a.C.); Kupavouov SGDI 
4866 3 (moneta di Cirene della stessa età della precedente).

Dat.: -oic; 5 : cfr., per es., xa$ap[/.oi<; SEG IX 72,2 (fine sec. 
IV a.C.); TO!^ ópxiois SEG IX 3,47 (inizio sec. IV a.C.).

-oiai 6 : unica testimonianza proviene dall'articolo TOI<TI 
ibid. 1. 49.

Acc. maschile e femminile: -oc, (< -ove,) 7 : cfr., per es., à- 
TioXóyo^ ibid. 1. 21; ùnoBzxo^ivoc, 8 SEG IX 72,137 (fine sec. 
IV a.C.); TOC, £7ro[ji£v6<; ibid. 1. 139; Suppaxocrios SEG 
XVIII 772,4/5 (Berenice, 350/20 a.C.).

2.2. Temi maschili in -EO-

A) Singolare
Nom.: -£o<; 9 : à8£.\q>£.óc, w SEG IX 3,39 (inizio del IV sec. 

a.C).

3. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 246-7, 249.
4. Da ie *-om: cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 119. Per la notazione di q con o cfr. p. 31.
5. Per abbreviamento (legge di Osthoff) da *5is, desinenza ie. di strumentale: cfr. Palmer, 
Gr. Lang., p. 269.
6. Relitto dell'antica desinenza di locativo, conservata in Hom. (solo avanti consonante; 
avanti vocale appare -015: cfr., per es., -Scoiai X- a 425; (Aeyàpoii; o T 540), Pi. àya-Soiffi N. 
VII 64, B. <jTeq>àvoi<jiv £/?. II io M., Theoc. TtpcÓToiai XVII 3 (ma in detti autori si trovano 
anche dativi in -QIC,), Sapph. -Séoiaiv 31,1 L.-P., Ale. -Seoìai 37,7 L.-P., lesb. epigr. -Seoicii 
Schw. De/. 3 620,40 (Mitilene, 324/3 a.C.) — ma l'articolo è TOI$, z'&ft/. 1. 24 —, ion. oìaiv 
Schw. Del? 701 A,i6 (Eritre, inizio IV sec. a.C.), AY]X[(]oi<riv Schw. Del? 782,2 (Belo, fine 
sec. V a.C.) — ma non nello ionico occidentale: cfr., per es., TOI?. . .à$Xoi<; Schw. Del? 788, 
Cuma, VT sec. a.C. —, attico — fino al 444 a.C.; in seguito si generalizza -01$: cfr. Thumb- 
Scherer, Handbuch..., p. 294—. La desinenza, che risale all'ie. *-oisu, mostra la conservazio­ 
ne di -<r- intervocalico, su analogia dei temi in consonante, e il passaggio di *-su a -<rt, per in­ 
fluenza del dat. sg. -01: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 269. Per una trattazione più diffusa sui dat. 
pi. in -oidi cfr. R. Lazzeroni, // dativo plurale della I e della II declinazione nei dialetti greci, 
«SSL» 8 (1968) pp. 173-97.
7. Da ie. -o- + *-ns: cfr. Palmer, ibid., p. 269. Per il trattamento di -v<; finale e per la distribu­ 
zione fra i dialetti greci degli acc. pi. m. in -ov?, -OK;/-OIK;, -o?, -01$ (-oip) cfr. pp. 114-6.
8. Con la conservazione di x (~ ion.-att. y): cfr. 2.6. della Fonetica.
9. Per la conservazione di so in iato nelle epigrafi cirenaiche di epoca antica cfr. p. 57.
10. Cfr. n. 99 p. 56.



2 - II DECLINAZIONE 143

Dat.: -ewi 11 : ^aXxswi 12 SEG IX 4,22 (16/5 a.C.).
Acc.: -EOV: àSeX^eóv SEG IX 3,39.40 (inizio sec. IV a.C.).

B) Plurale
Gen.: -sójv: àSeX^eòw SEG IX 72,32 (fine sec. IV a.C.).

11. Per il mantenimento in iato di eco cfr. p. 56.
12. Per gli aggettivi di materia in -so? cfr. p. 188.





3 
III DECLINAZIONE

3.1. Temi in -E.G-

A) Singolare
Gen.: -soQ 1 , < *-e(/?)-o<;, < "-sa-oc; 2 : cfr., per es., Aà- 

(jiàXxsoc; SEG IX 45,47 (sec. V a.C.); ''Apiorof/.YJSeos SGDI 
4866 2 (moneta databile tra il 431 e il 321 a.C.).

Un caso particolare è costituito dagli antroponimi in 
-xXr]<; 3 , nei quali il genitivo singolare risale a *-xXe(/)e- 
(h)oc, 4 : cfr., per es., 'AyacnxXécx; SEG IX 45,37 (V sec. 
a.C.); ScoxXéo*; ibid. 1. 41.

1. Con la conservazione dello iato che, attestata nel dialetto di Cirene fino all'inizio del IV 
sec. a.C., riappare in epoca seriore come recupero erudito: dal I sèc. a.C, infatti accanto ai 
genitivi contratti in -ou<;, presenti per influsso della xotvY] ionico-attica, ritornano quelli in
-eo?; cfr. p. 60. Ad esclusione dell'attico (cfr. n. i p. 57), anche fra gli altri dialetti greci il 
genitivo singolare dei temi in -e<r- esce generalmente in -eo<;: cfr. Thumb-Kieckers, Hand- 
buch..., passim; Thumb-Scherer, Handbuch..., passim.
2. Da ie. *-es-os: cfr. Pisani, Glottologia,.., p. 117.
3. Per cui cfr. p. 51.

4. Cfr. n. 5 p. 57. Cfr. cipr. Tijj.oxXé/'eoi; ICS 99 (Marion). In attico il genitivo singolare dei 
nomi in -xXfji; esce in -xXÉouc; (cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 292), in beotico in
-xXsio? (cfr. Thumb-Scherer, op. cit., p. 37), mentre altrove è, come per il cirenaico, in
-xXéoc (cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 83,138 zpassim; Thumb-Scherer, op. cit., p. 
67).
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Da -eos, per dittongazione, -£u^ 5 : cfr., per es., 
SGDI4866 4, noXiàv&eu^ ibìd. 9 (monete databili tra il 431 e 
il 321 a.C); Ba$uxXs:G<; SEGIX 3,2 (inizio sec. IV a.C); Eu- 

ibid. 1. 3; 'AXxa^svsu^ SEG IX 11,3/4 ( sec - IV a.C.); 
SEG IX 46,34 (sec. IV a.C.); IIpàTO[jiY}Seu£ 

SEG XX 735 d,8 (fine sec. IV a.C.).
Acc. maschile e femminile: -fi 7 : cfr., per es., auvysvY] SEG 

IX 729,1 (sec. II o I a.C.); Eurep-rj SEG IX 728,1, EUTI^Y) 
SEG IX 727, (fine del II sec. d.C).

B) Plurale
Gen.: -écov 8 : cfr., per es., [SàfjLOTsXJÉcov SEG IX 72,138/9 

(fine sec. IV a.C.); xap]9£cov SEG IX 35,2/3 (sec. Ili a.C.).
Acc. maschile e femminile: -Y]<; 9 : cfr., per es., Tpnr]pY]<; SEG 

IX 76,3 (ca. 325 a.C.); 'ETucpavr^ SEG IX 55,8 (146 a.C.).
Acc. neutro: -eà 10 : cfr., per es., e-Sveà SEG XX 729,4 

(iscrizione onoraria databile tra il II e il I sec. a.C.).

5. Esito della dittongazione, con l'indebolimento del secondo elemento, di -eo?: cfr. p. yj. 
L'uscita in -eu?, diffusa in Cirenaica soprattutto nel IV sec. a.C., si trova a convivere, tra la 
fine del V sec. a.C. e l'inizio del IV, con -eo? e, dal I sec. a.C., con -so<;/-ou$ (cfr. n. i), non­ 
ché con una terminazione -ou, presente per influsso della XOIVY), che parrebbe analogica sul 
gen. sg. attico dei temi maschili in -a-: secondo il Buck, Gr. Dial., p. 90, l'adeguamento sa­ 
rebbe stato favorito dalla coincidenza del nom. sg. in -t]c, dei temi in -sa- con quello attico dei 
temi in -a-; tra le numerose attestazioni cfr., per es., Eùqpàvou, SEG IX 349,4/5 (El Gubba, 
I sec. a.C.); ['Epjjxoyévou SEG IX 779,2 (Agedabia, I sec. d.C.).
6. Per i composti in 9eu-, < 0eo-, cfr. p. 58.
7. Da *-z(h}-à., < *-e<i-à (< ie. *-es-m: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 271) per contra­ 
zione: cfr. p. 50. Per la diffusione in area greca dell'acc. sg. m./f. in -TJ dei temi in -e<r- cfr. n. 
46 p. 50. Dal I sec. a.C. è attestato, accanto ad -TJ, un acc. sg. m. in -TJV: cfr., per es., $i- 
XoxAyjv SEG XX 740 a, col. 1,6 (seconda parte del I sec. a.C.);IIo)uàv$Y]vSEGXX74i 3,15 
(3/4 d.C.). Come per il gen. sg. m. in -ou (cfr. n. 5), anche in questo caso è evidente che si è 
verificato, per influsso della XOIVY], il conguaglio analogico sull'acc. sg. attico dei temi ma­ 
schili in -a-.
8. Da *-e(A)-wv, < *-£<r-wv (< ie. *-es-5m: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 271) con la conser­ 
vazione dello iato: cfr. p. 56. In attico si verifica la contrazione: cfr. Chantraine, Morpholo- 
gie 2...,p.69.
9. Esito della contrazione di *-t(h)-a.e> , < *-sa-à<; (< ie. *-es-ns: cfr. Pisani, Glotto­ 
logia 4 ..., p. 119): cfr. p. 50. Negli altri dialetti generalmente si mantiene lo iato: cfr. n. 47 
p. 50. In attico viene impiegato come acc. pi. il nom. in -sic;: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 90.
10. Da *-t(h)-a., < *-e<i-à (< ie. *-es-3: cfr. Pisani, Glottologia 4..., p. 120): cfr. p. 51. 
Anche in delfico, locrese, laconico, cretese, arcadico, lesbico, ionico Tace. pi. ntr. è in -sa: 
cfr. Buck, Gr. Dial., p. 39. Altrove invece è contratto: cfr. n. 54 p. 51.
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3.2. Temi femminili in dentale

A) Xàpi$, -
Dat. pi: Xàpiffdiv 11 SECir 193,3/4 (defixio databile tra il 

IlIeilIIsec.a.C.) 12 .

B) "ApTOCfAlS / "ApT£[JU<; ? -I
Gen. sg.: 'ApT£(juTo^ 13 SECir 161,2 (epigramma databi­ 

le fra il IV e il III sec. a.C).
Dat. sg.: 'ApTa[juTi 14 SEGIXi3,i2 (sec. IV a.C.). 72,94 (fi­ 

ne sec. IV a.C.).

3.3. Temi in -VT-

Dat.pl.: -OICTI, -atai 15 : cfr., per es.,7rXéoi(JiSEG IX 3,50 (ini­ 
zio sec. IV a.C.); è^évotcìiv ìbid. 1. 49; y£po&<Jt SEG XXVI 
1817, 62/3 (Arsinoe, sec. Il/I a.C.); Tialaiv SEG IX 5,26 (de­ 
creto databile tra il II e il I sec. a.C.); Pi&xraicn SEG IX 4,14 
(i 6/5 a.C.); (jt.sTaXXàl-oua'i /tó/. 1. 14.

3.4. Tema maschile in velare: opviZ, -i%o<; l(l

Gen. pi.: òpvt^cov SEG IX 123,3. I24> 2 (IV sec. a.C.).

3.5. Temi maschili, femminili in liquida (-p-)

A) Kaps; (~_Kr]p£c;).
Strum. pi.: Kapó^i 17 SEG XX 756 (iscrizione sulla base co­ 

mune ad una coppia di arule da Messa, VI-IV sec. a.C.) 18 .

11. Cfr. p. 122.
12. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
13. Per il vocalismo cfr. pp. 66-7. Per il tema in dentale sorda cfr. n. 9 p. 102.
14. Cfr. pp. 65-6.
15. Cfr. p. 116.
16. Si tratta di tema originariamente in dentale (opvt<;, -i-So?) rideterminato in velare; cfr. p. 
124.
17. Cfr. pp. 6-7.
18. Per la datazione cfr. n. 2 p. 6.
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B) *TpiT07caT£p£<; (~ TpiT07uaTope<;) 'antenati'. Gen. pi: 
Tpruo7raT£p(ov SEG IX 72,23 (fine sec. IV a.C.).

La forma parrebbe presentare traccia dell'antica alternan­ 
za apofonica che in origine caratterizzava la flessione del te­ 
ma: -o- al nominativo singolare (TpruoTiàToop), -è- negli altri 
casi (per es., gen. pi. TpiTOTraTspwv); successivamente l'oppo­ 
sizione qualitativa sarebbe venuta meno: da un lato, come 
mostra la forma comune del tema (nom. sg. TprroTcaTcop, gen. 
sg. -opo<;, gen. pi. -ópcov), il timbro o del nominativo singolare 
sarebbe stato esteso agli altri casi; dall'altro invece in cretese, 
come testimoniano è|i.o7càTY]p, ò(j.o[jiaTY]p 19 , si sarebbe verifi- 
cato il conguaglio analogico di o del nominativo singolare su e 
degli altri casi 20 .

Nondimento il cir. TpruoTraTÉpcov potrebbe anche essere 
formazione secondaria nata dall'originario TpiTOTraiópcov sul­ 
l'analogia del vocalismo di TiaTYjp, gen. pi. TiaTÉpwv 21 ; secon­ 
do detta ipotesi, l'antica declinazione del tema presenterebbe 
soltanto apofonia quantitativa: -o- al nominativo singolare 

, -o- negli altri casi (per es., gen. pi.

C) Aàp.aTY)p (~ Ar)|jiY)TY]p) 22 .
Gen. sg.: Aafjtaipoc; SEG XX 753,1 (dedica da Messa, 

sec. IV a.C.?); Aa[f[aT]£po^ SEG XX 754 a (altra dedi­ 
ca da Messa della stessa età della precedente) .

Dat. sg.: Aa^àTpi SEG XXVI 1833,2 (sec. IV-III a.C.).
Le forme summenzionate mostrano la compresenza, per il

19. Cfr. SGDI 4972,4 (Cortina).
20. Cfr. E. Frànkel, Zu griechischen Inschriften. 2. Zu den neugefundenen Inschriften von 
Cyrene, «Ciotta» 20 (1932) p. 88.
21. Cfr. Chantraine, Dictìonnaire..., s. v. TOXTTJP, p. 864.
22. AajjLaTY)p è la forma dorica, arcadica, beotica del teonimo; a Lesbo si trova 
Aa)p.aT7)p (per cui cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. I, p. 64), in Tessaglia AocfAfjiaTYjp: cfr. Lid- 
dell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. Ar]|j.Y)TTr]p, p. 385. Ay][Ar]Tr)p, attestato a Cirene fin dal III sec. 
a.C. (cfr., per es., il dat. sg. ArjfiiqTpt SEG IX 106,1), è la forma ionico-attica penetrata per 
influsso della XOIVT]. Quanto all'etimologia del teonimo (composto da !AaTY)p — ~ [JLTITTJP 
— e da un primo termine di non chiaro intendimento), cfr. le varie proposte registrate dal 
Frisk, GEW, voi. I, s. v. AT][AT]TY)P, pp. 379,80; Chantraine, Dictìonnaire..., s. v., pp. 272-3.
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dialetto di Cirene, di una declinazione su tema di grado zero e 
di una su tema di grado normale 23 .

3.6. Temiin -ì-

In tutta la flessione è conservato il grado zero -T- del 
tema 24 .

A) Singolare
Gen.: -ioq 25 : cfr., per es., rcóXioc; SEGIX3,37 (inizio sec. IV 

a.C). XX 716,15 (seconda metà del IV sec. a.C.) 26 . XXVI 
1817,9.23.35.58 (Arsinoe, II/I sec. a.C.); 'Apicmoc; 27 SEG IX 
45,36 (sec. V a.C.); IIoXu[j.vio^ ibid. 1. 7; "Ayio<; SEG IX 12,5, 
ScóaioQ SEG IX 15,3, Zrivioc, SEG IX 20,2, Aa[j.to<; SEG 
IX 28,2 (sec. IV a.C.).

Dat.: -I28 : cfr., per es., AuaT SEG XXVII 1194,27 (secon­ 
da metà del IV sec. a.C.) 29 ; «pud SEG IX 59,2 (I sec. d.C.).

23. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 567-8. Come testimonia Face. AafiàTpav SEG IX 
164,3 (I sec - d.C.), in epoca seriore appare in Cirenaica un tema AajAÒcTpa-: l'innovazione 
è stata probabilmente determinata da una forma di acc. Aa^aTpav (~ ArjjnrjTpav) sorta 
dalla rideterminazione in -v di AapiaTpa (~ AY](AY]Tpa), accusativo del tema Aa;j.aTp- 
(~ AT)jj.7]Tp-); ArjjjnqTpa per AY^TITYJP è raro in poesia e nella prosa antica, ma diventa fre­ 
quente nella prosa più recente e presso i grammatici: cfr. Pape-Benseler, WGE3', s. v. ATQJJLY]- 
Tpoc, p. 288.
24. Il fatto non è diffuso solo in ambito dorico, ma anche nella maggior parte dei dialetti gre­ 
ci, fatta eccezione per lo ionico-attico, dove è presente l'alternanza apofonica del tema 
-T-X-ei-: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 91.
25. In attico l'uscita è in -EW? per metatesi quantitativa da -Y]O<; (cfr. 7ióXr)o? II395), genitivo 
formato sul dat. sg. in -r\i (cfr. 7ióXr]i; F 50, da *7tóXY]/'i, forma che potrebbe essere sorta 
dalla rideterminazione, mediante l'aggiunta della desinenza di locativo -i, di un'antica for­ 
ma di locativo in *-Y]U *7ióXir]u; cfr. scr. agnati): cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 88; Pi­ 
sani, Glottologia 4 ..., pp. 117, 168; Palmer, Gr. Lang., pp. 275-6. In epoca seriore sono atte­ 
stati nelle epigrafi cirenaiche gen. sg. in -toc,: cfr., per es., TTÓXEO? «AJA» 17 (1913) p. 173 n. 
381. 5, sec. I d.C. (per l'editore si tratta di errore ortografico); XUJATJO-EO!; (con u < 01: cfr. p. 
92) SEG IX 410,3 (iscrizione da Tolemaide di cui non si da datazione, ma che sembrerebbe 
attribuibile a periodo tardo); si tratta di fatto di XOIVTJ: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 91.
26. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
27. Gli antroponimi in -i?, -io? in attico vengono flessi secondo i temi in -iS-: cfr. Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 464. Nelle iscrizioni cirenaiche di epoca tarda si rileva l'influsso della 
XOIVTJ: cfr., per es., 'AXÉ^iSo? (gen. sg.) SECir 9 b,8 (seconda metà del II sec. d.C.). SEG 
XX 742, col. 11,43(161 d.C.).
28. Per contrazione di -T- + -T (tema + antica desinenza di locativo singolare *-t); in atti­ 
co il dativo singolare è in -ti (< *-e(i)-0- Cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 88; Pisani, 
Glottologia4 ..., p. 168.
29. Per la datazione cfr. n. 26.
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B) Plurale
Gen.: -(cov 30 : cfr., per es., jjuxvuwv 31 SEG IX 72,21 (fine 

sec. IV a.C.); TioTucov BMI 1061,1 (II-III sec. d.C).
Dat.: -i<7<7& 32 : cfr. TuóXiauw 33 SEG XX 716,8 (seconda metà 

delIV sec. a.C.) 34 .
Acc.: -ià<; 35 : cfr. TtóXiàs SEG XX 729,4 (II o I sec. 

a.C.). XXVI 1817,13 (decreto onorario da Arsinoe databile 
tra la fine del II sec. a.C. e la prima metà del I).

3.7. Iberni in dittongo 

3.7.1. Temi in -su-

A) Singolare
Gen.: -Éo<; 36 : cfr., per es., àp%i£péo<; 37 SEG IX 184,7 (I sec -

30. In attico esce in -ecov (< *-e(t)-cov), con accento analogico sul gen. sg. in -eco?: cfr. Pi­ 
sani, ibid., p. 168.
3i.Seilpassova letto "A xa jjiavT i cov, come propongono il De Sanctis ( cfr. Le Decretali. .., p. 
191), Ferri (cfr. La «Lex Cathartica»..., p. 95), Wilamowitz (cfr. Heilige Gesetze... p. 157), 
Oliverio (cfr. La stele..., p. 15), Hondius (editore di SEG IX 72), Buck (cfr. Gr. Dial., p. 
307), e se [AavTicov rappresenta il genitivo plurale di |j.àvTt?, -io<; (~ [idcvus, -swc,) Vate' (cfr. 
Ferri, art. cit.,p. 137; Oliverio, art. dt..,p. 24); ma la forma potrebbe anche essere il genitivo 
plurale neutro di *[iàvTtov (~ (jwcvTelov) 'oracolo' (cfr. Buck, op. cit., p. 311) oppure risulta­ 
re da jjiavTrjtcov (cfr. Ferri, art. cit. p. 137), gen. pi. ntr. di *[jt.avTY)i,'ov (~ (AavcsZov) forma­ 
to sul cir. ìaprfiov (~ iepelov), per cui cfr. p. 187. Altra possibilità di lettura è, secondo il 
Vogliano (cfr. Nuovi Studi..., p. 262), Sokolowski (cfr. Lois... Suppl., p. 187), Chamoux (cfr. 
Cyrène..., p. 286 n. 4), J. Brunel (cfr. Pour une interprétation de la «Loisacrée» de Cyrène, 
par. 5, «RPh» 58/1 (1984) p. 35), 'Axajjuxvucov, genitivo del ntr. pi. 'Axa^àvTia, (derivato da 
'Axà[AavTg<;) 'i santuari degli Akamantes' (cfr. Vogliano, art. cit., p. 281) o 'le feste degli 
Akamantes' (cfr. Brunel, art. cit., p. 40).
32. Probabilmente per confusione coi temi in -sa-, per i quali il dat. pi. era originariamente in
-e(<j)-cn: cfr. Arena, La terminazione..., p. 224 n. 71. Tuttavia non si può escludere che -I<KU 
sia analogico sull'uscita di dativo dei temi in dentale: cfr. Xàptaaiv p. 147. In attico si trova
-e<ii per estensione di -£- del nom. pi. in -ei?: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 275.
33. Per -v efelcistico cfr. 2.16 della Fonetica. Cfr. cret. TO>XI$ i IC IV 165 (Gortina, sec. Ili 
a.C.), «mit --Si = -$•$!, nach /£T£$$i»: cfr. Thumb-Kieckers, Handbuch...,p. 162; per l'uso 
cretese di $ col valore di a cfr. Arena, Valori..., p. 199 n. 18. Sul dat. TióXio-ai si è forse formato 
il composto TroÀiaa-ovójAO!; A. Ch. 864, Pers. 852/3: cfr. Schwyzer, Gr Gr., voi. I, p. 439.5.
34. Per la datazione cfr. SEG XXX1783.
35. Al tema è stata aggiunta la desinenza -à<; (< ie. *-ns) dei temi in consonante, forse 
per distinguere Tace. pi. dal nom. sg. L'att. -et<; può rappresentare tanto il risultato del con­ 
guaglio analogico sul nom. pi. in -ei? (per contrazione da *-eQ)-£t;) quanto lo sviluppo 
(semplificazione e allungamento di compenso) di *-EV? (con -£- secondo il nom. pi. in -ei?): 
cfr. Morphologie2 ..., pp. 88-9.
36. Cfr. n. 15 p. 58. Per la conservazione in iato di -toc, cfr. p. 57-60. Fatta eccezione per
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d.C). SECir 5,4 (I sec. d.C.); lapéos SEG XX 742,4 (161 
d.C.).

Da -ioc,, per dittongazione, -£u<; 38 : cfr., per es., lapsus 
SEGIX23,6 (sec.IVa.C); 'AvTixàpTsu; 39 SEGIX46,41 (sec. 
IV a.C.); OlvEGs SEG XX 735 d,23 (fine sec. IV a.C.); Pacri- 
XsG<; SEG IX 55,3 (146 a.C.); 'Api(rreu<; SEG IX 681,3/4 
(Teuchira-Arsinoe, I sec. d.C.) 40 .

Dat.: -si 41 : cfr., per es., ypc^el 42 SEG IX 13,16 (sec. IV 
a.C.).

Acc.: -Y]a 43 : cfr. paffiXrjà SEG IX 3,27 (inizio sec. IV 
a.C.).

l'Elide, dove appare -So? (< -r)o?: cfr., per es., !<x(p)a(o)? Schw. De/. 3 417,7, Olim­ 
pia, fine VII/VI sec. a.C.), nel resto dell'area dorica -so? è ben attestato (ma a Rodi anche
-Y)O?: cfr., per es., 'ISau.svY)o? SGDI 4230, Lindo, V sec. a.C.): cfr. Thumb-Kieckers, 
Handbuch..., passim. L'uscita in -YJO? si trova anche nel tess. {3a<rtXsIo? (per ei = TJ cfr. 
Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 57) Schw. De/. 3 590,2.11 (Larissa, 214 a.C.) e nel beot. 
IlToiso? Schw. De/. 3 539 6 (Acrefie, VII/VI sec. a.C.). In attico il gen. sg. è in -sto? per 
metatesi quantitativa da -YJO?: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 100.
37. Si noti che la forma non è dorica.
38. Sebbene il gen. sg. in -so? dei temi in -su- sia attestato in Cirenaica solo dal I sec. d.C., 
tuttavia, sulla base della documentazione dei temi in -sa-, che nel V-IV sec. a.C. presentano il 
gen. in -so? (cfr. p. 145), sembra possibile che anche l'uscita in -su? dei temi in -su-, testimo­ 
niata già dal IV sec. a.C., rappresenti l'esito della dittongazione di -so?: cfr. p. 58. Peraltro 
la maggior antichità di -so? pare sostenibile in base agli esempi di Tera (cfr., per es., ypa[j.[Aa- 
TSO? SGDI 4695,4) ed alla considerazione di so > su in Cirenaica col IV sec. a.C.
39. Per i composti in -xapTT]? (~ xpaTY]?) cfr. p. 22.
40. Si osservi che, come per i temi in -sa-, anche per quelli in -su- in epoca tarda coesistono 
genitivi singolari in -eoi; e in -su?: cfr. n. 5.
41. Da -TJ(/)-I (tema + desinenza ie. *-?di locativo singolare: cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 
117), con abbreviamento di t] in iato: cfr. Buck, Gr. Dial. p. 92; a meno che non si possa ipo­ 
tizzare, anche per il gen. sg. in -so?, un «antico tema in -e/"-» (cfr. Pisani, Manuale2..., p. 67), 
oppure non si spieghi -ti per estensione analogica della vocale breve degli altri casi (cfr. 
Chantraine, Morphologie2..., p. 101; Palmer, Gr. Lang., p. 270). Testimonianza, per i temi in
-su-, dell'uscita originaria è offerta dal cipr. 'ESaXis/'i Schw. De/. 3 679,30 (Idalion, prob. 
ca. 450 a.C.), beot. Tltoiefi Schw. De/. 3 538 (inizio VI sec. a.C.); cfr. anche d. di Cos 
IIoTafji Schw. De/. 3 251 A,42 (fine sec. IV o inizio III a.C.), Ma^avfjt ibid. B,IO/II.
42. Per l'oscuramento di o in u cfr. 1.4. della Fonetica.
43. Da *-r](/)-à: cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 170. L'uscita in -rja è testimoniata anche 
in lesbico (cfr., per es., [3a<KXr]à Schw. De/. 3 620,45.47, Mitilene, 324/3 a.C.), tessalico 
(cfr., per es., fìouXsià Schw. De/. 3 555,26, Delfi, ca. 200 a.C.; 'EXmetà ibid. 1. 27), beoti- 
co (cfr., per es., 'HoXelà Schw. De/. 3 527,5, Orcomeno, III sec. a.C.; XrjptovsZà Schw. 
De/. 3 526,11, Orcomeno, seconda metà del III sec. a.C.); per si = Y] in beotico e tessalico cfr. 
Thumb-Scherer, Handbuch..., pp. 21-2,57. Altrove, per influsso della XOIVYJ, appare -sa: 
cfr. n. 71 p. 53.
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f] 44 : cfr., per es., (ìacjiXfj SEG IX 55,6 (146 a.C); 
SEG XXVI 1817,71 (Arsinoe, II/I sec. a.C.).

B) Plurale
Nom.: -éV5 : cfr., per es., lapé$ SEG IX 5,16 (decreto da­ 

tabile tra il II e il I sec. a.C.); ypct^aTÉs SEG IX 135,9 (I sec. 
d.C).

Gen.: -£cov 46 : cfr., per es., locpéwv SEG IX 4,11 (16/5 a.C.).
Dat.: -Éam 47 : cfr., per es., c Ep[j.iov£(7aiSEGIX2, 40 (330/26 

a.C.); Kop-$a£aai 48 /tó. 1. 51; Msyapéam /£/J. 1. 36; 
cu /tó/. 11. 13, 37; Olrou£<7<7i /&/J. 11. 18, 41; IIXaTou£<7<7&v 
1. 44; Eu£a7r£pi§£a-<7i 50 SEG IX 76,6 (ca. 325 a.C.).

Se il dat. pi. in -iaai continua un più antico -££<7<7t (<
*-Yj(/)ec7(ji), allora è possibile che la sua presenza nel cirenai­ 
co rappresenti un relitto eolico 51 .

44. Esito della contrazione di -yjà: cfr. p. 53. Per la diffusione in area dorica degli acc. sg. 
in -f) per i temi in -eu- cfr. n. 70 p. 53.
45. Per abbreviamento in sillaba finale chiusa da -YJ<; (< -se?, < -TJe?, < -"?)/£<;, tema + 
desinenza ie. *-er di nom. pi.: cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 118): cfr. pp. 26-7. L'uscita in -è? 
per i temi in -eu- è esclusiva del dialetto cirenaico.
46. Da *-r](/)-cov per abbreviamento in iato: cfr. Pisani, Manuale2..., p. 67. Traccia dell'anti­ 
ca terminazione appare nell'are. Top$uvr]cov, Schw. De/. 3 664,6 (Orcomeno, 369 a.C.), 
nell'eoi. [3aatXr]wv Schw. Del ì 634,27 (Neso, 319/7 a.C.) enei tess. (dalle monete) Ktspidcov., 
Mo^eiwv Head, H.N 2, pp. 293, 302 (ca. 400-344 a.C.), 'Op-Sisicov Head, op. cit., p. 303 (ca. 
350-200 a.C.). Fra gli altri dialetti greci il gen. pi. dei temi in -su- esce, come nel cirenaico, in
-écov: cfr. Thumb-Kieckers, Handbucb..., passim; Thumb-Scherer, Handbuch..., passim.
47. L'uscita in -eu<7i, documentata da tapeGo-fi SEG IX 4,36 (16/5 a.C.), costituisce una 
deviazione dalla norma imputabile probabilmente all'influsso della xotvrj ionico-attica.
48. Cfr. pp. 12-3.
49. Con -v efelcistico: cfr. 2.16. della Fonetica.
50. Secondo la lettura del Ruijgh, Les datifs..., p. 101, in luogo di Eùeo-TtepiSso-a-i (da Eùeo-rce- 
pi'S£<;: cfr. Pape-Benseler, WGE3 , s. v. EùeoTiepÉiSe?, p. 406).
51. Qui infatti i dat. in -eroi sono largamente attestati in tutta la III declinazione: cfr., per es., 
eoi. epigr. paop ]tXr]£(Top i SGDI 304 A,7 (Pordoselene, 319-317 a.C.), MaxeSóvsfTaT ibid. 1. 8, 
%pY)[A]àT£<T<Ti ibid. 1. 22, 7ioXt£a<H Schw. De/. 3 619,6 (Mitilene, prima metà del IV sec. a.C.), 
xaT]eX$óvT£<T<K ibid. 1. 24, TtouSecKn Schw. De/. 3 633 g, 7iàvT£aicn SGDI 311,29/30 (Cuma, 2 
a. C. -14 d.C.), àywv£<Tcnv z&'^. 1. 30; eoi. lett. ÒTrmxTEam Sapph. 31,11 L.-P., vctEornv Ale. 
385 L.-P. Dativi in -eo-o-i sono documentati anche in beotico — cfr., per es., àvSpeaai Schw. 
De/. 3 519 1,2 (Orcomeno, seconda metà del III sec. a.C.), POUEO-O-I Schw. De/. 3 526,38 (Orco­ 
meno, seconda metà del III sec. a.C.), 7i£7m£uóvT£(7<Ti Schw. De/. 3 485,7 (Tespie, fine del III 
sec. a.C.), TOZpióvTecTdi ibid. 1. 8 — , tessalico — cfr., per es., xaTotx£VT£om Schw. De/. 3 
590,14.18 (Larissa, 214 a.C.), AoXÓTiEaat xat Aìviàv£a{a-]i...xaì Mayv£iT£[a-]at...xaì 
SoxtjAaa-SévTEaai SGDI 1329 I 3,12/3-17 (Falanna, poco dopo il 196 a.C.), nonché, in area 
dorica, fra i dialetti nord-occidentali — cfr., per es., foc. TcavTetTdi TOÌ? àycóvecrcn Schw.
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Ma, per il fatto che nel dialetto di Gitene i dat. in -ecidi par­ 
rebbero documentati soltanto per i temi in -su- 52 , sembra più 
probabile l'ipotesi del conguaglio analogico, secondo cui i te­ 
mi in -su-, considerate le numerose corrispondenze tra la loro 
flessione e quella dei temi in -sa- 53 , si sarebbero adeguati a 
questi ultimi, per i quali il dat. pi. in -scicii (< -s(ci)-cii) «was 
etymologically justified» 54 . Le forme cirenaiche in -scicii po­ 
trebbero peraltro connettersi con quella trifilia MavTivè- 
cri 55 , in cui -Y]c7(<T)i 56 si sarebbe formato sul nom. pi. in -rjc; 57 
«secondo il rapporto -se; : -£<rai» 58 ; per analogia sul nom. pi. 
in -£<; (< -Y]<;) 59 , a Cirene -YJCICII si sarebbe abbreviato in
-saffi 60 . Sulla base di ciò, non è da escludere che i dat. pi. in
-sacii presenti nel dialetto della colonia libica costituiscano 
un elemento morfologico straniero, di provenienza pelopon­ 
nesiaca.

De/. 3 330,7 (Delfi, 228 a.C.); locr. Ks^aXXavsaai Schw. De/. 3 368,3 (Opunte, III/II sec. 
a.C.); el. ^'jyàSeao-i Schw. Del ì 424,10 (Olimpia, 335 a.C.) —, nelle colonie di Corinto — 
cfr., per es., 'Ap(j.à7£aat a Corcira SGDI 3206, 53.63; ùéeom a Siracusa IG XIV 10,4; roxi- 
StGGi ad Acre SGDI 5256,1/2 — e nella lingua di Alcmane (cfr., per es., (3év$e<T<Ti 89,5 P.).
52. Se EÙ£<n:ep(8e<j<Ti di SEG IX 76,6 va letto EòecmEpiSéuui: cfr. n. 50.1 dativi degli altri 
temi della III declinazione sono «regolarmente» in -ai (< ie. *-su, desinenza di locativo plu­ 
rale: cfr. Pisani, Glottologia4 ..., p. 119): cfr., per es., xapulji Tpieii SEG IX 13,15 (sec. IV 
a.C).
53. Gen. sg. in -eoe;, -tue, (cfr. pp. 145-6,150-1); acc. sg. in -fj (cfr. pp. 146,152). Per quanto 
non sia testimoniato, forse poteva esistere, per i temi in -eu-, un nom. sg. in -t\c, foggiato se­ 
condo quello dei temi in -sa- per evitare confusione tra il gen. e nom. sg. (entrambi in -sue;) 
dei temi in -tu-.
54. Cfr. Morpurgo Davies, The -ea-cri datives..., p. 181; cfr. anche n. 3 p. 120. Secondo}. 
Wackernagel, Zur griechischen Nominalflexion. 2. Der Dativ Pluralis auf -syai, «IF» 14 
(1903) pp. 373-5, il dativo plurale dei temi in -o- Xuxocat, inteso come forma di nom. pi. (Xu- 
xoi) a cui sarebbe stata aggiunta una desinenza di dat. pi. -ai, avrebbe determinato il costi­ 
tuirsi di un dativo plurale, per la III declinazione, in -eaai, formato cioè dal nom. pi. in -e? + 
-ai: secondo Xuxoi:Xuxoiai si sarebbe ottenuto dunque $Y]pe<;:'&Y)peaai. Detta teoria analogi­ 
ca è stata accolta recentemente dal Ruijgh (cfr. Lesdatifs..., pp. 97-116) e dal Pisani (cfr. Ma­ 
nuale2 ..., p. 66).
55. Cfr. Schw. De/. 3 418,17.
56. Se la forma va letta Mavrivfjaai: cfr. Arena, La terminazione..., p. 224.
57. Cfr. 'AXaouic; Schw. De/. 3 ad 422 (Pisatide, inizio del IV sec. a.C.?), con -fjc; per con­ 
trazione da -Y](/)e<;, rispetto a cui [ìaaiXaec; (cfr. n. 5 p. 26) mostra l'apertura di r\ > a 
(cfr. 1.2. della Fonetica).
58. Cfr. Arena, art. cit., p. 224 n. 75.
59. Per cui cfr. p. 26.
60. Cfr. Arena, ibid., p. 224 n. 75.



PARTE II - MORFOLOGIA

Acc.: -Yjàg 61 : cfr., per es., ia]py]à<; SEG IX 1,24 (fine 
sec. IVa.C.).

-ic, 62 : cfr., per es., iapé<; SEG IX 4,31 (16/5 a.C.).

3.7.2. Tema *dieu-
La flessione del teonimo avviene, come a Tera 63 , Creta 64 , 

Cos 65 , in Ionia 66 e in Acaia 67 , sulla base di un tema ZY]V- astrat­ 
to da ZYJVOC, accusativo singolare 68 risultato dall'antica forma 
di acc. Zfjv 69 rideterminata in -a secondo i temi in conso­ 
nante 70 ; cfr.:

gen. sg. ZY)VÓ^ SEG IX 326 (V sec. a.C.). 138. 139 (dediche 
databili tra il V e il III sec. a.C.). 325. 330,4 (Ain El Hofra, IV 
sec. a.C.);

dat. sg. Zr)W SEG XX 719, col. Aj. 12. 14.18 (II sec. a.C.).

61. Da *-Y](/)-à?: cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 170. Un acc. pi. in -Y]a<; è attestato anche in 
lesbico: cfr., per es., TÓxrjàc; Ale. 6,14 L.-P. In attico appare -eòe? per metatesi quantitati­ 
va: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 277. Per l'acc. pi. cir. in -YJÒC? cfr- anche n. 72 p. 53.
62. Cfr. p. 27. L'uscita è esclusiva del dialetto cirenaico.
63. Cfr. ZIvó[?] Schw. Del. 31 216 9.
64. Cfr. Tfjva Schw. De/. 3 198,11 (lerapitna, II sec. a.C.); TTYJva SGDI 5024,60 (Cortina, 
non prima della fine del II sec. a.C.); AY]VI in un'iscrizione arcaica incisa sulla destra della via 
che conduce al Samonium fanum, ripubblicata da R. Arena, Per la lettura di due iscrizioni 
greche arcaiche, «ZPE» 53 (1983) p. 99. Per l'uso cretese di T(T), 8(8) con valore di £ cfr. 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 159.
65. Cfr. ZYJVI Schw. Del? 251 A,2442.47 (fine sec. IV o inizio III sec. a.C.).
66. Cfr. ZYJVÓ? Schw. De/. 3 701 6,8/9 (Eritre, ca. 465 a.C.).
67. Cfr. ZEVÓ<; Schw. Del? 429 g.
68. Attestato in Omero e, frequentemente, nei tragici: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. 
v. Zeus, p. 754.
69. Da ie. *di-é(u)-m (grado zero della radice ie. *dei- 'brillare', grado allungato del suffis­ 
so -u-l-eu-, desinenza di acc. sg. m. *-m): cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 98; Palmer, 
Gr. Lang., pp. 276-7. Nei testi omerici Tace. Zfjv (attestato anche in Hes. Th. 884) appare in 
luogo di ZTJVOC in fine di verso, quando il seguente presenta vocale iniziale: cfr. H. Ebeling, 
Lexicon homericum, Leipzig 1885, s. v. Zeu?, pp. 521-2.
70. Cfr. il caso abbastanza analogo di *7roXY]u > *7TOXY]/i > TroXiqi: cfr. n. 25. Secondo il 
Frisk, GEW, voi. I, j. v. Zsu?, p. 611, la rideterminazione in -a di Zrjv sarebbe avvenuta 
sull'analogia di Aia, accusativo singolare attico formato sul tema Ai/"- (< ie. *di-u-, con il 
grado zero del suffisso) che appare conservato nel dat. arg. Ai/t Schw. Del? 80 i (Olimpia, 
sec. V a.C.). Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. Zeus, p. 399; Pisani, Glottologia4..., p. 
169. Nel dialetto di Cirene la flessione sul tema ZTJV- coesiste fino al II sec. d.C. (cfr. Ze- 
[v]ó?, con -e- dovuto probabilmente a confusione grafica, SEG XXXI 1575,4) ac' 
canto a quella nel tema Ai/1-, presente per influsso della XOIVTJ fin dalla seconda metà del IV 
sec. d.C. (cfr. Aio? SEG XX 716,24, «Stele dei 2ùXa» per la cui datazione cfr. SEG XXX 
1783).
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3.7.3. Tema in -ou-: ftùc, f~ /3ou<;j

Acc. pi.: (toc; 71 SEG IX 176,22 (ca. 180 d.C.).

3.7.4. Temi femminili in -01-

Nom. sg.: -coi 72 : cfr., per es., [X]e^&u SEG IX 72,16 (fine 
sec. IV a.C.); Msywi 73 SECir 166,7 (19/8 a.C.); Mvaaon SEG 
IX 182,31.32 (102 d.C.) 74 .

Gen. sg.: -oc; 75 : cfr. Xsyóc; 76 SEG IX 72,109 (fine sec. IV 
a.C.).

71. La forma, diffusa anche fra gli altri dialetti dorici, continua quella ie. *g"os (cfr. scr. 
gas; cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 482), nata sull'analogia dell'acc. sg. *g"d(u)m, da cui 
discende Tace. sg. dorico (iwv (cfr., per es., Theoc. XXVII 64 — cod. Par. 2726 —; IG IV 
914,18, Epidauro, non prima del 410 a.C.). La forma originaria di acc. pi. è l'ie. 
*g"o"ns, continuata solo da fìóac; E 556: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 277. L'acc. pi. 
attico ftaù^ (cfr., per es., S. Aj. 175) si è formato sull'acc. sg. POÙV (cfr., per es., IG I2 45 
A,n, ca. 446/5 a.C.), a sua volta analogico sul nom. sg. fìou^ (< ie. *g"ous, con abbre­ 
viamento del dittongo lungo), rispetto a cui fra i dialetti dorici si trova fico? (cfr., per es., 
Theoc. IX 7; SGDI 5005,5, Cortina), sviluppatesi secondo Tace. sg. Jicóv. Cfr. Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 577; Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 97-8.
72. Rispetto alla terminazione attica, eolica, arcadica e beotica -co, che trae origine dalla 
semplificazione (con la scomparsa del secondo elemento) del dittongo lungo -tot, grado al­ 
lungato del tema -oc-, l'uscita dorica in -&>t viene spiegata per analogia sul voc. sg. in -ot (pu­ 
ro tema): cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 478-9; Chantraine, Morphologie2..., p. 90; Pal­ 
mer, Gr. Lang., p. 277.
73. Cfr. Msycn SEG XVI 895,3 (Teuchira-Arsinoe, sec. I a.C./I d.C.), con la terminazione 
ellenistica -ói (cfr. P.M. Fraser-T. Rònne, Beotian and West Greek tombstones, Lund 1957, 
p. 169), testimoniata anche in Messenia (cfr., per es., ' Apsttn IG V11500,2; 'Ap^ót IG V i 
1442,2, Messene; Iletaót IG V i 1476, Messene, sec. I a.C.), Argolide (cfr., per es., Fopyót 
KuSt|AÓ[t] «BCH» 77, 1953, p. 637 n. 3 1. 3, Epidauro, fine sec. IV a.C. — prima metà III): 
secondo quanto si legge presso Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 106, si tratta di antichi vo­ 
cativi. Nominativi femminili in -ót si trovano anche nelle iscrizioni vascolari corinzie di epo­ 
ca arcaica, quando ancora non si notava graficamente la quantità delle vocali (il fatto è peral­ 
tro diffuso anche fra gli altri dialetti greci): cfr. Fraser-Rònne, op. cit., p. 170; Arena, Le 
iscrizioni corinzie..., pp. 129-30.
74. Dal I sec. d.C. sono largamente attestati nel dialetto cirenaico nominativi in -co, ricondu- 
cibili all'influsso della XOIVTQ: cfr., per es., 'Ap^có SECir 90 b,3 (sec. I d.C.); MupTtó SEG IX 
682,5, Muptó SEG IX 693,6 (iscrizioni sepolcrali da Teuchira-Arsinoe del I sec. d.C.); 'E- 

SEG IX 182,12 (102 d.C.); ZEU^CÓ ibid. 1. io; 'Ava^có SEG IX 176,24 (ca. 180 d.C.); 
. 1.16.

75. In epoca seriore sono documentate forme di xotvT) in -ou<; (< *-o(^)-o^ per contrazio­ 
ne): cfr., per es., 'Axeaou<; SEG XXVIII 1543,2 (Berenice, I sec. a.C.); KXU[T]OU? SEG IX 
652,3/4, $iXoù^ SEG IX 719,3 (Teuchira-Arsinoe, I sec. d.C.).
76. Per abbreviamento in sillaba finale chiusa da *\eyà>$: cfr. p. 27.
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Dat. sg.: -ol 77 : cfr. 'Lxcrot SEGIX/5,1 (I sec. d.C.). 
-OH 78 : cfr. 'lao-on SECir 165,3 (epigrafe dedicatoria di 

cui non si da datazione).

77. Forma originaria di dativo (< *-o(i)-i: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 277): cfr., per es., 
arg. AaTot Schw. Del.^ 108,5 (Epidauro, ca. 400 a.C.); delf. Xex^ot Schw. Del* 323 D,i2 
(ca. 400/390 a.C.).
78. L'uscita è sorta dalla generalizzazione della quantità lunga del nom. sg. per analogia sulla 
declinazione dei temi in -a-: cfr. Devoto, II dialetto..., pp. 271-2. Cfr. lac. A<XT(I>[i IG V i 
977,12 (III sec. a.C.?); cret. AaTàn SGDI5081 b,2 (Lato).



4 
PRONOMI

4.1. Pronomi dimostrativi 

4.1. i. Articolo

A) Singolare
A.i) Maschile
Gen.: To 1 SEG IX 313 (metà del VI sec. a.C.) 2 . SECir 

154,2 (VI sec. a.C.) 3 .
TÓ) 4 SEG IX 3,10.11.17.18 (inizio sec. IV a.C.). 11,5.16. 

12,4.12.13,2.10.19. 24,2 (sec. IV a.C.).
A.2) Femminile
Nom.: a 5 SEG IX 3,3 (inizio sec. IV a.C.). 2,2.3 

(330/26 a.C.). 72,100.102.108 (fine sec. IV a.C.). 728,19 (de­ 
dica da Budrasc databile tra il IV e il III sec. a.C.).

1. Da ie. *to-sjo, tema maschile del dimostrativo e desinenza di genitivo singolare dei temi 
maschili in -o-: cfr. pp. 32-3,141. Per la notazione di q con o cfr. p. 31. Cfr. Pisani, Glottolo­ 
gia4 ..., p. 146.
2. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249.
3. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, ari. cit., pp. 241, 244, 249.
4. In epoca tarda è attestata anche una forma di genitivo singolare TWI SEG IX 4,31.33 
(16/5 a.C.). XVIII740 b,9 (165/9 d.C.): cfr. n. i p. 141.
5. Da ie. *sà: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 285. Per la conservazione di a cfr. 1.1. della Foneti-
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Gen.: Ta^ 6 SEG IX 3,33.35.37 (inizio sec. IV a.C.). 
11,11.12. 12,8/9.10. 13,7 (sec. IV a.C.). 72,36.37.45.60 (fine 
sec. IV a.C).

Dat.: Tcu 7 SEG IX 3,24.27.28 (inizio sec. IV a.C.). 113,2 
(dedica del IV sec. a.C.). 72,35.54.69.94 (fine sec. IV a.C.).

Acc.: Tav 8 SEG IX 3,10.17.18.26 (inizio sec. IV 
a.C.). 72,3.8.11.12.14 (fine sec. IV a.C.).

A. 3) Neutro
Nom./Acc.: TÓ 9 SEG IX 3,17.18 (inizio sec. IV a.C.).

B) Plurale
B.i) Maschile
Nom.: Tot 10 ibid. 11. 2, 14. XX 716,13.14 (seconda metà 

del IV sec. a.C.) 11 .
Dat.: iole, 12 SEG IX 3,47 (inizio IV sec. a.C.).
ToltK 13 ibid. 1. 9.
Acc.: Toc; 14 ibid. 11. 13, 21, 42, 48. 142,2 (dedica databile tra 

il V e il III sec. a.C.). 72,139 (fine sec. IV a.C.).

6. Al tema ie. *ta- del pronome dimostrativo femminile è stata aggiunta la desinenza di gen. 
sg. dei temi femminili in -a-, per cui cfr. p. 137; cfr. Palmer, ibid., p. 285.

7. Da ie. *ta- + -et/-ài: cfr. n. 3 p. 137.

8. Da ie. *ta- + *-m: cfr. n. 5 p. 137.

9. Da ie. *tod: cfr. Chantraine, Morphologie2..., p. 124; Palmer, Gr. Lang., p. 285.

10. Si tratta della conservazione, presente anche nell'epos omerico (cfr., per es., Tot x 271), 
nella maggior parte degli altri dialetti dorici (cfr., per es., lac. TOI SGDI4413 a,8, Sparta, pri­ 
ma del 416 a.C.; arg. TOI SGDI 3262, Argo; ter. TOI SGDI n 4703 a,6; rod. Tot SGDI 3750 
b,3i; d. di Cos Tot Schw. De/. 3 254,7, sec- ^ ° D- a -C-; d. di Calimna Tot SGDI 3570,13; d. di 
Cnido Tot SGDI 3500,2, ca. 250 a.C.; d. di Telo TOI SGDI 3491,3; d. di Astipalea Tot SGDI 
3459,13), in beotico (cfr., per es., TOI Schw. Del? 450, Egostena), tessalico (solo in Tessalio- 
tide: cfr., per es., Tot Schw. De/. 3 566 i, Farsalo, sec. IV a.C.; in Pelasgiotide si trova ot: cfr. 
Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 67), dell'antica forma di nom. pi. m. *toi del pronome di­ 
mostrativo, che in lesbico, cretese, ionico e attico viene sostituito da ot (cfr., per es., Ale. 
119,17 L.-P.; Schw. De/. 3 179 ¥,28, Cortina, prob. ca. 450 a.C.; Hdt. II45; Th. VI 102), sor­ 
to sull'analogia del nom. sg. o (< ie. *so): cfr. Buck, Gr. Dial., p. zoo; Palmer, Gr. Lang., 
pp. 285-6.
11. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
12. Al tema ie. *to- del dimostrativo è stata aggiunta la desinenza di strumentale plurale dei 
temi in -o-: cfr. n. 5 p. 142.
13. Si tratta dell'antico locativo plurale che continua l'ie. *toisu: cfr. p. 142.
14. Da ie. *to-ns: cfr. pp. 114,142.
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6.2) Femminile
Gen.: iav 15 SEG XVIII 727 a,5 (decreto della seconda 

metà del II sec. a.C.).
6.3) Neutro
Nom./Acc.: Ta SEG IX 72,43 (fine sec. IV a.C.).

4.1.2. oSz, a8z (att. rjSe), TÓ

A) Maschile, neutro
Gen.: TÓ>§£ SEG XXVI 1817,76 (decreto onorario da Ar- 

sinoe databile tra la fine del II sec. a.C. e la prima metà del I) .

B) Femminile
Nom.: £§£ SEG IX 345,1 (dedica da Ain El Hofra del IV 

sec. a.C.).
Dat.: Tai§£ SEG XVII 817,3 (dedica da Apollonia, ca. 

283/50 a.C.).
Acc.: Tav<$£ SEG XXVI 1817,70 (Arsinoe, sec. II/I 

a.C.).

4.1.3. oùioc,., aura (att. aurr]),

Nom. sg. £: aikà SEG IX 72,108 (fine sec. IV a.C.).

4.1.4. TtÓGGOS, -ÓÌ(~ -7]), -OV 18

Nom./Acc. pi. ntr.: TÓo-tra ibid. 1. 127.

15. Da ie. *tà-sóm: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 609. Cfr. n. 6 p. 138.
16. E formato dal pronome dimostrativo o, a (~ TJ), TÓ e dalla particella avversa­ 
tiva Sé: cfr. E. Risch, Die Verschiedenen Partikeln Ss im Griechischen in «Studi linguistici in 
onore di V. Pisani», Brescia 1969, voi. II, pp. 831-43. Per quanto riguarda l'origine di Sé, lo 
studioso riprende l'ipotesi di M. Leumann, MENund MHN, AE und AH, «MH» 6 (1949) 
pp. 85-9, secondo cui la particella sarebbe discesa per abbreviamento da Br\.
17. Il pronome è costituito dal raddoppiamento del tema TO-, TOC- del dimostrativo in cui 
viene inserito l'elemento u (cfr. Tiàvu): ie. *so-u-, *sa-u-, *to(d)-u- + *-to(d). Il mie. to-to we- 
to (~ TOUTO /£TO<;) PY Sn 01,2, mostra il semplice raddoppiamento del tema to-, senza al­ 
cun ampliamento: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 611; Frisk, GEW, voi. II, s. v. OÙTOC;, p. 
450; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., pp. 840-1; Pisani, Glottologia4..., pp. 145, 176; Pal- 
mer, Gr. Lang., p. 286.
18. Cfr. pp. 120-1.
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' ' — / r \ '194.1.5. auto^., -a (~ -i}), -ov

A) Singolare
A. i) Maschile
Gen.: ai™ 20 SEG XXVI 1817,27 (Arsinoe, sec. II/I 

a.C.).
A. 2) Femminile
Nom.: auTa SEG IX 72,84.104 (fine sec. IV a.C.).
Acc.: aÒTav SEG IX 4,31 (16/5 a.C.). 354,24 (decreto 

onorario da Ngàrnes del I sec. a.C.).

B) Plurale
Gen. m.: auTwy %- (< aircwv %-) 21 SEG IX 3,36 (inizio 

sec. IV a.C.).
Acc. m.: a<k<k SEG XVIII 726,30 (fine sec. IV a.C.) 22 . 

772,6 (decreto della città di Berenice, 350/20 a.C.).

4.2. Pronomi indefiniti2 ^ 

4.2.1. /XTepo^,, -a, -ov 24

Nom. sg. m.: aT£po<; SEG IX 72,122 (fine IV a.C.

4.2.2. aAA0£, -a (~ -TI), -ov 2

A) Singolare 
A. i) Maschile 
Gen.: aXXco ibid. 1. 24.

19. Il tema del pronome dimostrativo TO-, TOC- è stato ampliato dal prefisso ocù- (cfr. ocù, 
aÙTs): cfr. Chantraine, Morphologie2..., p. 128; Palmer, op. cit., p. 286.
20. Per aÙTcìu (gen. sg.) SEG IX 4,8.18 (16/5 a.C.) cfr. n. i p. 141.
21. Per l'assimilazione della nasale alla velare seguente cfr. p. 127.
22. Secondo la lettura di P.M. Fraser in luogo di OCÙTO<Ù>S SEG IX 1,30.
23. Per jjnr)-Sei<;, ^r\-Bév (~ [iY)Se(?, (AiqSév) e OÙ-&EI?, où-Sév (~ oùSei'?, oùSév), presenti nel 
dialetto cirenaico per influsso della XOIVT), cfr. p. 128.
24. Cfr. pp. 75-6.
25. Da ie. *alips: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 25. In eleo e in ciprio il gruppo *-//'- passa 
a -iA-: cfr., per es., el. aìAÓTpia Schw. De/. 3 411,2 (Olimpia, fine Vii-inizio VI sec. a.C.); 
cipr. aì'Xov Schw. De/. 3 679,14 (Idalion, prob. ca. 450 a.C.). Cfr. Pisani, Manuale2..., p. 57.
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A.2) FemminileA.2) Femminile
Acc.: àXXav SEG IX 362,5 (carmen sepulcrale da Tole- 

maide del IV sec. a.C.).

B) Plurale
B.i) Maschile
Acc.: aAXcx; 26 SEG IX 4,19 (16/5 a.C).
B.2) Femminile
Gen.: [à]XXav 27 SECir 105,13 (età augustea?).

4.2.3. sxaa-TO^., -a ( — -t}), -ov 28

A) Maschile
Gen. sg.: èxào-Tco SEG IX 13,19 (sec. IV a.C.).

B) Femminile
Nom. sg.: éxàarfa] SEG IX 5,18 (decreto databile tra il 

II e il I sec. a.C.).

4.3. Pronomi relativi

4.3.1. o, a (att. rf), To 29
A) Maschile
Nom. sg.: 6 SEG IX 3,37 (inizio sec. IV a.C.). 72,18 (fine 

sec. IV a.C.).

B) Neutro
Nom./Acc. sg.: TÓ SEG IX 3,19 (inizio del IV sec. a.C.).
Nom./Acc. pi.: TOC ibid. 11. 5, 9.

26. Per la terminazione cfr. TÓ? p. 158.
27. Per l'uscita in -Sv cfr. TÓCV p. 159.
28. Il pronome risale a *éxà? TI? secondo}. Wackernagel, Miscellen zur griechischen Gram- 
matik. 14. 'éxa.tj'^oz, «KZ» 29 (1888) pp. 144-51, mentre per R. Lazzaroni, Ipotesi sull 'etimo­ 
logia del greco IWaro?, «ASNP» ser. II 25 (1956) pp. 136-41, trae origine da lxà<; + -TO-? 
(suffisso di ordinale). Lo Schwyzer invece (cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 630) riconduce exaoroi; a 
*éxa<j-<7To<; 'fùr sich stehend', in cui éxà? risulta da * fhz-yf.à.c, 'fùr sich'; per -CTTO? < 
ie. *-st-o- cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 1005.
29. In funzione di relativo il cirenaico usa anche il pronome dimostrativo: cfr. Buck, The 
dialect..., p. 133.
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4.3.2. oc, OL (att. r), o 30
A) Maschile
Acc. pi: o<; 31 Schw. Del? 237 6,24 (iscrizione onoraria di 

età augustea).

B) Femminile
Nom. sg.: a 32 SEG IX 72,86.93. «Maia» 15 (1963) p. 16911. 

3, 4 (epitaffio del III o II sec. a.C.).
Gen. sg.: a<; SECir 25 a,3 (iscrizione onoraria di cui 

non si da datazione).
Acc. sg.: av «Maia» 15 (1963) p. 1691. 2 (III o II sec. a.C.).

4.3.3. OGTcsp, (XTtep (att. rJTiep), o

Acc. sg. m.: oprep 34 SEG IX 3,14 (inizio sec. IV a.C.).

4.4. Pronomi relativo-indefiniti

4.4.1. OffTtS, OL71C, (att. T]Tl<;), OTi 35

Nom. sg. £: O.IIQ SEG IX 4,30 (16/5 a.C.).
Gen. sg. m.: cmvoi; 36 SEG IX 72,112 (fine sec. IV a.C.).

30. Da ie. *tps, *ià, *tpd (cfr. scr. yas, ya, yàd), il cui tema deriva dal dimostrati­ 
vo ie. */-: la funzione originaria del pronome era dunque di dimostrativo, non di relativo. 
Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. o<;, r\, o, p. 435; Chantraine, Morphologie2 ..., p. 129; Palmer, 
Gr. Lang., p. 287.
31. Cfr. TÓ<; p. 158.
32. Non distinguibile dal dimostrativo: cfr. p. 157.
33. Il pronome relativo viene rafforzato dalla particella enclitica TCp (= lat. -per in niiper, 
parumper, paulisper), da connettersi con Trepi: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. uep, p. 
884.
34. Per l'assimilazione di V:TU > JJ.:TI cfr. p. 126.
35. Il pronome è composto dal relativo e dall'indefinito 1(5, TI, < ie. *k%is, k^id (cfr. 
lat. quis, quid}: cfr. Chantraine, Morphologie2..., p. 131; Palmer, Gr. Lang., pp. 286-7.
36. Sull'antico neutro OTTI (< *oS-Ti, < ie. *ipd-k%id), attestato nella lingua omerica 
(cfr., per es., OTTI A 193, e 112) e in lesbico (cfr., per es., OTTI Ale. 73,2. Sapph. 27,9 L.-P.), si 
sarebbe foggiato un pronome OTTI*;, gen. OTTIVO?, ecc., che presenta l'irrigidimento del pri­ 
mo elemento del composto: il fatto si osserva nell'epos omerico (cfr., per es., OTTEO a 124), 
in lesbico (cfr., per es., OTTIS Sapph. 31,2 L.-P.; OTTIVOC Ale. 38 A,i2 L.-P.; OTTIVE? Ale. 391 
L.-P.), in argolico (cfr., per es., OTTAVE? Schw. T)el? 90,24, Argo, sec. Ili a.C.). Secondo tale 
modello si sarebbe costituita la forma OTI^, OTIVO<;, orivi, ecc.: cfr., per es., ori? a 47; 
ion. OTK; Schw. Del. 3 701 B,i6 (Eritre, ca. 465 a.C.); are. ori? Schw. Del? 665 A,3o (Orco-
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4.4.2. OTroWo^ -a (~ -i]), -ov 37

Gen. sg. m.: ÓTióaaco ibid. 11. 35, 65,124.

4.5. Pronomi personali

A) Singolare
A.i) Seconda persona
Nom.: Tu 38 SECir 193,2 (defixio cirenaica databile tra il III 

e il II sec. a.C.) 39 .
A.2) Terza persona
Dat.: 01 (riflessivo) 40 SEG IX 72,112.128 (fine sec. IV 

a.C.).
Acc.: [juv 41 SEG IX 3,34 (inizio sec. IV a.C.). 

vtv 42 ibid. 1. 47.

meno, 360/50 o 352 a.C.); delf. OTIVOC; SGDI 2501,37.38 (sec. IV a.C.), STIVI ibid. 1. 25; are. 
STIVI Schw. De/. 3 656,27 (Tegea, sec. IVa.C.). Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. I, p. 78; Devoto, II 
dialetto..., p. 273; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 617. Ma nel caso in cui STIVO? corrispondesse 
a *wTtvo?, allora rappresenterebbe soltanto un esempio di grafia arcaica.
37. Con -uà- < --TI-: cfr. pp. 120-1.
38. La forma, che continua l'ie. *tU (cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. cru, p. 1068), è 
dorica: cfr., per es., Ar. Lys. 1188; Pi. O. I 85; Theoc. Ili 33; Schw. Del* 123 13 (Corinto). 
Inizialmente il Pugliese Carratelli, editore di SECir 193, proponeva per TU la lettura Tot (cfr. 
nota all'iscrizione), considerando la forma come primo esempio cirenaico della monotton- 
gazione di 01 > u (cfr. p. 92): cfr. G. Pugliese Carratelli, Praxidika a Cirene, «RAL» ser. Vili 
18 (1963) p. 340. Successivamente, vn Appunti..., p. 102, lo studioso ha accolto la correzione 
del Gallavotti il quale, ritenendo impossibile far risalire al III sec. a.C. lo scambio ot/u, sostie­ 
ne che la forma vada letta TU, non corrispondente a TOI: cfr. Una defixio..., p. 451.
39. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
40. La forma risale a fot. (< ie. *suoi: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 882), conservato in argo- 
lieo (cfr., per es., Schw. Del* no g), delfico (cfr., per es., Schw. De/. 3 323 D,i4, ca. 400/390 
a.C.), ciprio (cfr., per es., Schw. Del. 31 680,3, Idalion, ca. 388 a.C.), ionico (cfr., per es., Schw. 
Del/1 794,3, Calcide di Eubea, prob. ca. 460 a.C.), lesbico (cfr., per es., Sapph. 165 L.-P.).
41. La forma, epica e ionica (cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. fxiv, p. 1135), è docu­ 
mentata già in miceneo: cfr. mi(n) PY Ep 704,5.
42. Si tratta della variante dorica, testimoniata in argolico (cfr. Schw. Del. 31 109,46, Epidau- 
ro, ca. 320 a.C.), rodio (cfr. SGDI 4140,5), megarico (cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 189), 
delfico (cfr. Bechtel, op. cit., voi. II, p. 124), Pi. P. IV 242, ecc. Secondo il Palmer, Gr. Lang., 
p. 286, gli anaforici JAIV, viv discendono dal tema ie. */- (cfr. n. 30) — da cui proviene anche 
il cipr. i'v, documentato nella glossa di Hsch. iv OCÙTT). aÙTTqv. aÙTÓv. KuTtpioi — compo­ 
sto con un tema dimostrativo m-, n-. A detta dello Schwyzer invece viv risulterebbe da u.tv (< 
*(Ai(jt < *i(ii[x) per assimilazione: cfr. Gr. Gr, voi. I, p. 608.i. L'alternanza u-iv/vtv è presente 
anche negli idilli di Teocrito: cfr. R. Arena, Studi sulla lingua di Teocrito, «Bollettino del 
Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani» 5 (1957) pp. 47-9.
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B) Plurale
Prima persona
Acc.: a^é 43 SEGIX 4,11 (16/5 a.C).
Gen.: a^wv 44 SEG XX 729,2 (iscrizione onoraria 

del II o I sec. a.C.). XXVI 1817,9.20 (decreto da Arsinoe, sec. 
II/I a.C.). Schw. Del? 237 A,i4 (età augustea).

4.6. Aggettivi possessivi

Prima persona plurale
Gen. sg. £: ajjux^ 45 SEG XX 716,15 (seconda me­ 

tà del IV sec. a.C.) 46 .
Gen. pi. m.: [à^TÉpcov 47 SEG XXVI 1817,6/7 (de­ 

creto da Arsinoe databile tra la fine del II sec. a.C. e la prima 
metà del I).

43. Da *ào-|A£ (< ie. *ns(s)me, tema costituito dal radicale *ns- di grado vocalico zero 
e dalla particella *-(s)me), per semplificazione del gruppo consonantico -U[A- e allungamento 
di compenso della vocale precedente (cfr. pp. 112-3): l'aspirazione iniziale sembra analogica 
su ù[ji£, sebbene possa anche essere dovuta al trattamento del gruppo consonantico. Cfr. 
Chantraine, Dictionnaire..., s. v. r][jt.ei<;, p. 412. La forma àfié è diffusa anche fra gli 
altri dialetti dorici: cfr., per es., Ar. Lys. 95; SGDI 3758,22 (Rodi); SGDI 1172,5 (Elide: qui 
la forma è psilotica); SGDI 2800,3 (Delfi, ca. 165 a.C.). In lesbico si trova à[/.jj.e (cfr. Ale. 
70,8. Sapph. 38 L.-P.), in tessalico àjXjjiÉ (cfr. Schw. Del* 590,14, Larissa, 214 a.C.). Lo ion. 
T)pt.£a? e l'att. TJJAÓC^ (con contrazione irregolare di £ + a > a: cfr. Lejeune, Phonéti- 
que..., p. 260) mostrano la desinenza di acc. pi. -à^ della flessione nominale: cfr. Chantrai­ 
ne, Morphologie2 ..., p. 135.
44. Forma dorica (cfr., per es., Ar. Lys. 168; Theoc. II158) che risulta per contrazione da 
a[A£wv, conservato in Alcm. io b,i6 P., eleo (con psilosi: cfr. SGDI 1172,11), beotico 
(cfr. SGDI 737,9); in cretese è testimoniato ajj.twv (cfr. Ditt. Syll? 528,5, Cnosso, 
221-219 a.C.), in lesbico àj^Écov (cfr. Ale. 353 L.-P.), in ionico YJJJIÉCOV (cfr. Hdt. 1112).
45. Da *a[ji(£)-a?, aggettivazione del tema del pronome personale (cfr. sopra)_ se­ 
condo la flessione dei temi nominali in -a-, -o-: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 608. 'Ajxóc; 
è forma dorica (cfr., per es., SJAÓ^ Alcm. 45,2 P.; a[xot<n Ar. Lys. 1181; arg. 
ajjiàc; SGDI 3342,12, Epidauro, inizio sec. II a.C.; cret. a.\i.ac, Ditt. Syll 3 
527,150/1, Drero, ca. 220 a.C.; rod. ócj^a SGDI 4258,2, sec. I a.C.; d. di Calimna 
a;jià Schw. T)el? 263 6,25, seconda metà del III sec. a.C.) a cui in lesbico risponde 
àpLfjio? (cfr. àjj^ac; Schw. De/. 3 ad 631, Mileto, sec. II a.C.).
46. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
47. Al tema del pronome personale è stato aggiunto il suffisso differenziale -TEpo-c; (< ie. 
*-tero-): cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 608. 'A[AÉT£po? è la forma dorica dell'aggettivo 
possessivo che in ionico-attico appare nella variante T?)[j.£T£po? e in lesbico come Ò.\L\Ì.ÌIZ- 
po?: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, s. v. Yjjj.É'CEpo^, p. 771.
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4.7. Pronomi riflessivi 

4.7.1. aùtòc, auTÓv

Cfr. afùlTÒ<; auióv SEG IX 72,33/4 (fine sec. IV a.C.); 
OCÙTCK; aÒT[óv] ibid. 1. 68/9 48 ; aÙTol TCOT' aùió^ SEG IX 
3,9 (inizio del IV sec. a.C.).

Come a Delfi 49 e a Cos 50 , nel dialetto cirenaico è conservata 
la forma più antica del pronome riflessivo testé citato, in cui i 
due elementi costitutivi mantengono declinazioni separate. 
In ambito dorico è tuttavia più frequente la forma seriore del 
pronome in cui il primo elemento si è irrigidito ed è diventato 
membro composizionale 51 .

4.7.2.

Tutte le forme attestate sono tarde.
A) Singolare
Gen.: éàuTÒ) SEG IX 64,3 (I sec. a.C.).
Dat.: ÉàTwi 53 SEG IX 8 V,n9 (5/4 a.C.).

B) Plurale
Dat.: éaToI<; SEG IX 370,2 (epigrafe sepolcrale da Tolemaide di cui 

non si da datazione).
r;àT>j^ 54 SEG IX 726,3 (iscrizione da Chef el Chamis di cui non si da 

datazione).

48. Secondo la lettura del Hondius, editore di SEG IX 72, e del Sokolowski, Lois... Suppl., 
pp. 187-8. Per il Ferri (cfr. La «Lex Cath'artica»..., pp. 95, 97), Wilamowitz (cfr. Heilige Ge- 
setze..., pp. 159-60), De Sanctis (cfr. Le Decretali..., pp. 194-5), Vogliano (cfr. Nuovi Studi..., 
pp. 263-4), Oliverio (cfr. La stele..., pp. 17,19), Buck (cfr. Gr. Dial., pp. 307-8) le due forme 
andrebbero lette rispettivamente a[ù]TÒe; OCÙTÓV, atruò? aù[TÓv], II Luzzatto invece 
(cfr. La «Lex Cath artica»,.,, pp. 37, 39), propone le lezioni aùjiò? SCUTÓV alla 1. 33/4, ocù- 
TÒt; aÙTÓ[v alla 1. 68/9.
49. Cfr. aÙToì TTOTÌ OCUTOU? SGDI 1971,12 (150-140 a.C.).
50. Cfr. GOITÒ^ aù[TÓ]v SGDI 3618,4.
51. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 272; Buck, Gr. Dial., p. 99. Cfr., per es., eracl. aÙToaauiwv 
Schw. De/. 3 62,124 (fìne sec - IV a.C.); cret. aÙToaauTÒ) Schw. De/. 3 191,7 (Creta centrale, 
dopo il 167 a.C.); enian. aÙToaauTÓv Schw. Del 3 373,7 (Ipata, sec. II a.C.?); delf. aÙToaau- 
Tav Schw. De/. 3 335,12 (186 a.C.); corc. aÙToaauTÓv Schw. De/. 3 139 g (inizio sec. Ili 
a.C.).
52. Composto dal pronome di III persona e e da OCÙTÓ?: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 289.
53. Con Su > a: cfr. p. 89.
54. Con T) per è- e u < 01: cfr. p. 92.
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Acc.: lauTÓi; SEG XXVI 1817,59/60 (Arsinoe, sec. II/I a.C.). 
éaiou<; SEG IX 8 11,44.49 (7/6 a.C.).

4.7.3.

Gen. pi. f.: OCUTÓCV SEG IX 5,18 (decreto databile tra il II e 
il I sec. a.C.).

53. Da éauTcó per contrazione.



NUMERALI

5.1. Cardinali
V: &j(ì)v (gen.) 1 SEG XX 716,31 (seconda metà del IV 

sec. a.C.) 2 .
8uoì$ (dat.) 3 SECir 193,3 (defixio databile tra il III e il II 

sec. a.C.) 4 .
'3': Tpu; (acc.) 5 SEG IX 72,19 (fine sec. IV a.C.). 2,11.12 

(330/26 a.C.). 81,28 (7/6 a.C.).

i. La forma, attestata anche in cretese (cfr. Schw. Del 3 1791,40, Cortina, ca. 450 a.C.), era- 
cleese (cfr. Schw. Del 3 62,139, fi116 sec - IV a.C.) e in ionico (cfr., per es., Hdt. I 94.130; 
SGDI 5653 d,9, Chio), è sorta per conguaglio analogico dell'antico genitivo duale (cfr. att. 
Suolv IG I2 3,10, 485/4 a.C.) sui plurali (abbandono del duale): cfr. tardo attico (testimonia­ 
to dal III sec. a.C.) Sucri' IG II2 1028,27 (100/99 a-C.) analogico secondo Tpwi; cfr. Schwyzer, 
Gr. Gr., voi. I, p. 589. Genitivo duale presente in Cirenaica per influsso della XOIVTJ è Suetv 
SEG IX 8 V,i2i (5/4 a.C.), forma documentata in attico dal IV-III sec. a.C. (cfr. IG II2 
463,78, 307/6 a.C.) che risulta dalla dissimilazione di Suoìv: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 289.
2. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
3. Come il genitivo Sucóv (cfr. n. i), è dovuto ad obliterazione della forma originaria di 
duale: cfr. cret. S[u]oì^ Schw. Del 3 179 VII,46 (Cortina, ca. 450 a.C.); ion. Suolai Hdt. I 
32. Cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 147-8.
4. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
5. Diffusa in beotico (cfr. Schw. De/. 3 462 A,ia, Tanagra, seconda metà III sec. a.C.) e in 
area dorica (cfr., per es., Schw. De/. 3 62,144, Eraclea, fine sec. IV a.C.; Ditt. Syll? 239 D 
11,28, Delfi, sec. IV a.C.; SGDI 3362,55, Trezene; SGDI 1658,10, Bruzio, dopo il sec. Ili 
a.C.), la forma risale a *trins (radice di grado zero *trì- più desinenza nominale di acc. pi. 
*-ns: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 289): cfr. cret. Tpdv? (con -i- introdotta sull'analogia di
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V 6 : £vvf]a 7 SEGIX 3,16 (inizio sec. IV a.C.). 
IvvY) 8 SEG IX 1,32 (fine sec. IV a.C.).
'20': txaTi 9 SECir 161,3 (iscrizione da Cirene databile 

tra il IV e il III sec. a.C.).

Nomi delle decine: -xovTa 10 :
'40': T£]Tpaxo[vTa n SEG XIII 618,28 (epigrafe cirenai­ 

ca databile tra il II e il I sec. a.C.).

Nomi delle centinaia: -xcmot 12 :

Tpitóv: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 95) Schw. De/. 3 179 ¥,54 (Cortina, ca. 450 a.C.). A Tera si 
trova Tpeì^ (cfr. Schw. Del. 3 227,119, ca. 200 a.C.), originaria forma di nominativo plurale 
(da *Tpee$, < *treies, radice di grado normale *trei- e desinenza di nom. pi. *-es: cfr. 
Palmer, Gr. Lang., p. 289) impiegata come accusativo: cfr. anche att. TpEu; IG I2 24,16 (448 
a.C.). 44,15 (445 a.C.). Viceversa, nei dialetti summenzionati che attestano Tace. Tpl<; (ad ec­ 
cezione del cirenaico, dell'acheo e dell'argolico per cui manca la documentazione), la forma è 
usata anche come nom. pi.: cfr., per es., beot. ^pouaiot Tpì<; Schw. De/. 3 462 6,55 (Tanagra, 
seconda metà del III sec. a.C.); eracl. Tpì<; cr%o[voi Schw. De/. 3 62,23 (fine sec. IV a.C.); delf. 
TO>8]ei; Tplc; Ditt. Syll 3 236 A,io (IV sec. a.C.). Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 272.
6. Per entrambe le forme-cfr. pp. 53-4.
7. Per£- cfr. n. 76 p. 53.
8. Con E- suffragato dalla glossa di Hsch. citata in n. 75 p. 53.
9. Cfr. pp. 24, 76,102.
10. Si tratta di originari neutri plurali, probabilmente forme abbreviate da *-XCOVTOC (dalla ra­ 
dice ie. *(d)komt-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 192): cfr. A. Meillet, Introduction a 
l'elude comparative des langues indo-européennes, Paris 1934, p. 307; Schwyzer, Gr. Gr., voi. 
I, p.592.
ii. Secondo la lezione di A. Wilhelm in luogo di [o<r]Tpaxo[v] SEG IX 73,28. La forma è 
attestata anche in un'iscrizione siceliota arcaica proveniente dai pressi di Caltagirone: cfr. 
TETpapofvTa SEG IV 64,4 (sec. VI a.C.); in eracleese (cfr. Schw. De/. 3 62,20, fine sec. 
IV a.C.), corcirese (cfr. IG IX i 880,15, sec. I a.C./I d.C), delfico (cfr. Schw. De/. 3 ad 326, 
67, sec. IV a.C.) è invece diffusa la variante TETptóxovca. Alla base del numerale parrebbe 
doversi ricostruire una forma originaria *TeT/p5xovT«, il cui primo elemento composizio­ 
nale continuerebbe Pie. *k"eftr. cfr. O. Szemerényi, Studies in thè Indo-European 
System o/Numerals, Heidelberg 1960, pp. 16-7; quanto a TETptóxovTa, -po>- può rappresen­ 
tare un residuo «acheo» predorico — cfr. are. TETptóxovra Schw. De/. 3 668,16 (Stinfalo, sec. 
Ili a.C.); mie. qe-to-ro-po-pi (~ TETpÓTio(S)cpi) 'a quattro piedi' PY Ae 04, qe-to-ro-we (~ TE- 
Tpo/e?) 'a quattro anse' PY Ta 641 — se si tratta dell'esito, parallelo a -pòi-, di *-f ie.: 
cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 360; non si può tuttavia escludere che la forma mostri -co- < 
-a- originario su analogia di *òxT(óxovTa: cfr. Szemerényi, Studies..., p. 17. Nell'editto di 
Anastasio da Tolemaide del 501 d.C. SEG IX 356,7 è testimoniato TEo-dEpàxovTa, forma io­ 
nica presente in Cirenaica per influsso della XOIVY), che per il Bechtel (cfr. Gr. Dial., voi. Ili, 
p. 156) risulta per assimilazione dall'att. TEuaàpàxovTa (< *T£T/apàxovTa, rifacimen­ 
to dell'originario *T£T/paxovTa secondo *TÉT/ape<;, -a: cfr. Szemerényi, Studies..., p. 17). 
12. Cfr. pp. 24,102.
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'300': Tpiaxaiiois SEG IX 50,52 (sec. IV a.C.). 
'400': T£TpaxaT(o^ 13 SEG IX 2,42 (330/26 a.C.). 
'500': 7i£VTaxomo<; ibid. 1. 38. 
'600': £<*axaTto<; ibid. 1. 23. 
'900': Y]vaxaTiGK; 14 ibid. 1. 59.

Nomi delle migliaia: -
'1000': %Y]Xio<; ibid. 11. 56, 58.
'2000': Stc77Y]X[to<;] 16 /£zJ. 1. 22.
'3000': Tpio^YjXios /£/J. 11. 52, 53, 54, 65.
'4000': T£Tpax^Y]X&oc; 17 z'tó/. 1. 51.
'5000': 7T£VTaxi7Y]X(o<; /tó. 11. 17, 18, 19, 45, 46, 47, 48, 49,

50.
'6000': e^axt^YjXiog /'&/'*/. 11. 41, 43, 44.
'10000': [jiup(o<; 18 /tó. 11. 16, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 27, 28, 

29, 30 e passim.

5.2. Ordinali

(gen. sg. f.) 19 SEG IX 40,4. 41,8 (II sec. a.C.).

13. Acc. pi.: cfr. p. 114.
14. Per il primo elemento del composto cfr. p. 43.
15. Cfr. p. 42.
16. Nell'editto di Augusto SEG IX 8 1,6 (7/6 a.C.) è attestato Si<T%£t}awv, forma ionica (cfr. 
n. 80 p. 42) penetrata in Cirenaica ad opera della XOIVYJ.
17. Fatta eccezione per le forme di xotvr) òxTaxi<j^Y)Xio? SEG IX 2,37.39.40 (330/26 a.C.) 
ed éTTìaxca-^EiAc'wv SEG IX 8 I,i8 (7/6 a.C.), per la cui formazione cfr. Mayser-Schmoll, 
Grammatik..., voi. I/i2 , p. 215, nel dialetto di Cirene gli avverbi moltiplicativi sono formati 
per il tramite del suffisso -axi: si tratta di fatto di conservazione presente anche nei parlari 
dorici del Peloponneso (cfr., per es., meg. éxocaTaxt SGDI 3051,8, Calcedonia; lac. 
TtevTcàxi IG V i 222,2/3, Sparta; arg. TETpdba IG IV 561,5, Argo), in Pindaro (cfr., per es., 
é^YjxovTaxi O. XIII 99, TETpàxi N. VII 104), Callimaco (cfr., per es., é£àxi Fr. 23,19 Pf.) e 
nell'epos omerico (cfr., per es., óaaàxt $ 265. X 194, Toa-Taxt $ 268. X 197), rispetto a cui lo 
ionico-attico innova con un ampliamento in -<; (-axi<;) per analogia su Si?, Tpi?: cfr. Brug- 
mann-Thumb, Gr. Gr 4 , p. 255. Cfr. anche Devoto, // dialetto..., pp. 272-3; Thumb- 
Kieckers, Handbuch..., p. 142; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 597-8.
18. Cfr. l'aggettivo derivato [jujpiaxà? (acc. pi. f.) SEG IX 1,45 (fine sec. IV a.C.) che designa 
le àp^ou «reserved to thè ten thousand full citizens»: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, 
Suppl., s. v. jjiupiaxó*;, p. 102. Per quanto concerne il numerale [iupioi, si tratta di originario 
aggettivo (jxupi'oi;, -a, -ov 'innumerevole') che parrebbe connesso con [j-upojxat, àXi(xupiriEi<;, 
TtXriaupa: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 593; Frisk, GEW, voi. II, s. v. jxupofxai, p. 273; 
Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 723.
19. Cfr. pp. 23-4.



I/O PARTE II - MORFOLOGIA

TrpaTUJTou (dat. sg. f.) SEG IX 72,54 (fine sec. IV a.C.). 
'5°': 7ré[[j,]7ruai (dat. sg. f.) 20 SEG IX 4,29/30 (16/5 a.C.).
Y- ipSéjjwxv (acc. sg. f.) 21 SEG IX 72,101 (fine sec. IV 

a.C.).
C 8°': òySóai (dat. sg. f.) 22 SECir 121,2 (sec. II a.C.).

acc. sg. f.) SEG IX 72,101 (fine sec. IV a.C.).
'9°': Y]vaTav (acc. sg. f.) 23 ibid. 1. 102.
'io0 ': SexàTa (nom. sg. f.) 24 SEG IX 309 (VI/V sec.

20. Da ie. *penku*tos, ossia dal tema del cardinale ampliato dal suffisso -to-s: cfr. 
Szemerényi, Studies..., pp. 71, 93.
21. Alla base dell'ordinale greco 'settimo' il Frisk (cfr. op. dt.,vol. I, s. v. spSojj.o<;, p. 435) e lo 
Chantraine (cfr. op. cit., s. v. ima., pp. 362-3) pongono una forma ie. *sebdmos, in cui il 
gruppo consonantico -bd- rappresenta l'esito della sonorizzazione (cfr. a. si. eccl. se[b]d- 
mu]) del nesso -pt- di un più antico *septmos, nato dalla tematizzazione del cardinale ie.
*septm 'sette' (gr. ima.). Secondo gli studiosi anzidetti, in greco si sarebbe sviluppata 
una vocale di anaptissi, di timbro diverso: -e- nel dor. £(3i§£[AO<; (cfr. et. ép§é[Aa IG IX2 1 152 
e, Calidone; delf. hz$8i[t.ciLv Schw. De/. 3 323 D,/, ca. 400/390 a.C.; arg. épS£[Aa[to]v 
Schw. Del* 109,26, Epidauro, ca. 320 a.C.; eracl. &EJ3S£[Ar)xovTa Schw. Del 3 62,23, fine 
sec. IV a.C.), -o- nello ion.-att. £(Ì&O[AO<; (cfr. 'E(3So[jia(tov Schw. Del? 687 6,4, Chio, ca. 600 
a.C.; 'EpSo^ai'owi Schw. De/. 3 726,6, Mileto, 450 a.C.; è(38o[Aatov IG II2 1357 b,8, sec. IV 
a.C.). Secondo lo Schwyzer (cfr. Gr. Gr., voi. I, p. 278) la variante ionico-attica dell'ordinale 
risulterebbe invece da quella dorica per assimilazione di -e-:-o- > -CK-O-; secondo tale pro­ 
spettiva, la vocale di anaptissi avrebbe avuto in origine un unico timbro -e-, rispetto a cui -o- 
rappresenterebbe un'innovazione successiva. Un'interpretazione diversa propone il Devoto 
(cfr. Il dialetto..., p. 262): alla base dell'ordinale greco si dovrebbe postulare un'antica forma
*e(38a[AO<;, di cui e|38o[i.o<;/epSe|Aoc; costitukebbero innovazioni parallele. Anche per il Sze­ 
merényi (cfr. Studies..., pp. 6-10, 21 n. 9, 70, 93) le varianti dialettali dell'ordinale risalireb­ 
bero a *£J3Sa;jiO(; (< *'ima.\Loc,, < ie. * septmmos): 'éft8o\i.oc, sarebbe sorto per analogia su
*oxto/b?; è'(3i§£[AO<; mostrerebbe -£- per assimilazione alla vocale precedente. Per il Risch in­ 
vece (cfr. La posizione..., p. 29) la forma dorica dell'ordinale si spiegherebbe per assimilazio­ 
ne vocalica da *£(38a[AO<;, mentre lo ion.-att. è'pSofxoc; conserverebbe traccia di *m dell'ie.
* septmmos (cfr. i numerali in -xoaioì, < ie. *(d)kmt-; ma cfr. pp. 24-6).
22. Da oySo/òf; (cfr. et. [òy]Só/a IG IX2 i 152 f, Calidone), che discende, per la sonoriz­ 
zazione di -XT- > -y8- analogica su 'éft$o\i.oc,, da un più antico *OXTO/Ò<;, nato dall'aggettiva­ 
zione del cardinale: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 775; Frisk, GEW, voi. II, s. v. ÒXTO>, pp. 
374-5; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 790.
23. Cfr. p. 43.
24. AÉXOCTCK; risale all'ie. *dekm-to-s (cfr. n. 20) o *dekmt-o-s (cfr. n. 22): cfr. 
Szemerényi, Studies..., pp. 70,92-3. In miceneo, arcadico e lesbico appare la variante SÉXO- 
TO^: cfr. nn. 31 p. 26, 13 p. io. Cfr. SExaTÓ? 'condannato a un'ammenda pari alla deci­ 
ma parte del patrimonio' (cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, Suppl. , s. v. SEXOCTÓS, p. 38) SEG 
IX 72,33.53.63 (Lex Cathartica, fine sec. IV a.C.), in cui sembrerebbe potersi scorgere un 
esempio di aplologia: la forma, che parrebbe esclusiva del dialetto cirenaico, potrebbe infat­ 
ti risalire tanto a *S£xa[Tw]TÓ<; quanto a *§£xa[T£u]TÓ<; (le due forme sarebbero aggettivi
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a.C.) 25 . 303. 315 (V sec. a.C.).
SsxaTav (acc. sg. f.) SEG IX 78,2 (inizio del V sec. 

a.C.)- 314 (sec. V a.C.). 100,2 (fine sec. V a.C.) 26 .
'14°': Te<7<(j>epa<rxai8éxaTov (acc. sg. ntr.) 27 SEG IX 8 1,2 

(7/6 a.C.).

verbali rispettivamente di SexaTÓw e Sexateuco 'imporre, riscuotere la decima': cfr. Frisk, 
GEW, voi. I, s. v. Séxa, p. 359; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 259), nonché a 
*8sxa[Ta]TÓ<; (cfr. K.M. Forbes presso Szemerényi, Syncope..., p. 128, n. 2, secondo la qua­ 
le, se SexaTa è 'l'ammenda della decima', *8exaTaTÓ? sarebbe 'colui che ad essa è stato 
condannato'), sebbene non si possa escludere, come si chiede il Frisk (cfr. GEW, voi. Ili, s. 
v. óéxa, p. 70), che si tratti dell'ordinale SéxaTO? con accento oppositivo. Tuttavia la presen­ 
za nella Lex Cathartica di àTroSexaTsuw 'consacrare, offrire la decima alla divinità' (cfr. aTco- 
SsxaTEuuEi Ttói $£(IH SEG IX 72,56) rende forse più probabile, come rileva il Buck (cfr. 
The dialect..., p. 134), che SEXOCTÓC; costituisca il risultato della aplologia di *8exa[T£u]i;ó<; 
(cfr. anche Kretschmer, Literaturbericht... 1927, p. 212).
25. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 246, 249.
26. In tutte le epigrafi citate l'ordinale femminile indica la 'decima parte del patrimonio de­ 
dicata alla divinità'.
27. Cfr. TeaaspàxovTa in n. n. Secondo J.G.C. Anderson, Augusta» edicts from Cyrene, 
«JRS» 17 (1927) p. 34 n. i, Te<r«j>epaa- (~ Teo-a-apea--) presenta metatesi vocalica dovuta pro­ 
babilmente ad errore del lapicida.
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6.1. Avverbi

A) àSiéco^ SEG IX 3,36 (inizio sec. IV a.C). L'avverbio, 
che pare attestato esclusivamente in Cirenaica, potrebbe rap­ 
presentare una forma di compromesso tra àSsàc,, da 

l , e *à8iws, che si può ricavare dal ter. à<5nr]<; 2 .

B) OCÒTE! ibid. 11. 41, 43. La forma, testimoniata anche ad 
Anafe 3 , in Argolide 4 , nella lingua di Alcmane 5 e in Beozia 6 , 
presenta la desinenza -e i di antico locativo 7 .

1. Da *à-5/e(j)-Y]<;; per i composti in -8er,<; cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. 8e(8o>, 
p. 256.
2. Cfr. SGDI 4801. Secondo quanto si legge presso Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 182, 
l'aggettivo presenta il grado zero della radice *S/W8/£i-; ma non è da escludere che àScYjs, 
come àSe?]*;, risalga al grado normale *8/et-, in cui però £i > i (per la radice *duei- cfr. 
Pokorny, IEW, voi. I, pp. 227-8). A meno che àSirj? non discenda da àSer)? per chiusura 
di £ in iato.
3. Cfr. Schw. De/. 3 239,19 (fine sec. II a.C.).
4. Cfr. IG IV 950,68 (Epidauro, prob. prima del 300 a.C.).
5. Cfr. 179 P.
6. Cfr. aÙTrf Schw. De/. 3 462 A,^ (Tanagra, seconda metà III sec. a.C.); per t = e i cfr. Thumb- 
Scherer, Handbuch..., p. 24.
7. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 102; Palmer, Gr. Lang., 284. In ionico-attico si trova auToù: cfr. 
Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. OCÙTOÙ, p. 283.
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C) evSoi 8 SEG IX 72,18 (fine sec. IV a.C); s?oi 9 ibid. 1. 
136. Le forme avverbiali testé citate sono sorte sull'analogia 
degli avverbi di luogo in -ot 10 , rispettivamente, da evSov,

D) è'v&x; 12 SEG IX H,II. 12,8. 13,7. 8, èW3 SEG IX 
11,12. 12, io. 13,7. 15,14 (IV sec. a.C.). Sebbene nelle epigrafi 
anzidette vengano impiegati come preposizioni (evSos / e£o<; 
TOC? 7upoxXy)(7ia^) 14 , si tratta di originarie formazioni avverbiali 
che traggono origine, rispettivamente, da IvSov, e£co per ana­ 
logia su è VTÓ<;, |XTÓ<; 15 .

E) ?[<;] v£co SEG IX 72,126/27 (fine sec. IV a.C.). Lo 
Schwyzer, interpretando detta espressione come «vom neuen 
(Jahr) an» 16 , si chiede se non debba essere connessa con (è<;) 
v£o>Ta 17 , che ne rappresenterebbe la forma ampliata 18 . Se­ 
condo il Szemerényi 19 invece, il cir. è[^] VÉOJ sarebbe 
formalmente uguale all'attico ex VÉOU, ma verrebbe impiega­ 
to con lo stesso significato dell'espressione erodotea ex

8. Documentato anche in cretese (cfr. SGDI 5005,6, Cortina), argolico (cfr. Schw. De/. 3 108 
g 1,66, Epidauro, IV sec. a.C.), Theoc. XV 1.77, Cali. Cer. 76 Pf.
9. Presente anche a Creta, dove è impiegato sia come avverbio (in epoca arcaica: cfr. Schw. 
De/. 3 176,5, Cortina) sia come preposizione (in epoca seriore: cfr. Schw. Del 3 193,67, Dre- 
ro, fine III o inizio II sec. a.C.) e a Siracusa (cfr. E.M. 663,28/9).
10. Cfr., per es., oixot, TtéSoi, rari, 'I<T$(j(.oZ, Meyapoì, ecc.; si tratta di desinenza di antico 
locativo, in alternanza vocalica con -ei: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 42-3,121.
11. Cfr. F. Solmsen, Eeitrdge zur grìechischen Wortforschung, Strafiburg 1909, voi. I, p. 114; 
Frisk, GEW, voi. I, s. v. Iv&ov, p. 511; Chantraine, Dictionnaire..., s. vv. è'vSov, p. 346, è!;, pp. 
352-3-
12. Attestato anche in cretese (come preposizione: cfr. Schw. De/. 3 176,4/5, Cortina), me­ 
garese (come avverbio: cfr. Schw. De/. 3 172,3, Eraclea Pontica), delfico (come avverbio: cfr. 
SGDI 1752,4,170-157/6 a.C.).
13. Documentato pure in delfico (cfr. Ditt. Syll? 244 11,43, sec - IV a.C.).
14. Cfr. l'uso cretese di e£oi: cfr. n. 9.
15. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 625-6; Buck, Gr. Dial., p. 105; Chantraine, Dictionnai­ 
re..., s. v. evSov, p. 346.
16. Cfr. Gr. Gr, voi. I, p. 622.5.
17. Presente in Theoc. XV 143.
18. Già P. Maas, 'E$ véw, «RFIC» 56 (1928) pp. 413-4, riteneva il cir. è[<;] VÉOJ «locuzio­ 
ne parallela a è<; véwca».
19. Cfr. O. Szemerényi, Etyma Graeca II (8-15). n. védova in «Studia classica et orientalia 
Antonino Pagliaro oblata», Roma 1969, voi. Ili, pp. 241-3.
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v£Y}<; 20 (= lat. denuo} 21 . In entrambi i casi dunque, l'interpre- 
tazione della locuzione avverbiale comporterebbe l'impiego 
della preposizione ic, in luogo di ex, è!j avanti consonante: 
nelle iscrizioni cirenaiche tuttavia manca qualsiasi esempio 
dell'uso di ìc, con il genitivo, fatto che invece è presente in 
cretese centrale, arcadico, tessalico, beotico e che talvolta 
appare anche in argolico, delfico, ciprio 22 . Peraltro la lettura 
incerta della preposizione non consente di formulare conclu­ 
sioni sicure sul cir. ?[<;] vèto.

F) ^ibid. 1.136
ÓTufj 24 ibid. 1. 24.
àXXy]<L> Tir] 25 ibid. 1. 114.
Le forme avverbiali suddette rappresentano antichi stru­ 

mentali in -è, caratteristici dell'area dorica 26 : a TO], conserva­ 
to, tra l'altro, nel lac. TisTroxa 27 e nel sirac. Tr^o^a 28 , rispon-

20. Cfr. Hdt. 160. V né.
21. Ai Sé xa irapTJi è[?] | véco §!<; TÓaaa varrebbe dunque «If he presents himself, 
then twice as much...»: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 313.
22. Cfr. Buck, op. cit., pp. 83-4.
23. Avverbio di luogo 'dove': cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, s. v. r\, p. 762; cfr. cret. 
È Schw. De/. 3 1791,23 (Cortina, ca. 450 a.C.).
24. Cfr. cret. ÒTTE (avverbio di luogo 'dove') ibid, 1. 42; lac. hÓTtl (avverbio di modo 
'in tale, siffatto modo') Schw. Del 3 51,6 (Gizio, V sec. a.C.); beot. OTTY) (avverbio di luogo 
'dove') Schw. De/. 3 462 A,22 (Tanagra, seconda metà del III sec. a.C.). Cfr. Buck, Gr. Dial.,p. 
103. La forma, che appare già in miceneo (cfr. o-qe PY Cn 4.10), è costituita dal relativo o e 
dall'indefinito TIYJ, il cui tema risale all'ie. *k%o-: cfr. E. Schwyzer - A. Debrunner, Griecbi- 
sche Grammatik, Mùnchen 1950, voi. II, p. 579. Il cir. ÓTTYJ, generalmente considerato av­ 
verbio di luogo (cfr. Buck, Gr. Dial.,p. 103), è stato recentemente interpretato come prono­ 
me relativo-indefinito *o Tnrj (TI?) (cfr. Brunel, Pour une interprétation..., pp. 37, 43). Per ó- 
Tiei di Corcira (cfr. IG IX i 685,15/6, sec. III/II a.C.), Rodi (cfr. Schw. Del 3 288,100, 200 
a.C.), Anafe (cfr. Schw. De/. 3 239,19, fine sec. II a.C.), Delfi (cfr. SGDI 1728,7, 170-157/6 
a.C.), Cos (cfr. Ditt. Syll. } 1023,63, ca. 200 a.C.) cfr. GCÙTEÌ p. 173. La forma appare anche a 
Creta (cfr. SGDI 5148,2, inizio del II sec. a.C.) accanto ad ÓTte.
25. Avverbio di luogo 'altrove': cfr. Buck, Gr. Dial., p. 103. Cfr. meg. à(X)Xe Schw. 
De/. 3 148,5 (vicino a Megara, inizio sec. V a.C.); cret. àAXY) SGDI 500311,3 (Cortina). Il cir. 
aXXr]<:>, al quale è stato accostato l'indefinito TIYJ (per il cui tema cfr. n. 24), potrebbe esse­ 
re, se è corretta la lettura dell'editore, forma di compromesso tra àXXY] ed àXXsì (cfr. delf. 
àXXel, SGDI 1830,23,168 a.C.: per -et cfr. mei n. 24, aÙTsì p. 173).
26. Cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 284.
27. Cfr. IG V i 213,5 (Sparta, V sec. a.C.).
28. Cfr. Theoc. Vili 34.
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de in attico TCCO e in ionico xco 29 , forme che mostrano la variante 
apofonica -o dello strumentale 30 .

G) TY]<5£ SECir 193,2 (defixio databile tra il III e il II sec. 
a.C.) 31 . Si tratta dell'avverbio di luogo 'qui' 32 , costituito 
dall'antico strumentale TY) 33 del tema dimostrativo To- 34 . La 
forma, diffusa in area dorica 35 , è documentata anche in
ionico 36 .

H) ÓTOJ! SEG IX 72,13.19.77 (fine sec. IV a.C.). Attesta­ 
to in questa forma anche a Creta 37 e in Argolide 38 , l'avverbio 
di luogo, in -u 39 , presenta un ampliamento in -1(5) 40 come il ro­ 
dio uU 41 > il sirac. TiG^ 42 (< *TWIS) e il lesb.

I) ió-x.cii 44ibid. 11. 30, 31, 37, 44, 67, 88. La forma sembre-

29. Cfr. att. OUTOO, TICÓTIOTC, ion. ouxw: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon*, s. vv. OUTICD, p. 
1272, TtwrcoTe, p. 1561.
30. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 281; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 550; Chantraine, Morpho- 
logie2 ..., p. 121.
31. Per la datazione cfr. Pugliese Carratelli, Appunti..., p. 102.
32. Cfr. Buck, Gr. Dìal. p. 103.
33. Conservata nella lingua omerica (dove però è usata come interiezione: cfr., per es., TTJ e 
346. •$ 477) e in cretese (cfr., per es., TYJ SGDI 4959 a,2, Eleuterna), la forma è da connetter­ 
si col lit. tè: cfr. Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, p. 579.
34. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. Tf), p. 890; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 1113.
35. Cfr., per es., ter. il8z Schw. Del* 214 2 (VII sec. a.C.); el. i]z8t Schw. De/. 3 418,21 
(Olimpia); meg. T£§E Schw. De/. 3 148,5 (vicino a Megara, inizio sec. V a.C.).
36. Cfr. T!S£ IG XII 9 285,5 (Eretria, VI sec. a.C.).
37. Cfr. Schw. Del. 31 179 IV,i5 (Cortina, ca. 450 a.C.).
38. Cfr. Schw. De/. 3 83 B,i9 (Argo, ca. 450 a.C.).
39. Composto dal relativo e dall'ie. *-k%u: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 647; cfr. anche 
Palmer, Gr. Lang., p. 45.
40. Cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 228.
41. Cfr. Schw. Del? 301 1,3 (589 a.C.).
42. Cfr. Sophr. 5.75 K.
43. Cfr. Sapph. 1,5 L.-P.
44. Avverbio temporale 'allora', presente anche in cretese (cfr. SGDI 5100,18, Malia), argo- 
lieo (cfr. IG IV 950,7, Epidauro, prob. prima del 300 a.C.), eleo (cfr. SGDI 1147,6, Olim­ 
pia), locrese (cfr. IG IX i 381,13, Locride occidentale), acheo (cfr. Schw. Del? 436 3,9, Te- 
rina, fine sec. IV a.C.), etolico (cfr. Schw. De/. 3 391,13, Naupatto, dopo il 169 a.C.). In lesbi­ 
co si trova la variante TÓTOC, mentre in ionico-attico e arcadico-ciprio appare TÓTS: cfr. Devo­ 
to, II dialetto..., p. 281; Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 183; Liddell-Scott-Jones, Lexi­ 
con9 , s. v. TÒTE, p. 1808.
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rebbe essere in origine l'accusativo neutro plurale di *TOXÓ<;, 
aggettivo costituito dal tema dimostrativo TO- ampliato dal 
suffisso -xo-<; 45 .

6.2. Congiunzioni

A) OLI ibid.lì. 38, 47, 62, 71, 130. La congiunzione condi­ 
zionale è attestata in questa forma anche fra gli altri dialetti 
dorici ed inoltre in lesbico e tessalico; in beotico e ciprio ap­ 
pare la variante YJ, mentre in arcadico, ionico-attico si trova 
e i 46 . La congiunzione al è stata interpretata tanto come 
un'originaria interiezione (ai-oc!), impiegata poi come con­ 
giunzione, quanto come l'antico locativo singolare di *à, 
femminile del tema dimostrativo *e-/o- 47 .

B) an;e...aÌT£ ibid. 1. 116. La congiunzione (= lat. sive... 
sive} è costituita da ai 48 e da TE enclitico (< ie. *k?e) 49 .

C) a^ 50 ibid. 1.48.

D) oxa 51 SEG IX 3,9 (inizio sec. IV a.C.). 2,3 (330/26 
a.C).

45. Cfr. le congiunzioni oxa, ójcóxa più avanti. Cfr. inoltre l'avverbio upóxa, originario neu­ 
tro plurale di *7ipoxó?, < ie. *pro-ko-: cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 815. La medesima for­ 
mazione si noterebbe nel scr. yakà-, takà- (daya-, ta- + -ka-): cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, 
pp. 496, 629.
46. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 105.
47. Parallelamente, anche eì sarebbe originariamente un'interiezione oppure l'antico loca­ 
tivo singolare neutro del dimostrativo *e-/o- (conservato in erra), di cui il beot. e il cipr. Y] 
rappresenterebbero invece lo strumentale. Presso Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, p. 
557, si accoglie la prima delle due ipotesi, mentre il Frisk (cfr. GEW, voi. I, s. v. et, p. 450), 
lo Chantraine (cfr. Dictionnaire..., s. v., p. 316) e il Palmer (cfr. Gr. Lang., p. 285), dopo aver 
accennato ad entrambe le possibilità, lasciano la questione impregiudicata.
48. In ionico-attico si trova SITE. . .erre: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon*, s. v. erre, p. 498.
49. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. erre, p. 327.
50. Cfr. p. 45.
51. Congiunzione temporale 'quando', diffusa fra i dialetti dorici: cfr., per es., Ar. Lys. 1251; 
Theoc. I 66; Hsch. COT' oxa' ÈVIOTE Tiapà TapavTivot?; Schw. Del 3 4363,8 (Terina, fine 
sec. IV a.C.); Ditt. Syll? 241,145 (Delfi, 329 a.C.); IG IV 840,12 (Calauria, ca. fine sec. Ili 
a.C.); SGDI 5019,5 (Cortina); Schw. De/. 3 301 9,1 (Rodi, 589 a.C.); Schw. De/. 3 227,227
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ÓTióxa 52 SEGIX 72,74.92 (fine sec. IV a.C.).
Le congiunzioni anzidette parrebbero essere in origine ac­ 

cusativi neutri plurali di *óxóq, *ÓTCOXÓ<;, formazioni agget­ 
tivali costituite, rispettivamente, dai temi relativi o-, OTTO- e 
dal suffisso -xo-^ 53 .

E) fjL£<7Ta: alla 1. 85 della Lex Cathartica SEG IX 72 (fine 
sec. IV a.C.) la forma è attestata con il valore originario di 
congiunzione temporale ([/.serra xa...èV$Y)0 54 , mentre alla 1. 
32 della medesima iscrizione appare impiegata come preposi­ 
zione ((jiécjTa ic, àSeXtpswv Texva) 55 . La congiunzione par­ 
rebbe costituita da un radicale [xecr- (< "{JLETO-- / "(ji£T-) 56 e 
dal suffisso -TE di o-T£ 57 : la forma originaria sarebbe dunque 
fxécjTe, come sembra potersi ricostruire per l'arcadico 58 , da 
cui sarebbe sorta, su analogia di àfjia, la variante cirenaico- 
cretese

(Tera, ca. 200 a.C.). In lesbico è attestato Óra, in ionico- attico, arcadico-ciprio OTE (OTE): 
cfr. Buck, Gr. Dial., p. 104. La forma è già presente in miceneo: cfr. o-te PY Ta 711.
52. Congiunzione condizionale-temporale 'qualora', che nelle epigrafi cirenaiche si trova 
impiegata con la particella eventuale xa: cfr. ÓTióxa xà p. 179. La forma parrebbe atte­ 
stata esclusivamente in Cirenaica; nei testi poetici dorici è testimoniata la variante ómróxoc, 
in attico ÓTtóre, in ionico ÓXÓTE: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9, s. v. ÓTOTE, p. 1241. 
Cfr. OTTI n. 36 p. 162.
53. Cfr. TÓxa pp. 176-7.
54. Per l'uso di [xéara con xa cfr. p. 179.
55. A Creta l'impiego di (xé(TTa come preposizione è generalizzato fin da epoca arcaica: cfr., 
per es., (/.Etna ini T[OL>] eùvofjuoo SGDI 4949,6 (Aptera); [ASTT' è? TÓ (forma dissimila­ 
ta da i^éaT 1 è? TÓ: cfr. Lejeune, Phonétique..., p. 118 n. 7) Schw. De/. 3 179 IX 48/9 (Corti­ 
na, ca. 450 a.C.). Cfr. anche Devoto, II dialetto..., p. 282.
56. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 630; Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, p. 550. Se­ 
condo il Buck, Gr. Dial., p. 104, sarebbe formata dalla preposizione jjiéc; attestata nel tess. 
[/.è? Tàs 7té[jm[Ta?]: cfr. op. cit., p. 223 n. 33,6 (Larissa, sec. II a.C.); ma cfr. Chantraine, 
Dictionnaire..., s. v. [xé<i<pa, p. 689, ove si afferma che [ié? potrebbe anche risultare dall'aplo­

57. Da ie. *-te, come prova il mie. o-te per cui cfr. n. 51: cfr. Chantraine, op. cit., s. v. ore, p. 
834; per V. Pisani invece (cfr. Crestomazia indeuropea*, Torino 1974, p. 168) nel suffisso sa­ 
rebbe da riconoscersi la particella enclitica TE (< ie. *k"e).
58. Dove è usata come congiunzione: cfr. JAÉO-T' òcv è7:ia[5£r]] Schw. De/. 3 656,30, JJLÉCTT' 
dv àéXioc; òv[TÉXXot Schw. De/. 3 654 g, 12, [[ié]<TTe ^aTÒv eoi IG V 2 4,22: tutte le iscri­ 
zioni risalgono al IV sec. a.C. e provengono da Tegea.
59. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 282; Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, p. 550.
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6.^.Particella xà.

Nelle iscrizioni cirenaiche al si trova spesso usata con la 
particella modale xa, forma dorica rispetto a cui in ionico- 
attico si trova àv, in eolico xe(v), in arcadico-ciprio (x)av, x£ 60 : 
cfr., per es., al JJLÈV Sé xa...al Sé xa (jt/r) SEG IX 3,30.33 
(inizio sec. IV a.C.); a! xa SEG IX 72,8.17.26.33.43 e pas­ 
sim (fine sec. IV a.C.); la particella, sempre seguita dal con­ 
giuntivo, si trova impiegata anche indipendentemente da al: 
può apparire isolata o insieme ad avverbi e ad altre congiun­ 
zioni: cfr., per es., o Sé xa \^r\ \r\\ rcXév SEG IX 3,37 
(inizio sec. IV a.C.); o xà evSoi V]i SEG IX 72,18 (fine sec. 
IV a.C.); ÓTiuI xa 8ir)XY]Tai ibid. 1. 12; oùSè ÓTTUI xa 

O]ÙIOQ o àv$pa>7roc; ibid. 1. 19/20; fjtéara xa 
"ApTa^iv EV-SYJI, ibid. 1. S^/ó 61 ; ÓTióxa xa Sr]XY][Tat 

ibid. 1. 74; ÓTióxa xa SiqXYjTat /^/J. 1. 92 62 .
La variante dorica della particella eventuale parrebbe risa­ 

lire ad una forma avverbiale ie. che, per il Palmer 63 , potrebbe 
essere sia *kà, dal tema dimostrativo *ke- (di cui l'eoi, xrj 
rappresenterebbe lo strumentale e lo ion.-att. (è)-xei il loca­ 
tivo), sia *k*à, dal pronome indefinito *J&is.

6.4. Preposizioni

A) TioTi 64 SEG XX 716,22.23 e passim (seconda metà del 
IV sec. a.C.) 65 .

B) IvSoc, llo^.

C) Iv: la preposizione 67 è usata di norma con il dativo ad

60. Cfr. Palmer, ibid., p. 285.
61. Per ÓTróxa cfr. p. 178.
62. Per (AsaTa cfr. p. 178.
63. Cfr. Gr Lang., pp. 68,285-6.
64. Per la preposizione, usata con l'accusativo, cfr. p. 103.
65. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
66. Cfr. p. 174.
67. Continuazione del grado normale della radice ie. *en-/n-; cfr. Pokorny, IEW, voi. I, 
p. 311.
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indicare lo stato in luogo: cfr., per es., èv ©rjpou SEG IX 3,6 
(inizio sec. IV a. C.); èy Kupavóu 68 ibid. 11. 12, 14; ì\ 
Aipucu 69 ibid. 1. 43; Iv TGU àyopàt SEG IX 72,35 (fine 
sec. IVa.C.).

Nondimeno nella «Stele dei Patti» si trovano due casi di 
èv costruito con l'accusativo ad esprimere il moto a luogo: 
cfr. èv <7TaX[àv] SEG IX 3,16; èX Atpuàv (< èv 
At(3uàv) 70 ibid. 1. 50. Si tratta della conservazione dell'antica 
condizione per cui èv veniva impiegato sia con l'accusativo, 
ad indicare il moto a luogo, sia con il dativo-locativo, ad 
esprimere lo stato in luogo 71 : il fatto, documentato anche in 
messenio 72 , laconico 73 , nei parlari nord-occidentali 74 , in 
arcadico 75 , beotico 76 e tessalico 77 , costituisce tuttavia nel dia­ 
letto cirenaico un residuo isolato, visto che nella stessa iscri­ 
zione, e nelle altre epigrafi cirenaiche, è generalizzato, per in­ 
dicare il moto a luogo, l'impiego di:

D) èq (< èv^) 78 con l'accusativo: cfr., per es., è<; 
SEG IX 3,15 (inizio sec. IV a.C.); è^ irò lapóv ibid. 1. 17; è

68. Con assimilazione della nasale alla velare seguente: cfr. p. 127.
69. Da èv Attuai: cfr. p. 127.
70. Cfr. p. 127.
71. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. èv, p. 345.
72. Cfr. èv aTaAav At$(vav IG V 11498,12/3 (ca. II sec. a.C.).
73. Cfr. IX Aocxa&ai'fAova (< èv Aaxe&xtfjiova?) SGDI 4427,8/9 (Sparta, fine IV sec. a.C.).

74. Cfr., per es., foc. èv <n;àAav Schw. Del? 353 B,8, (poco dopo il 181 a.C.); locr. èv 
NaumxxTov Schw. Del* 362 A,i (Eantea, prima metà sec. V a.C.); enian. è|A Tiàv TÒ rcapa- 
xa[A£Ó[jiEv]ov Schw. De/. 3 373,6/7 (Ipata, sec. II a.C.?); et. èv TGCV Tiayàv Schw. Del 3 
388,5 (Melitea di Ftiotide, poco prima del 200 a.C.); el. èv TÒCV ìSi'av SGDI 1172,8/9 
(Olimpia). Secondo F. Solmsen, Pràpositionsgebrauch in griechischen Mundarten, «RhM» 
61 (1906) pp. 491-9, l'uso di èv con l'accusativo sarebbe presente nei dialetti del Pelopon- 
neso per influsso nord-occidentale. Presso Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 256, la que­ 
stione è lasciata impregiudicata. Vedasi inoltre Porzig, Sprachgeograph. Untersuchungen..., 
pp. 150-1.
75. Cfr. ìv Sà[Aov IG V 2 261,11 (Mantinea).
76. Cfr. èv Ta Tay^aTa SGDI 379,4 (Cheronea).
77. Cfr. èv TÒ T£[/.£[V]OC IG IX 2 1229,32/3 (Falanna, inizio sec. II a.C.).
78. Cfr. p. 114. 'E? è attestato anche nelle isole doriche dell'Egeo centro-orientale, nonché a 
Creta e in Argolide quando segua consonante (avanti vocale o in pausa è conservato ève;): 
cfr. nn. 5, p. 114, 7 p. 115. In ionico, attico, lesbico si trova eU: cfr. nn. 8, 9 p. 115.
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xaTaypa^àv ibid. 1. 21; ic, Tpo<pàv SEG IX 13,15/6 (sec. 
IV a.C.); è<; xa$apóv SEG IX 72,62.71 (fine sec. IV a.C.); è<; 
"ApTocfAtv /tó. 1. 91; è? uXav /£/<af. 1. 120; ic, A'c'yuTTTov SEG IX 
1,6 (fine sec. IV a.C.); ic, MsyàXav IIóTuv SEG XX 716,20 
(seconda metà del IV sec. a.C.) 79 .

E) TiXav SEG XX 7i9,col.B,io (sec. II a.C.). La pre­ 
posizione 80, che risale alla radice ie. *p/J- 81 , è un origina­ 
rio accusativo singolare 82 ; TiXav è forma dorica ed eolica, 
rispetto a cui in attico appare TrXrjv 83 .

F) TueSà: impiegata nel dialetto cirenaico unicamente co­ 
me preverbio in nz8-iy[zv] SEG IX 3,32 (inizio sec. IV a.C.), 
la preposizione sostituisce (JLETOC anche in tereico 84 , cretese 85 , 
argolico 86, laconico 87 , beotico 88, lesbico 89 .

La forma, corradicale di TTOU^, 7roSó<; 'piede' 90 , presenta 
una finale -a di non univoca interpretazione 91 : per il Meillet 92 
si tratterebbe della desinenza di accusativo neutro plurale dei 
temi in -o-, sicché ireSà sarebbe originariamente Pace. ntr. pi.

79. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
80. Usata col genitivo.
81. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, pp. 801-2.
82. Cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. TiXirjv, p. 561; Chantraine, Dictionnaire..., s. v. TtéXac;, p. 
874; Palmer, Gr. Lang., p. 283.
83. Cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. TiXrjv, p. 1419. Cfr. att. 7iXr]-<Kov (avverbio), dor. 
rcXa-Ttov, eoi. TiXa-atov: cfr. Liddell-Scott-Jones, op. cit., s. v. TiXyjaìo^, p. 1420.
84. Cfr. TieS' ìxàSa Schw. De/. 3 220,2 (sec. IV a.C.).
85. Cfr. TitBà. TO 'Pi7T£v(o Schw. De/. 3 177,5 (Cortina, V sec. a.C.); nt8' àij.épav 
Schw. Del ì 179 11,13/4 (Cortina, ca. 450 a.C.).
86. Cfr. TO§àyayov Schw. Del 3 89,16 (Argo, sec. Ili a.C.); nsSàxprco? Schw. De/. 3 86,3 
(presso Nemea, IV/III sec. a.C.); 7i£i5à/b( 19)01 (~ JAÉTOIXOI) Schw. De/. 3 no g (Argo).
87. Cfr. TteS' 'AyiÒw Alcm. 158 P.
88. Cfr. TieSà TTWV TioXcij.àp^(ov Schw. De/. 3 526,5 (Orcomeno, seconda metà del III sec. 
a.C.).
89. Cfr. TC&X KóXcovov Schw. De/. 3 619,20 (Mitilene, prima metà del IV sec. a.C.).
90. Cfr. Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, p. 499. L'elemento radicale TteS- di TieSà sa­ 
rebbe in alternanza vocalica con uoS- di TIOU^, TO§Ó?: cfr. ie. *psd- (da cui lat. ped-es) I 
pòd-, per cui vedasi Pokorny, IEW, voi. I, pp. 790-1. TieSa avrebbe quindi il significato 
originario di «dans les traces de»: cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. TteSà, p. 867.
91. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 622.
92. Cfr. A. Meillet, Achéen et dorien rrsStx, «BSL» 31/1 (1931) pp. 42-4.
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di TréSov (cfr. scr. padani] e varrebbe 'tracce di passi'; secon­ 
do lo Chantraine 93 invece la finale di TieSà avrebbe la stessa

• • t • 1 •origine di -a di

G) àvi<; 95 CIG 5172,8 (iscrizione poetica di età augustea): la preposi­ 
zione, usata col genitivo, è attestata nella forma suddetta anche in un'iscri­ 
zione da Taormina 96, in megarese 97 e in alcune fonti letterarie di epoca 
tarda 98 ; si tratta di formazione analogica su %cop(<; 99 .

H) àiep ibid. 1. 9: è la forma ionica ed eolica (con psilosi) per *<xT£p, 
preposizione impiegata col genitivo che risale all'ie. *sn-ter m.

6.5. Suffissi di luogo

A) -Se (moto a luogo): cfr. 0r)pav<5£ SEG IX 3,36 (inizio 
sec. IV a.C.). Secondo l'interpretazione accolta dallo 
Schwyzer 101 , il suffisso andrebbe connesso con -8e del prono­ 
me dimostrativo oSs, che continuerebbe l'ie. *de- m . Per il 
Gonda 103 , la cui ipotesi fu confutata dal Hooker 104 , il suffisso 
di luogo -Se sarebbe in origine una particella enfatica, mentre 
per il Frisk 105 andrebbe messo in relazione con Sé, particella 
avversativa. Diversamente, il Risch 106 nega che -Ss possa esse-

93. Cfr. Dictionnaire..., s. v. ue8à, p. 867.
94. Ma il Frisk, GEW, voi. II, s. v., p. 485, espone le sue perplessità.
95. Cfr. el. àveu? Schw. Del. 3 410,8 (Olimpia, fine sec. VII/VI a.C.); arg. àvsuv Schw. De/. 3 
108 g i (Epidauro, sec. IV a.C.); att. àveu PI. Smp. 217 a.
96. Cfr. Schw. De/. 3 309 g,9.
97. Cfr. Ar. Ach. 798.834.
98. Cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. avu;, p. 144.
99. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 620; Buck, Gr. Dial., p. 105.
100. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. òiTep, p. 133. Per la posizione dell'accento cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 385. 
IDI. Cfr. op. cit., voi. I, pp. 611-2.
102. Cfr. Pokorny, IEW, voi. I, p. 181. Ma cfr. n. 16 p. 159.
103. Cfr. J. Gonda, The originai valueofGr. -Ss, «Mnemosyne» ser. IV io (1957) pp. 97-102.
104. Cfr. J.T. Hooker, Postpositive -Se, «IF» 70/2 (1965) pp. 164-71.
105. Cfr. GEW, voi. I, s. v. Sé, p. 353.
106. Cfr. Die Verschiedenen Partikeln..., pp. 833, 837.
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re in rapporto sia con -Sz di o&e sia con Sé particella avversati­ 
va, i quali sarebbero connessi esclusivamente tra loro 107

B) -$£ (moto da luogo): cfr. 0Y)pa$e ibid, 11. 6, 20. Il suffis­ 
so potrebbe risalire all'ie. *-dhem m .

107. Cfr. n. 16 p. 159.
108. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 627.4.
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7.i. Suffissi TYJP, -7Ct)p,

II dialetto di Gitene, in accordo con gli altri parlari dorici, 
attesta generalmente l'uso dei suffissi -TYJP, -Tcop per la forma­ 
zione dei nomina agentis derivati da verbi primari o deno­ 
minativi 2 . Le formazioni nominali in -TY)p, più diffuse in Cire­ 
naica di quelle in -Tcop, presentano l'accento sul suffisso e la 
generalizzazione, nel corso della flessione, della quantità vo­ 
calica lunga del medesimo: cfr., per es., obaaTYjpsc; (da 
o bc(£co, nom. pi. m.) SEG IX 3,19 (inizio sec. IV a.C.); oixi- 
(TTYjpwv (gen. pi. m.) ibid. 1. 23; XY)i:<ruY]p 3 (da Xr)i£a>, nom. sg. 
m.) SEG IX 1,72 (fine sec. IV a.C.); Ti(j.Y]TYJpes (da Tifato, 
nom. pi. m.) ibid. 1. 8/9; Ti(j.[Y]]Tf]pa<; (acc. pi. m.) ibid. 1. 
12/3.

I nomina agentis in -Ttop mostrano invece l'accento sulla ra­ 
dice e l'apofonia quantitativa del suffisso, con la diffusione

1. Per una trattazione diffusa dell'argomento cfr. Frànkel, Geschichte...; Benveniste, Noms 
d'agent..., pp. 28-56.
2. Lo ionico-attico invece impiega abitualmente -TY)<;/-Ta$. Tutti gli altri dialetti greci con­ 
servano la distinzione originaria, che si osserva presso la tradizione omerica, l'epopea posto- 
merica e la poesia elegiaca, fra -Trjp, -Tcop, usati solitamente per i nomina agentis semplici, e 
-Tiq<;/-Tàc;, impiegato generalmente per quelli composti: cfr. Chantraine, La formation..., 
pp. 321-9.
3. Ma il Fraser legge, in luogo di X^ianrip, aÙTO[jioXT]a"r]t: cfr. SEG XVIII 726,72.
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del grado normale -Top- a tutta la declinazione, eccezion fatta 
per il nominativo singolare che presenta il grado allungato 
(-Ttop): cfr., per es., Xu(jLà[vr;]opa^ 4 (da Xupuxivofmi, acc. pi. 
m.) ibid. 1. 70.

Raro è il suffisso nominale -Tpo-s, nato dalla tematizzazione 
del grado zero di -nqp 5 : cfr. 'lorupcìn, dat. sg. m. di 'IaTpó<; 6 
(da iaopwu) SEG XX 719, col. A,i7 (II sec. a.C.).

7.2. Suffisso -TYlptOV 1

II suffisso è documentato in xorràTYjpiov 'dormitorio' 8 
SEG IX 72,89 (fine sec. IV a.C.), formazione nominale deri­ 
vata dal tema di XOI'TYJ 'giaciglio, letto' 9 e forse analogica su 
é<7TiaTY)piov 'sala del banchetto' 10 . Ma poiché la forma anzi- 
detta non è documentata prima del II-III sec. d.C. n , sembra 
più probabile, anche per ragioni di carattere semantico, che 
xoiTaTiqpiov sia stato foggiato su xot(jiY]TY)piov 12 , testimoniato 
già nel IV sec. a.C. in beotico 13 .

4. La lezione, messa in discussione dal Fraser (cfr. SEG XVIII726,70), è accettata anche da 
G. Maddoli, A TMANTOP: SEG IX 1,70 e ilfrg. 65 dei «Silloi» di Timone, «PP» 24 (1969) 
pp. 124-7.
5. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 531.
6. Epiteto di Asclepio di Balagrai (Beda): cfr. Pugliese Carratelli, Legge..., p. 296. Ma 
'lorcpó?, in quanto teonimo, potrebbe anche essere forma di alta tradizione.
7. Originariamente connesso con i nomina agentis in -IYJP, di cui forma i derivati, il suffisso 
-TY]piov è divenuto presto indipendente: cfr. Chantraine, Laformation..., p. 62.
8. Cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon*, s. v. xorràiripiov, p. 970. Parrebbe trattarsi di hapax.
9. Cfr. Chantraine, Dictionnaire..., s. v. xeljjiai, p. 509.
10. Cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. xtlp.au, p. 809; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 509. La 
forma sembrerebbe rifacimento di éoriaTÓptov — derivato da écmaTcop 'colui che offre un 
banchetto al popolo': cfr. Benveniste, Noms d'agent..., pp. 34, 48 — secondo il modello dei 
nomi in -TYjpiov: cfr. Benveniste, op. rit., p. 48; Frisk, op. cit., voi. I, s. v. étrc(a, p. 576; 
Chantraine, op. cit., s. v., p. 379.
11. La prima attestazione di é<rciaiT)piov pare provenire da una iscrizione di Napoli attri­ 
buibile a tale periodo: cfr. A. Reinach, La phratrie d'Artémis a Naples, «Revue Epigraphi- 
que» i (1913) p. 239!. 13.
12. La forma è derivata dal tema di *xoi[ia, da cui è costituito anche il denominativo 
xoi|j.àco: cfr. Frisk, GEW, voi. I, s. v. xeìjj.at, p. 809; Chantraine, Dictionnaire..., s. v., p. 509.
13. Cfr. xoifiYjTTjpi'oi IG VII 235,43/4 (Oropo).
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7.3. Formazioni nominali in -Y]'Ì( )

A) Sostantivi neutri in -YJIOV (~ att. -dov): bisogna di­ 
stinguere tra lapiQiov 14 (< *tapY)/tov) /'&/</. 1. 26, in cui 
-Yjiov è sorto dall'aggiunta del suffisso -lo-v al tema in -Y]u- di 
lapsus 15 , e le formazioni nominali come vu^rjiov ibid. 1. 91, 
(j.vafjtY]l'ov SEG XX 746,2 (IV sec. a.C), cràfnr] 'iov 16 /tó. 1. 
5, con -Yj'iov analogico sui derivati in -w-v dei temi in -YJU- 17 .

B) Sostantivi femminili in -Yjt'a (~ att. -e(a): cfr., per es., 
TioArnqiav, acc. sg. di TroXitrjia, SEG IX 3,5 (inizio sec. IV 
a.C.); àyv)f)iai£, dat. pi. di àyvY]ia, SEG IX 72,2 (fine sec. 
IV a.C.); $£pa7r]Y)i:ai<;, dat. pi. di $£pa7i]Y]ia (?), ibid. 1. 2/3. 
Le forme sono connesse con verbi in -£uco 18 , rispettivamente

àyv£uco 19,
Nel dialetto cirenaico le formazioni nominali in -TQIOV, 

documentate anche in cretese, delfico, lesbico e 
ionico 20 , sono diffuse ancora alla fine del IV sec. a.C., quando 
in attico, essendosi già verificato il passaggio di -r)'i- > -si- ( =
-è-), sono ormai rari i casi di nomi uscenti in -Tfji'O 21 - Dal 
III sec. a.C. la Cirenaica risente dell'influsso della XOIVYJ.

C) Aggettivi in -YJIOS: cfr. ^aXxrjiov, acc. sg. m. 
di ^aXxYji'oc;, SEG XXVI 1817,68 (Arsinoe, II/I sec. a.C.).

La forma, conservata anche nell'epos omerico 22 , è derivata 
dal tema in -YJU- di %aXx£Ó<; 'fabbro' per mezzo del suffisso
-io-<; 23 : ma mentre nella tradizione omerica il significato di

14. Per il vocalismo della sillaba radicale cfr. pp. 21-2.
15. Cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 255. Cfr. cipr. tepe/tjav Schw. Del. 31 679,20 (Idalion, prob. 
ca. 450 a.C.). Per i temi in -su- cfr. pp. 150-4.
16. Cfr. <ra[/.aov, per cui cfr. p. 8.
17. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 470.
18. Cfr. Palmer, op. cit., p. 253.
19. Cfr. àyveuuel SEG IX 72, 101.102/3 (fine sec. IV a.C.).
20. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 130.
21. Cfr. Meisterhans, Grammatik..., pp. 28-31; Buck, op. cit., pp. 34-6.
22. Cfr. 7433, 0-328.
23. Cfr. Chantraine, Laformation..., pp. 51-2; O. Szemerényi, The Greek nouns in -tù$ in 
«Mvrj^r)^ Xaptv». Gedenkschrift P. Kretschmer 2. Mai 1866-9. Marz 1956, Wien 
1956-1957, voi. II, p. 173.
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'che concerne il fabbro' con cui è impiegato ^aXxri'iiot; 24 ne 
giustifica la formazione, invece in Cirenaica essa appare sin­ 
golare poiché gli aggettivi di materia 25 sono generalmente for­ 
mati con il suffisso -eo- di origine ie. 26 e ^aXxrjios vale 'di 
bronzo'. Si potrebbe dunque pensare che l'uscita in -YJIOS 
della forma cirenaica suddetta sia dovuta all'influsso dei so­ 
stantivi neutri in -YJ'ÌOV, in particolare di ^aXxY]'t,'ov (< 

) 'officina del fabbro'.

7.4. Antroponimi in -i

Nel dialetto della colonia libica la formazione nominale in 
-iac, per gli antroponimi maschili è coesistente e parallela a 
quella con il suffisso -éa<;: cfr., per es., 'AvSpiaq 27 SEG IX 
131,8 (I sec. a.C.); 'Api<7T£a<; 28 Schw. Del. 3 231 i, i (iscrizio­ 
ne databile tra il IV e il III sec. a.C.); 'AvSpéa (gen. sg.) SEG 
IX 51,1 (sec. Ili a.C.). L'alternanza -(a^Asa^ dell'onoma­ 
stica cirenaica è riscontrabile anche nelle tavole di Eraclea 29 e 
sulle monete di Taranto 30 ; per questi nomi propri non è ne­ 
cessario pensare a un restringimento di -É(a<;) in -i(aq), 
perché il suffisso -iac, è impiegato «nell'onomastica di carat­ 
tere popolare» 31 , anche se non si può escludere che -(a<; de­ 
gli antroponimi eracleesi sia sorto, almeno in parte, da -éa? 
pere > i avanti a 32 .

24. Cfr. LiddelI-Scott-Jones, Lexicon9, s. v. ^aXxYjio?, p. 1973.
25. Cfr. ^aÀxÉcot, dat. sg. m. di x<iXx£o<;, SEG IX 4,22 (16/5 a.C.): cfr. p. 56.
26. Presente già nel mie. wi-ri-ne-o (~ /pi'veoO KN Sf 0428, -eo- appare altrove in alternanza 
con -sio- (< ie. *-ejo-); in attico -eo? si contrae in -ou?. Cfr. Chantraine, Laformation..., pp. 
50-1; Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 467-8; Buck-Petersen, Rev. index..., p. 34; Palmer, Gr. 
Lang., p. 235.
27. Cfr. Bechtel, HPN, pp. 47 ss.
28. Cfr. Bechtel, op. cit., pp. 69 ss.
29. Cfr., per es., $ivTt'<zc; Schw. Del* 62,168 (fine sec. IV a.C.); Ktovéàt; ibid. 1.14.
30. Cfr. 'Apiarióu; SGDI 4624 (360-300 a.C.); $ivTiai; SGDI 4625 (300-272 a.C.); SE- 
véa? SGDI 4626 (300-272 a.C.).
31. Cfr. Uguzzoni, Le tavole..., p. 31.
32. Cfr. Arena, Note linguistiche... Eraclea, pp. 111-3. Per Kwvécci; «si può sospettare che il 
sentore di una connessione con xwvetov piuttosto che con xcóvtov dovesse costituire una 
remora all'evoluzione di e ad i»: cfr. op. cit., p. 112 n. 6.
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j.^.Neutriin -LOV

A) In o>po<7xÓ7uo[v 33 , attestato nella dedica del II sec. a.C. 
SEG XVIII 739,9, si osserva l'uso del suffisso -tov 34 in luogo 
del quale l'attico usa solitamente -slov 35 .

B) Nella «Stele dei Patti» dell'inizio del IV sec. a.C. SEG 
IX 3,18.23 appare opxtov, forma che testimonia per il dialetto 
di Cirene l'impiego del neutro anche al singolare 36, laddove in 
attico si trova generalmente usato il maschile 6pxo<;.

C) II suffisso -tov è inoltre impiegato nella formazione dei 
diminutivi derivati dal tema di antroponimi femminili: si trat­ 
ta di nomi di etere, schiave 37 , quali, ad es., Màp lov 38 SEG XVII 
819,4 (Apollonia, I sec. d.C.), 'EpwTiov SEG IX 181,13 (iscri­ 
zione databile tra il I e il II sec. d.C.).

33. = wpoXóyiov: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , s. v. wpo<7xo:i£Ìov, p. 2037, Suppl., s. 
v., p. 153.
34. Presente anche in <J.OCVT(COV SEG IX 72,21 (fine sec. IV a.C.), se si tratta del gen. pi. ntr. di 
*uàvTiov: cfr. n. 31 p. 150.
35. Cfr. Chantraine, Laformation..., p. 61.
36. L'uso del neutro al plurale è diffuso anche in attico: cfr. Liddell-Scott-Jones, Lexicon9 , 
s. v. opxiov, pp. 1251-2.
37. Cfr. Schwyzer-Debrunner, Gr. Gr., voi. II, pp. 37-8.
38. Cfr. Màpiv SEG XVI 887,2 (Teuchira-Arsinoe, sec. I a.C./I d.C.). XVTI 818,5 (Apollo­ 
nia, I sec. d.C.) che, come Netxàptv (< Nsixàpiov) SEG IX 244,4 (iscrizione sepolcrale di 
incerta datazione), presenta la scomparsa della -o- atona del suffisso a causa dell'accento 
espiratorio: cfr. E. Mayser, Grammatik der griechischen Papyri aus der Ptolemàerzeit, voi. 
I/22 Berlin-Leipzig 1938, p. 16 n. i.





DESINENZE VERBALI PRIMARIE

A) Desinenza attiva di I sg. -p 1 nella coniugazione ate­ 
matica: cfr. èjji( 2 SEG IX 313 (dedica ad Apollo della metà 
del VI sec. a.C.) 3 ; £qj.( 4 SECir 152 e, h (iscrizione da Gitene 
di cui non si da datazione).

B) Desinenza attiva di II sg. -<r& nella coniugazione atema­ 
tica di Y](JU: documentata da £<ra( 5 SEG IX 72,117 (fine sec. 
IV a.C.), forma presente anche negli altri dialetti dorici 6 e nel­ 
l'epos omerico 7 , l'uscita in -<r& rappresenta la conservazione 
della condizione ie. 8 .

i. Da ie. *-mi: cfr. F. Bader, Le présent du verbe 'atre' en Indo-Européen, «BSL» 71/1 
(1976) p. 47.
2. Cfr. p. 41.
3. Per la datazione cfr. Dobias-Lalou, Pour une chronologie..., pp. 238-9, 249.
4. Cfr. n. 3 p. 32.
5. Per la conservazione di -ira-- antico cfr. p. 120.
6. Cfr. Chantraine, Morphologie2..., pp. 205, 292.
7. Cfr., per es., A 176.
8. Cfr. n. 2 p. 120. Secondo il Palmer, Gr. Lang., pp. 295-6, la corrispondenza tra la II sg. 
del verbo 'essere' attica ti (< *esi) e quella sanscrita asi suggerirebbe di ascrivere all'ie., e 
non al greco (in particolare all'attico), la semplificazione di -ss- in *essi > *esi. Dunque, sulla 
base del sistema generale dei verbi greci atematici che presentano di norma -e, come desinen­ 
za primaria attiva di II sg. — il Palmer non accoglie l'interpretazione tradizionale per cui 
detta uscita sarebbe dovuta all'estensione analogica della desinenza secondaria -<; (cfr., per
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C) Desinenza attiva di III sg. -TI nella coniugazione ate­ 
matica 9 : cfr. SITI ibid. 1. 57; xaTeiTi ibid. 1. 100; 9aTi SEG 
XVII 817,3 (Apollonia, ca. 283/50 a.C).

D) Desinenza attiva di I pi. -[A£<; 10 : cfr. è]Tcaivéo[i.e<; 
(pres. ind.) " SECir 211 bis,28 (iscrizione da Tolemaide di cui 
non si da datazione); £Xuaajji£<; (aor. ind.) SEG XX 716,17 
(seconda metà del IV sec. a.C.) 12 . L'uscita in -[/.£<; è conservata 
nella maggior parte dei parlari dorici 13 ; lo ionico-attico e l'eo­ 
lico attestano -JJ.EV 14 , la cui origine è tuttora oscura 15 .

E) Desinenza attiva di III pi. -vTt 16 : cfr. XsyovTi SEG IX 
3,2 (inizio sec. IV a.C.); xaT[é^]eovTi ibid. 1. 33/4; à^-Swvu 
ibid. 1. 35; £tovTi 17 SEG IX 72,136 (fine sec. IV a.C.); 

ibid. 1. 57.

es., Buck, Gr. Dial. , p. in) — lo studioso ipotizza, per il verbo 'essere', un sistema originario
*esmi, *ess, *esti, all'interno del quale *ess sarebbe stato rideterminato in -i C'essi, gr. eaai) 
secondo le desinenze di I e III sg. *-mi, *-ti. Cfr. anche Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 205, 
292.
9. Per la desinenza (< ie *-ti), che è diffusa in area dorica, cfr. p. 101.
10. Va rilevato che in greco l'antica distinzione ie. tra la desinenza primaria attiva di I pi.
*-mes e la corrispondente secondaria *-me, conservata in sanscrito nell'opposizione -mas I
*ma, viene eliminata con la generalizzazione della desinenza propria, originariamente, solo 
dei tempi principali: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 298; Pisani, Glottologia4 ..., p. 194; 
Palmer, Gr. Lang., p. 295.
11. Si noti la conservazione di -so-, per cui vedasi p. 57.
12. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
13. Cfr., per es., ter. k^aCkoù^tc, Schw. Del.* 227,281 (ca. 200 a.C.); cret. ÒJ«OXÓX<X[JL£^ 
Schw. Del* 193,102/3 (Drero, fine sec. Ili o inizio II a.C.); arg. à7i£&óxa[A£c; IGIV1488, 20 
(Epidauro); eracl. <7uv£[A£Tpr]a-a]A£? Schw. De/. 3 62,12 (fine sec. IV a.C.), meg. VIXÓJAEI; 
Schw. De/. 3 166,2 (Selinunte, ca. 450 a.C.); delf. àTiESwxajAEt; Schw. De/. 3 326,2 (dopo il 
360 a.C.); Epich. TEXÉ-&OJASC; 170,17 K.; Ar. Ì'XOIAEC; Lys. 1077; Theoc. XÉyojAE? XV 15, è'pTico- 
{i£$ ibid. 1. 42.
14. Cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 298.
15. Cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 297: «*-mes survives in West Greek, but thè other dialects 
have an unexplained -<jt.£v...». Tra le varie ipotesi avanzate per risolvere la questione (cfr. 
Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 662-3), va segnalata quella del Benveniste, Origines..., p. 173, 
secondo la quale si potrebbe ricostruire un'alternanza ie. *-m-es I *-m-en sulla base di quel­ 
la osservata tra il lac. alte, (eracl. àé?) e il dor. comune alév, per cui cfr. n. 5, p. 73.
16. Per la desinenza (< ie. *-nti), testimoniata anche negli altri dialetti dorici, cfr. pp. 101-2.

17. Cfr. p. 56.
18. Con £ < EO avanti -VT-: cfr. p. 60.



IMPERFETTO

A) III sg. imperfetto attivo in -E dei verbi in -èco: cfr. 
(da 7roi£a>) Krael. p. 214 n. 38 2 (iscrizione da Tolemaide di 

cui non si da datazione); Biiizkz (da SiaTsXéw) SEG 
XXVIII 1540,40 (decreto onorario dalla città di Berenice, 
62-61 a.C.). Rispetto all'atteso *-Y], da -E- + -E 1 , -E potrebbe 
rappresentare: i) residuo di grafia arcaica 2 ; 2) esito della 
semplificazione di -ss; 3) risultato dell'abbreviamento di *-r\ 
(< -£- 4- -s); 4) residuo di desinenza atematica (*-e-t).

B) Imperfetto di YJJJLI: cfr. ^ (III sg.) SEG IX 72,58 (fi­ 
ne sec. IV a.C.). La forma, che risale all'ie. *ès-f\ appare 
conservata anche nel resto dell'area dorica 4 , in lesbico 5 , arca­ 
dico 6, ciprio 7 , mentre in ionico-attico è stata sostituita da 
•/jv 8 , l'antica III pi. (< *-/]cr£v < *és-ent) 9 .

1. Cfr. delf. ÈTOiee Schw. Del } 317 B,2 (inizio sec. VI a.C.); la desinenza secondaria attiva 
di III sg. *-/ è caduta: cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 295. Per la contrazione di e + e > è (~ t]) 
nel dialetto cirenaico cfr. 1.9.2. della Fonetica.
2. Cfr. pp. 31-2. Cfr. ter. èrcole (= èTro(ei) Schw. Del 3 215 2.3 (seconda metà del VII sec. 
a.C.); ach. ìnoi (= ÈTOÌEI) Schw. Del 3 438,2 (dintorni di Metaponto).
3. Cfr. Chantraine, Dictionnaire...,s. v. EÌJJ.I, p. 322. Cfr. n. i.
4. Cfr., per es., SGDI 5104 c,26 (Giunte); Schw. Del ì 109,45 (Epidauro, ca. 320 a.C.); IG 
IX i 867,3 (Corcira); Schw. De/. 3 ad 326 (Delfi, sec. IV a.C.); Alcm. 16,1 P.; Epich. 102 K.; 
Sophr. 59 K.; Theoc. II90.
5. Cfr. Ale. 67,1 L.-P.
6. Cfr. IG V 2 6,37 (Tegea, IV sec. a.C.).
7. Cfr. ICS 327,3.7 (Famagosta).
8. Cfr. ^v N 789. £ 4.
9. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 128; Chantraine, Morphologie2 ..., p. 206.





10 
IMPERATIVO

A) Desinenza di III pi. attiva -vTwaav: cfr. u 
SEGIX 1,6 (finesec. IVa.C.) ; pouXEuóvTwo-av ibid. 1.17; 
TcóvTwaav ibid. 1. 18; Ttpacra'óvTcoa'av /tó/. 1. 34; 
z£z'J. 1.14; SiayvóvTtDa-av (aor.) z£/J. 1. 29. Secondo l'interpre- 
tazione del De Sanctis 1 , l'uscita in -vTcoaav, testimoniata an­ 
che in megarese, delfico ed attico 2 , non è «Ubergangsform» 
fra «die altere Form» -vTcov 3 e «die jùngere Form» -Tcoaav 4 
come invece sostiene il Wilcken 5 , bensì «Mischform» nata 
dalla contaminazione della desinenza -VTCOV e da quella di xoi- 
VTQ -Twciav, avvenuta quando entrambe erano in uso. L'ipote­ 
si sembra trovare conferma proprio nella «Stele della Costi­ 
tuzione»: l'iscrizione infatti non solo contiene tutti gli impe-

1. Cfr. G. De Sanctis, La data della Magna Charta di Cirene, «KFIC» 56 (1928) pp. 248-9.
2. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 802.
3. È sorta dalla doppia pluralizzazione di -TW (desinenza di III sg.), che si verifica con l'ag­ 
giunta di v- in posizione iniziale, come in -VTW (pluralizzazione di -TCO secondo -TI:-VTI) e di -v 
in posizione finale, ugualmente a -TOJV (pluralizzazione di -TCO con l'aggiunta della desinenza 
secondaria attiva di III pi. -v): cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 802; Buck, Gr. Dial., p. 114; 
Chantraine, Morphologie2..., pp. 269-70.
4. Si tratta dell'esito di -TCO- + -aav (desinenza di III pi. attiva dell'aoristo sigmatico): cfr. 
Chantraine, op. cit., pp. 270, 304; Pisani, Glottologia4..., p. 226; Palmer, Gr. Lang., p. 308.
5. Cfr. U. Wilcken, Zu der epidaurischen Bundesstele vomj. 302 v. Chr. («SB» 1927) in «Ber- 
liner Akademieschriften zur Alten Geschichte und Papyruskunde (1883-1942)», Leipzig 
1970, voi. I (1883-1931) pp. 243, 259.
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rativi in -vTcoaav documentati in Cirenaica, ma attesta anche 
forme in -VTWV, fra cui rilevo àvTa7io(jivuóvTcov alla 1. n 6, non­ 
ché imperativi in -icoaav, come, per es., ecrccoaav alle 11.12,20, 
32, 38, 48.

B) Imperativo di ^péofjuxi'': cfr. %p£<7$co<jav ibid. 1. 37. La 
forma, III pi. pres. medio in -a-Swcrav 8 , è di dubbia interpreta- 
zione: alla stessa stregua della III sg. in -e- dell'imperfetto atti­ 
vo di TtoiÉco e StaTsXsw 9 , %p£av$a>c7av, in luogo del quale sareb­ 
be atteso *yjpt\<s$tùaaM (< *%p££<T'$a)c7av), potrebbe mostrare 
un residuo di grafia arcaica, il risultato dell'abbreviamento di 
-Y)- > -e-, l'esito della semplificazione di -ss- > -e-, oppure es­ 
sere forma atematica.

C) Desinenza di II sg. aoristo passivo --Sei (~ -TI): cfr. 
[AVY)oi'5hr]'$ei 10 SEG IX 410,1 (iscrizione da Tolemaide di cui 
non si da datazione).

6. Cfr. att. Ò[ÌV]UÓVTO>V IG I2 90,16 (ca. 442/1-416/5 a.C.?) che, come wjjivuov IG II2 236,14 
(338/7 a.C.) e ofivue E 278, presuppone un presente tematico ÒJAVUW (cfr. X. An. 6.1.31), in 
luogo del più comune ojxvujj-i: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, pp. 698-9.
7. Da *xpY)0[Aai: cfr. Frisk, GEW, voi. II, s. v. ^py), p. 1117. Nella Lex Cathartica SEG IX 
72,40 (fine sec. IV a.C.) è attestata la III sg. pres. ind. attivo àuo^pEÌ.
8. Desinenza di XOIVYJ, nata dall'aggiunta di -aav (per cui cfr. n. 4) all'uscita in -a$co di III sg., 
a sua volta sorta da quella in -a-Se di II pi. su analogia di -TOX-TE: cfr. Chantraine, Morpholo- 
gie2..., p. 271; Pisani, Glottologia4..., p. 226; Palmer, Gr. Lang., p. 308.
9. Cfr. p. 193.
10. Cfr. p. 108.
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INFINITO

A) Infinito tematico
A. i) Attivo in -óv dei verba vocalia in -oto: cfr. £7uxXà- 

póv 1 SEG IX 4,32 (16/5 a.C.).
A. 2) Attivo in -év dei verbi in -o> e dei verba vocalia in 

-eoo 2 : cfr., per es., xaTaypd^ev SEG IX 3,16.18 (inizio sec. IV 
a.C.); àTtoTcéfjwcev ibid. 1. 26; àTioXay^àvev ibìd. 1. 33; SUTU- 
%£v /£z'J. 1. 8; TiXév z'tó. 1. 27; ETuxoupév /&/J. 1. 34/5; xaiappsv 
ibid. 1. 47/8.

A.3) Medio in -éa-Sai dei ^r£# vocalia in -èco 3 : cfr., per 
es., &opé(F$ai SEG 1X4,38 (16/5 a.C.); à>v£o-$cu /£&/. 1. 47.

B) Infinito atematico
Presente (e aoristo) attivo, aoristo passivo in -[jisv 4 : cfr., per

1. Cfr. p. 28.
2. Cfr. pp. 28-9.
3. Cfr. p. 29.
4. Cfr. n. 96 p. 55. Il cret. -JXYJV (cfr. £[AÌV Schw. Del* 179 1,15, Cortina, ca. 450 a.C.) e 
il rod. -jxetv (cfr. £['[A£iv SGDI 3750, 93) si spiegano probabilmente da -(^ev per analogia sulle 
uscite, rispettivamente, in *-TQV (> -ev), -eiv degli infiniti tematici: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 122. 
Da -;A£V sono formati anche gli infiniti atematici lesbici ed omerici in -JJ.EVCU (cfr., per es., E[A- 
iA£vatSapph. 16,3. 17,9!,. -P.; £43. TQ 33) che, come quelli in -vsu (testimoniati inionico-attico, 
arcadico- ciprio e nell'epos omerico: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 275) ed in -evai 
(cfr., per es., cipr. Sofivai Schw. Del 3 679,5.15, Idalion, prob. ca. 4^0 a.C.; ma l'uscita è 
documentata anche negli altri dialetti anzidetti: cfr. Chantraine, op. cit. , p. 275), presenta l'ag-
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es., Y][jL£v 5 SEG IX 3,50 (inizio sec. IV a.C.); ànoSó^v ibid. 
1. 4; -Sé(jLev ibid. 1. 17; xaToco-TàfjiEv /tó. 1. 15; è^i[/.sv SEG 
IX 72,135 (fine sec. IV a.C.); Tiaptjjiev ibid. 1. 138; 7upa$f);j.£v 
SEG XXVI 1817,48 (decreto onorario da Apollonia databile 
tra la fine del II sec. a.C. e la prima metà del I).

C) Infinito tematico attivo in -év, -ójv (< *-ó-ev) dei ver­ 
bi atematici 6 : cfr. xaTTi-Sév SEG IX 4,38.47 (16/5 a.C.); 
5tSo>v (< *8iSÓ£v) 7 /'tó. 11. 39, 48. L'estensione alla coniuga­ 
zione atematica dell'uscita in -év di infinito tematico parreb­ 
be spiegarsi per confusione delle due sfere.

giunta di -ai, che parrebbe particella piuttosto che desinenza di dativo singolare: cfr. Benve- 
niste, Origines..., pp. 129-34; O^antta.me.,Morphologie2 ..., p. 274; Palmer, Gr. Lang., p. 315.
5. Cfr. pp. 41,113.
6. Cfr. n. 96 p. 55.
7. Per o + s > q (= co) cfr. p. 55. In deroga all'abbreviamento in sillaba finale chiusa, 
fenomeno che nel cirenaico sembrerebbe generale (cfr. 1.8. della Fonetica), SiSwv conserva 
la lunga: ma secondo il Devoto, II dialetto..., p. 267, si tratta di fatto per nulla rilevante.



12 
PARTICIPI

12.i. Participio presente attivo

A) Maschile
A.i) Verbi in -o>: cfr. EJJ^IEVOICTIV (dat. pi.) 1 SEG IX 3, 49 

(inizio del IV sec. a.C.); [JLÉ]VOICTI ibid. 1. 50.
A.2) Verbi in -EW
Nella flessione si nota una certa incongruenza: alcune for­ 

me sono tematiche, altre invece potrebbero essere atemati- 
che: cfr. TsXsfa^opscov (nom. sg.) 2 SEG IX 68,2 (sec. IlIa.C.); 
XÉwv 3 SEG IX 3,40 (inizio sec. IV a.C.); xaTa7rXéov[Ta] (acc. 
sg.) 4 ibid. 1. 31; TiXÉovTsi; (nom. pi.) ibid. 1.41; OIXEÓVTWV (gen.

1. Con -owi < -ovai: cfr. p. 116. Per -v efelcistico cfr. 2.16. della Fonetica.
2. Per la conservazione dello iato cfr. p. 56. Il vocalismo lungo del nominativo singolare pa­ 
re analogico su quello in -wv dei temi in -VT-: cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 68,280; 
Pisani, Glottologia4..., p. 130.
3. La forma discende per abbreviamento da *XY]cov, participio presente di XTQW (< *lejo): 
cfr. J. Brause, Dorisch ATJV, «Ciotta» 2 (1910) pp. 214-8. Il verbo, che corrisponde nel signi­ 
ficato a -SéXa) (cfr. Hsch. Accorr -SéXoipu àv; Xwaa' -SÉXoutra) è caratteristica di molti al­ 
tri parlari dorici, in alcuni dei quali è documentato nella variante Xet'w (< *leijo): cfr., per 
es., cret. ASIOVTI Schw. Del? 179 II, 35/6.V,29/3o (Cortina, ca. 450 a.C.), Xetoi ibid. Vili 
13/4.23, Xes'ovToi; ibid. Vili 22; lac. X^TE Ar. Lys. 1105; el. XeotTav Schw. De/. 3 418,3 
(Olimpia); corc. XCÒVTI (TO>I) SGDI 3206,118; meg. XWVTI SGDI 3045 b,5 (Selinunte o 
Megara Iblea).
4. Cfr. n. 7 p. 57; per la conservazione di -so- cfr. p. 57.
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pi.) ibid. 1. 43; TtXéowi (dat. pi.) 5 ibid. 1.50; $£(op£VT£<; 6 (nom. 
pi.) SEGIX 354,21 (Ngàrnes, I sec. a.C.); SafjuspysvTcov (gen. 
pl.) 7 SEGIXn,2.12,2 (sec. IVa.C.); TpiaxaTiap^évTas (acc. 
pi.) 8 SEG IX51,1 (sec. Ili a.C.).

A.3) Verbo atematico r^l
Nom. sg.: Iwv SEG IX 72,53.58.63 (fine sec. IV a.C.). La 

forma 9 è conservata nella maggior parte dei dialetti dorici, ad 
eccezione dell'attico dove si trova wv 10 .

A.4) Verbo atematico *£w[ju
Nom. sg.: £ou^ n SEG IX 235,10 (iscrizione da Cirene di 

cui non si da datazione). Si tratta di forma di xotvr] poiché il 
dialetto cirenaico non documenta l'allungamento di compen­ 
so in seguito alla semplificazione di -v^ finale di parola 12 , né 
conosce pronuncia chiusa (= ou) di o secondaria 13 : da 
*£OVTS, esito dell'abbreviamento di *(^CDVTC; 14 , la forma attesa 
sarebbe *£ó$.

Dat. pi.: SW<TI 15 SEG IX 4,14 (16/5 a.C.).

B) Femminile
B.i) Tematico in -OKTOC (< -ovaa < *-OVTJ«) 16
Nom. sg.: éxoicra 17 SEG IX 72,89 (fine sec. IV a.C.); cru- 

[v]taprc£<joK7a SEG IX 117,2 (sec. II a.C.).
Gen. sg.: àTroaTsXXotaài; SEG IX 3,37 (inizio sec. IV 

a.C.); uTcap%o(crà<; SEG XXVIII 1540,13 (città di Be- 
renice, 62/1 a.C.).

5. Con -oiai < -ovai: cfr. p. 116.
6. Con -eo- > -e- avanti -VT-: cfr. pp. 60-2. Si noti che non si tratta di forma dorica: cfr. p. 46.
7. Cfr. 1.13. della Fonetica.
8. Cfr. n. 21 p. 25.
9. Cfr. n. 100 p. 56.
10. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 129; Chantraine, Morphologie2 ..., p. 281.
11. Cfr. n. 20 p. 117.
12. Cfr. pp. 113-6.
13. Cfr. pp. 31-2.
14. Cfr. Lejeune, Phonétique..., pp. 219-20. Per il nominativo sigmatico dei participi dei ver­ 
bi atematici cfr. Chantraine, Morphologie2..., p. 68.
15. Cfr. p. 117.
16. Cfr. pp. 116-7.
17. Cfr. n. 19 p. 117.
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Acc. sg.: faapxoi'dav SEG XXVI 1817,59 (Arsinoe, II/I 
sec. a.C.); zyoiGaw ibid. 1. 76.

Dat. pi.: U7tap%oi<7ou<; ibid. 1. 66.
B.i) Atematico in -a<7<ra (< *-ntya) 18
Nom. sg.: exacrcra SEG IX 72,87 (fine sec. IV a.C.); xa- 

Ttauda z^zJ. 1. 101.
6.3) Verbo atematico Y)[JL(: cfr. ?[c7C7a<;] (gen. sg.) 

SEG IX 17,5 (sec. V a.C.). Se è corretta la lettura dell'editore, 
la forma 19 , attestata anche in argolico 20 , siracusano 21 e 
lesbico 22 , pare sorta dalla rideterminazione di *Aa<j(ja (< 
*sntyà) 2ì secondo le forme doriche in èv^- 24 . Ma, per la 
presenza di r\G<jav, acc. sg. di r^aact., SEG IX 11,17 ( sec - IV 
a.C.), sorge il sospetto che il vocalismo breve di efaaa^] 
rappresenti un esempio di grafia arcaica per YJ-. Quanto ad 
Y)a-<ra, si tratta dell'esito della contrazione di eaaaa 25 , forma 
documentata in messenio 26 , cretese 27 ed arcadico 28 , che trae 
origine dall'aggiunta di è- iniziale ad *h<y.<?aa. secondo il mo­ 
dello di è(óv e delle forme in èvT- 29 .

18. Cfr. p. 121.
19. Cfr. laora (~ oùcri'a) Pi. Cra. 401 C.
20. Cfr. £<rtfa[?] Schw. De/. 3 109,2 (Epidauro, ca. 320 a.C.); laaav Schw. De/. 3 104 g 2,21 
(Trezene, 146 a.C.).
21. Cfr. £<raav Theoc. XXVIII16.
22. Cfr. eo-aa Sapph. ad 121,4 L.-P.
23. Grado zero della radice del verbo 'essere' e del suffisso participiale *-ont-: cfr. exaaaa, 
xaTiatrtra sopra; cfr. Chantraine, Morphologie2 ..., p. 281.
24. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 678; Lejeune, Phonétique..., p. 104 n. 8. Cfr., per es., 
eracl. EVTS? Schw. De/. 3 62,117 (fine sec. IV a.C.), è'vTa<T<rcv (dat. pi.) ibid. 1.104; arg. Tiapév- 
TOV (gen. pi.) Schw. De/. 3 84,18 (Tilisso, ca. 450 a.C.); lac. TiapévTov Alcm. 118 P.; foc. èvTi 
(< */>svT'., < ie. *senti, con perdita dell'aspirazione secondo eljit; le forme participiali in 
ÈVT- sono a loro volta analogiche su ÈVTI: cfr. Buck, Gr. Dial., p. 128) IG IX i 32,22 
(194-146 a.C.).
25. Per la contrazione di t + a. > t] cfr. p. 50.
26. Cfr. Schw. De/. 3 73 1,8 (Messene).
27. Nelle varianti ì'atTa Schw. De/. 3 179 VIII,47 (Cortina, ca. 450 a.C.) e TiopTta-S-Sa SGDI 
5015^9 (Cortina), che mostrano t < e (cfr. Thumb-Kieckers, Handbuck..., p. 149) e, rispet­ 
tivamente, TI e $$ come grafemi di au < TJI (cfr. Arena, Valori..., p. 199).
28. Cfr. Schw. De/. 3 661,17 (Mantinea, V sec. a.C.).
29. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 129; Chantraine, Morphologie2 ..., p. 281.
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12.2. Partidpio aoristo

A) Attivo
A.i) Nom. sg. f. in -aiaoc (< -avaa < *-avTJà) 30 : cfr. 

xa$àpaiaa SEG IX 72,87 (fine sec. IV a.C.).
A.a) Dat. pi. m. in -aiai (< -ava-i < *-avTai) 31 : cfr. (3ia>aaiai 

SEG 1X4,14 (16/5 a.C.); [jieTaXXà!;aiai /&&/. 1.14.
In xaToixféSai SEG IX 3,8 (inizio sec. IV a.C.) appare 

un'uscita aberrante in -Sai che potrebbe giustificarsi con la 
presunta origine laconica della forma 32 .

A.3) Nom. sg. m. in -oc, (< -ove, < *-WVT<;) del verbo ate­ 
matico £7ci5(S(o(jii: cfr. £7u<$ó^ 33 Schw. Del 3 237 A,9 (età au- 
gustea).

B) Passivo
Nom. sg. m. in -$e<; (< -$£v<; < *$Y)VTc;) 34 : cfr. xoi^à- 

-$£<; SEG IX 72,11.12 (fine sec. IV a.C.); TrcoXir^éc; ibid. 1. 69; 
7iapaxXY]$£<; SEG XXVIII 1540,8/9 (città di Berenice, 62/1 
a.C.).

12.3. Partidpio perfetto attivo femminile

A) In -uia: cfr. xaT£XY)X£u$uZa SEG IX 72,102 (fine sec. 
IV a.C.). La forma, che presenta come il cret. àfj^peXiqXeu- 
$£v 35 la sostituzione del grado zero della radice con quello 
normale 36, mostra la conservazione del morfema originario di 
part. pf. f. -ula 37 .

30. Cfr. p. 116.
31. Cfr. p. 116.
32. Cfr. p. 117.
33. Cfr. p. 114.
34. Cfr. p. 114.
35. Cfr. SGDI499911,4 (Cortina).
36. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 278; Buck, Gr. Dial., pp. 117-8.
37. < ie. *-us-ja, in cui *-us- è il grado zero di *-wos- (maschile)/-^.?- (neutro): cfr. Chan- 
traine, Morphologie2..., p. 282; Palmer, Gr. Lang., p. 313. Cfr. ISuIav Y 182.232. In epoca 
tarda si diffondono in area dorica e beotica forme aberranti in -eia che sembrano imputabi­ 
li all'influsso della XOIVYJ ionico-attica: cfr. eracl. eppY)y£t'a<; Schw. De/. 3 62,18 (fine sec. IV 
a.C.); locr. yeyovei'a? «Klio» 16 (1920) p. 1631.19 (seconda metà del II sec. a.C.); ter. ÈTHTE- 

éaraxela Schw. Del? 227,25 (ca. 200 a.C.), auvayayo^ela ibid. 1. 27; beot.



12 - PARTICIPI 2O3

B) In -oto-a 38 : cfr. Ttpoyeyovoujaiq (dat. pi.) Schw. Del 3 
237,20 (età augustea).

La presenza dell'uscita di participio presente nella forma 
di perfetto anzidetta si spiegherebbe per «il significato di 
presente» del perfetto ysyova 39 ; si tratta, è vero, di attestazio­ 
ne tarda e isolata, che potrebbe aver riscontro nel fenomeno 
che ha luogo in focese, per il quale le desinenze di presente 
vengono estese a tutto il femminile 40, nonché a quello che si 
verifica in beotico e tessalico 41 , dalla cui documentazione ri­ 
sulta che le uscite di presente sono diffuse in tutto il partici­ 
pio, e a quello testimoniato per il siracusano, rodio, dialetto 
di Cnido e lesbico 42 , parlari in cui forme di presente si rileva­ 
no in tutto il perfetto.

Sceppwyàa IG VII 3498,18 (Oropo, 200 a.C.). Secondo R. Arena, Lat. «agea» (Ennio, «Ann.» 
492 Vahlen), «RIL» 104 (1970) pp. 99-104, in attico l'originaria uscita in -ma, intesa come 
nominativo singolare femminile di un tema in -u-, sarebbe stata trasformata in -età secondo 
il modello dei temi in -u- che presentano, nel dialetto suddetto, alternanza apofonica nel cor­ 
so della flessione. Secondo Pinterpretazione tradizionale, il morfema -eia si spiegherebbe 
invece per passaggio fonetico di ut > et o per analogia sul nom. sg. f. degli aggettivi in -u-.
38. Cfr. p. 200.
39. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 280.
40. Cfr. TeTeXeuTaxouffa? SGDI 1855,13 (Delfi, ca. 176 a.C.); SeScoxouira^ «BCH» 22 (1898) 
p. 73 n. 70,11 (ca. 14 a.C.). Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 139.
41. Cfr., per es., beot. à7ieiX$ei'ov[Te<; IG VII 1748,3, [à]7ieiX$£iovTec; 1749,2 (Tespie, 
III/II sec. a.C.); tess. 7ie9£tpàxovTe<; Schw. De/. 3 596,4/5 (Larissa, sec. I a.C.). Cfr. Thumb- 
Scherer, Handbuch..., pp. 43, 70.
42. Cfr., per es., Theoc. SeSot'xco XV 58, Ttenoi-Sei? V 28, XeXóy^et IV 40; rod. IS 
TeuxavTiDitt. Syll 3 581,48.79 (ca. 200/197 a.C.), à7t£a-Tà(X)xavTi SGDI3752,2, 
SGDI 4201,5; lesb. TT£[i5]vaxif]v IG XII 2 526 d,i5 (Ereso), xaTeX^Xu-Sovro? Schw. Del.* 
620,9 (Mitilene, 324/3 a.C.), Tjetóxoiaav Schw. De/. 3 633,8 (Ereso, II/I sec. a.C.), èxy£- 
yóvwv Ale. 72,11 L.-P. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, pp. 267, 605, 646; Thumb-Scherer, 
Handbuch..., p. 104.
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FUTURO

A) Futuro in -cièco
Caratteristico dei dialetti dorici, fra i quali è testimoniato 

in particolare nei parlari delle isole dell'Egeo centro-orientale 
(Tera, Creta, Rodi, Cos) 1 , argolico 2 , megarese 3 , corcirese 4 , 
eracleese 5 , il futuro in -créto consiste nella contaminazione tra 
il futuro sigmatico e quello contratto 6 . Nel cirenaico il feno­ 
meno è largamente attestato: cfr. TioucmTou 7 SEG IX 3,40 
(inizio sec. IV a. C.); §Y]aY]Tai 8 SEG IX 72,39 (fine sec. IV 
a. C.); Scocrsì ibid. 1. 98; -SucrsI ibid. 11. n, 37, 6 1 e. passim; ITU- 

ibid. 1. 96; Tipo^uo-sZ ibid. 11. 36, 42, 45, 66;

i. Cfr., per es., ter. -Suasì SGDI 4706,192; cret. crTCEuat'w (con i < e: cfr. Thumb-Kieckers, 
Handbuch..., p. 149) Ditt.5;y//. 3 527,42 (Drero, ca. 220 a. C.); rod. ÈTitjjieÀYj'SYjtisuvTtlGXII i 
694,6 (sec. Ili a. C.), TrwXirjo'EuvTi SGDI 3755,2; d. di Cos l%$u<T£:G[v]Tat SGDI 3634 
b,27/8.
2. Cfr., per es., àrco-Suaeìv SGDI 3339,45 (Epidauro).
3. Cfr., per es., àp^el SGDI 3052,27.
4. Cfr., per es., ^cipt^ouvTa? SGDI 3206,44.
5. Cfr., per es., èpya^fjTai Schw. De/. 3 62,168 (fine sec. IV a.C.).
6. Cfr. Palmer, Gr. Lang., p. 312.
7. Cfr. p. 35.
8. Cfr. p. 34. Cfr. anche le varianti SrjtTeirfai], SYjo-stTat, 8t]ozl<ia.i>, attestate nella stessa 
iscrizione: cfr. p. 35.
9. Formato sulla base della radice bisillabica [Aia-, a cui risale anche la III sg. cong. aor. ate­ 
matico tj.i.5.1 (da *èfj.(av) SEG TK 72,40.41.87.89.105 (fine sec. IV a.C.), [xiaeiei è in-



2O6 PARTE II - MORFOLOGIA

ibid. 1. 85; òvujjux^ei 10 ibid. 1. 112/3; èvSYjdei ztó. 1. 48;
[<JUv]$Y]Cr£l /'£#/. 1. 55; èxTlJI.àffévTl 11 /tó. 1. 57; aTTOTElffEl

ibid. 1. 129; olffel /&&/. 11. 39, 49, 77; àTtourei ibid. 11.
38, 46, 7i; 7pY]C7Y]l /tó. 1. 9.

B) Futuro in -£- dei verbi in -£co 12 : cfr. òvu^a^el /tó. 1. 
112/3; otaféovT£<; 13 SEG IX 3,41/2 (inizio sec. IV a.C.).

C) II sg. in -£<; del futuro indicativo attivo: cfr. 
SEG XX 719, col. A,io (sec. II a.C.). La forma, che presenta 
nell'uscita in -e<; la vocale tematica direttamente unita alla de­ 
sinenza -^ 14 senza l'introduzione dell'elemento -i- 15 , docu­ 
menta per il dialetto di Cirene la conservazione dell'origina­ 
ria formazione verbale tematica di II sg. dell'indicativo atti­ 
vo dei tempi principali 16, che è testimoniata anche per il sira­ 
cusano 17 e il ciprio 18 .

transitivo ed ha il significato di 'insozzarsi, contaminarsi, peccare', rispetto a cui (J.IÓ.VEI 
ibid. 11. 17, 19, III sg. fut. ind. attivo di |j.iaiva) (< *(Aiavj(o), è usato con il valore transitivo 
di 'contaminare': cfr. W. Schulze, Kyren. èjj-tav, «KZ» 55 (1927) p. 313; Devoto, II dialet­ 
to..., pp. 273-4; Buck, Gr. Dial., p. 311. Secondo il Frànkel invece (cfr. Zu gr. Insckr., pp. 
92-3) tanto [Aiaaei quanto [Aiavei sarebbero formati dalla radice (Aia- con vocalismo breve, 
io. Per l'oscuramento di o in u cfr. 1.4. della Fonetica. Per il futuro in -\- dei verbi in -£co cfr. 
2.13. della Fonetica.
11. Con -eo- > -e- avanti -VT-: cfr. p. 60.
12. Cfr. 2.13. della Fonetica.
13. Cfr. p. 62.
14. Si tratterebbe dell'originaria uscita di II sg. dei tempi storici, estesa poi anche a quelli 
principali, come si osserva per il presente dei verbi atematici: cfr. Chantraine, Morpholo- 
gie2...,v.2c,2.
15. Come si trova in -ei?, sorta da -E? su analogia della III sg. in -ei, a sua volta risultata dall'ag­ 
giunta di -i- deittica (come nelle desinenze primarie atematiche -[Ai, -ai, -TI) al tema in -e: cfr. 
Chantraine, op. cit., pp. 292, 297; Palmer, Gr. Lang., p. 296. Nondimeno, anche nelle iscri­ 
zioni cirenaiche più arcaiche, l'uscita della III sg. è sempre in -et.
16. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. I, p. 430.
17. Cfr. Theoc. atipia-Se? 13, àjjiéXyet; IV 3.
18. Dalle glosse di Hsch. àiie?' àxouen;. KuTtpioi, è? TTO-&' eprce?' Tio-Sèv Y]xei^. Ilàqptot. 
Cfr. Thumb-Scherer, Handbuch..., p. 168.
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CONGIUNTIVO

A) Congiuntivo aoristo I (sigmatico e asigmatico) a vocale 
breve nella coniugazione tematica

A. 1) III sg. attiva in -si (~ -YJI): cfr. xocTayyyiXeft] 1 SEGIX 
72,133 (fine sec. IV a.C.); aTroSsxaTsuaei 2 ibid. 1. 56; 
/£/'J. 1. 50.

A.2) III sg. media in -ETOU(~ -Y]TOU)'. cfr. àpljeTa li
Dalle forme suddette, il dialetto di Cirene mostra di man­ 

tenere inalterata l'antica formazione tematica, a mezzo della 
vocale breve -£-/-o- 4 , del congiuntivo aoristo P, fatto che ap­ 
pare conservato anche in tereico 6, cretese 7 , nei parlari di Cos 8

1. < *xaTaYYÉX<TEi: cfr. p. 41.
2. Per il valore di àTioSexorceuw cfr. n. 24 p. 170.
3. Dall'aor. I revoca, attestato anche nel d. di Calimna (cfr. àvr]vt'xa[X£<; SGDI3591 b,2i/2), 
in argolico (cfr. àTirjvixs IG IV2 i 103,16, Epidauro, IV sec. a.C.; àvY]vix£ IG IV 757 A,i2, 
Trezene, II sec. a.C.), delfico (cfr. 7]vixav Ditt. Syll ì 239 B 1,17, sec. IV a.C.) e lesbico (cfr. 
v]vixav IG XII 2 15,15, Mitilene, III sec. a.C.); in ionico si trova Y]V£ixa (cfr. èvEÌxat Hdt. I 
32, -^veixe II146; a Chio IvJeixàvTcov Schw. Del. 31 688 6,3/4, V sec. a.C.), in attico Y]V£Yxa 
(cfr. àTCT)V£vxav IG II2 1620,37/8, posteriore al 349/8 a.C.).
4. < ie. *-e-/-o-: cfr. Pisani, Glottologia4..., p. 212.
5. Successivamente, per conguaglio analogico, si adegua agli altri congiuntivi in -T]-/-O)-: cfr. 
Devoto, II dialetto..., pp. 278-9; Buck, Gr. Dial., p. 119.
6. Cfr., per es., ypat^et Schw. Del? 227,261 (ca. 200 a.C.); So? e i ibid. 11.168, 228 ^passim.
7. Cfr., per es., èxtravveaeTai Schw. Del? 179 111,6 (Cortina, ca. 450 a.C.); è 
SGDI 50001,i2 (Cortina); èS(S)ua£i j&z'J. 1.13; àTtfoJAuaETat z'&zW. 1.13/4.
8. Cfr. ÙTiox[u^]£t Schw. Del* 251 A,2o (fine sec. IV o inizio III a.C.).
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e Astipalea 9, nonché in lesbico 10 e nello ionico d'Asia n .
A.3) Testimonianza di uno stadio ancora più antico è of­ 

ferta da due forme di II sg. congiuntivo aoristo I attivo di 
Ttoiéo), 7co&rj<j£<; ibìd. 1. 119 e 7r]o£l<7£<; (?) 12 ibid. 1. 9: in esse 
è presente, come nelle forme anzidette, la vocale tematica 
breve, ma non appare traccia dell'elemento -i- tra -e- e la desi­ 
nenza -<; 13 . Diffusa in epoca arcaica probabilmente «in tutto il 
territorio dei Dori e degli Achei» 14 , la II sg. cong. aor. I in -£<; è 
conservata anche ad Egina 15 e a Cipro 16 .

B) Congiuntivo presente/aoristo a vocale lunga nella co­ 
niugazione atematica

Per analogia sull'opposizione quantitativa della vocale te­ 
matica -E-/-O-:-•/]-/-(*>- che nella coniugazione tematica distin­ 
gue l'indicativo dal congiuntivo 17 , in area dorica 18 ed eolica 19 
il congiuntivo dei verbi atematici si forma mediante l'allunga­ 
mento della vocale finale del tema radicale, a cui vengono ag­ 
giunte direttamente le desinenze primarie 20 . Per il cirenaico 
detta formazione sembra attestata da SuvàvTou 21 SEG IX

9. Cfr. Sòl-si SGDI 3459,13.
10. Cfr., per es., aTtoreioei «BCH» 37 (1913) p. 1571. io (Cuma, III sec. a.C). 
n. Cfr., per es., àTOxpu<|;e[i Schw. De/. 3 708,2/3 (Efeso, prima parte del V sec. a.C.); 
xaTa^et Ditt. Syll? 38,37 (Teo, dopo il 489 a.C.); èxxó^cft] ibid. 1. 38; TOHTJOEI ibid. 1. 39; 
è!;o;j.óo£i SGDI 5496,15 (Mileto, dal IV sec. a.C. in avanti).
12. Cfr. n. 18 p. 74; per 01 < o avanti vocale cfr. p. 74.
13. Cfr. Ttoroioes p. 206. Su analogia di -ei?:-ei (< -e<;:-e) dell'indicativo, anche le originarie 
uscite in -e?:-e del congiuntivo aoristo I passano successivamente ad -eiq:-ei, quindi ad 
-7]i?:-Y]i: cfr. n. 15 p. 206; Buck, Gr. Dial., pp. 119-20.
14. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 279.
15. Cfr. orane? IGIV 177,3.
16. Cfr. /£ia£!; Schw. Del 3 685 i (Golgi); entrambe le forme vanno lette con -e- breve: 
cfr. Schwyzer, Gr. Gr, voi. I, p. 661; Buck, The dialect..., p. 133.
17. Cfr. Schwyzer, op. cit,, voi. I, p. 792; Chantraine, Morphologie2 ,.., pp. 261-2; Pisani, 
Glottologia4 ..., p. 237.
18. Cfr., per es., cret. VUVIXTOU Schw. De/. 3 179 Vili, 20.32 (Cortina, ca. 450 a.C.); Sóvajjuxt 
SGDI 4952 A,42 (Drero, ca. Ili sec. a.C.).
19. Cfr. lesb. spoetai Sapph. 16,4 L.-P.; are. Séòctoi Schw. De/. 3 656,10 (Tegea, IV sec. 
a.C.).
20. Cfr. Buck, The dialect..., p. 133; Palmer, Gr. Lang., p. 309.
21. Si tratta della III pi. del congiuntivo presente di Suvijjuxi, con -a- secondo il Buck, Gr. 
Dial., p. 120; per il Devoto invece (cfr. // dialetto. .., p. 278) la vocale finale del tema sarebbe 
lunga: se così fosse, il congiuntivo sarebbe caratterizzato dalla conservazione di -a-.
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3,34 (inizio IV sec. a. C.).
Per i verbi atematici che presentano la vocale lunga all'in­ 

dicativo, il congiuntivo è formato con il mantenimento della 
lunga medesima 22 : cfr. ^on 23 SEG IX 72,64 (fine sec. IV 
a. C.); isai 24 ibid. 11. 112, 115, 116, 130; (jucu 25 ibid. 11. 40, 
41, 87, 89, 103.

C) III pi. congiuntivo di Y]pu: cfr. scovi t 26 ibid. 1. 136.

D) III sg. congiuntivo di EÌJJ.I: cfr. ETteiiqi ibid. 1. 4. Co­ 
me il cret. z(r\ i 27 , ivc,zi1i 28 e il sirac. el'co 29 , la forma cirenaica 
presenta il grado normale ei- della radice in cui - 1- è stato rein­ 
trodotto probabilmente al fine di evitare confusioni con il 
verbo 'essere' 30 .

E) III sg. congiuntivo presente di Xrjto 31 : cfr. Xr)& 32 SEG 
IX 3,37 (inizio sec. IV a.C.).

F) III sg. congiuntivo presente di SiqXo|jiou: cfr. 
SEG IX 72,55.92 (fine sec. IV a.C.).

22. Cfr. n. 21. Cfr. cret. laTETÉxvoTai Schw. De/. 3 179 Vili, 24 (Cortina, ca. 450 a.C.); d. 
di Calimna Ifyjpuat SGDI 3591 3,51.
23. Ili sg. cong. pres./aor. di *£o>[Ju: cfr. n. 20 p. 117.
24. Ili sg. cong. pres./aor. di ì'aap: attestato anche in cretese (cfr. laavn Schw. De/. 3 
190,11, ca. 170 a.C.; /"taajjirjv Schw. De/. 3 182,19, Cortina), Pindaro (cfr. iaa[x P. IV 
248; i'crajxsv N. VII 14), Epicarmo (cfr. ìo-avTi 53,2, i<rót(xi 254,1 K.), Teocrito (cfr. c'irà - 
tju V 119; ì'aavTc XV 64) e nella glossa di Hsch. yicratAevfaiJ'EÌSévat, il verbo è formato 
dal tema ìaa- della III plurale di oiScc (i<ravTi) con -oc- secondo ì'oravTi : carafjuxi. Cfr. De­ 
voto, II dialetto..., pp. 268, 274-5; Buck, Gr. Dial., p. 127; Chantraine, Morphologie2 ..., pp. 
189-90, Dictionnaire..., s. v. ì'aàjAc, p. 469.
25.111 sg. cong. dell'aor. *è[i(av: cfr. n. 9 p. 205. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 743; 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 180.
26. Per la conservazione dello iato cfr. p. 56; per -VTI cfr. p. 102.
27. Cfr. SGDI 4986,7 (Cortina).
28. Cfr. Schw. De/. 3 179 V,35 (Cortina, ca. 450 a.C.).
29. Cfr. Sophr. 48 K.
30. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 275.
31. Cfr. n. 3 p. 199.
32. Cfr. cret. Xsi Schw. De/. 3 179 III,i8 (Cortina, ca. 450 a.C.); Epich. Xf]i 35,5. 170,8 
K., Xfjt? 55. 170,7. 171,10. 172,4 K.; Theoc. Xfj? V 21; Ar. AY)T£ Lys. 1105.
33. Cfr. pp. 41, 113. Si tratta di forma «regolare».
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AORISTO

A) Aoristo in -!•- dei verbi in -fyo 1 : cfr. auTo^aT^sv SEG 
IX 3,24 (inizio sec. IV a.C.); xa[i(ó]ix^av ibid. 1. 6; 
xaTCKx(£acn 2 /tó. 1. 8; è^àXa^s SEG IX 72,78 (fine sec. 
IV a.C.); ^à^i^eójjLe-Sa SEG XVIII 727 a,9 (metà del II sec. 
a.C.); (3aaTa<;ou SEG IX 4,18 (16/5 a.C.); xaT£axéa£av 3 SEG 
IX 75,6 (sec. I d.C.). Le forme suddette attestano la generaliz­ 
zazione di ks (< ts}\ ma la documentazione epigrafica cirenai­ 
ca offre testimonianza anche della presunta condizione origi­ 
naria, propria delT«acheo», per cui ks (< ts)> ss dopo vela­ 
re: cfr. Y]pyào-(raTo SEG IX 100,3 (sec - V a.C.) 4 .

B) III pi. in -xav nell'indicativo aoristo attivo di à 
(ju: cfr. àv£$Y]xav SEG IX 147,4 (sec. IV a.C.). Si tratta della 
prima attestazione, per il dialetto cirenaico, dell'estensione al 
plurale di -xa, caratteristica in origine propria solo del singo­ 
lare. Il fatto, documentato con maggior frequenza nelle epi-

1. Cfr. 2.13. della Fonetica.
2. Cfr. pp. 117-8.
3. Per £u > e cfr. p. 91.
4. Cfr. pp. 34,121.
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grafi di età seriore 5 , è imputabile all'influsso della XOIVYJ ioni- 
co-attica 6 .

C) III pi. in -($)ev nell'indicativo aoristo passivo di 
t^àco: cfr. £Ti(jia$£v SEG IX 32,4 (sec. Ili a.C.). La for­ 
ma, che risulta per abbreviamento da *èTi[jià'&Y]v(T) 7 , con­ 
serva l'originaria desinenza di III pi. -v 8 ; l'uscita in -(-S)ev è 
diffusa anche nel resto dei dialetti dorici e in beotico 9 .

D) III pi. in -ov nell'indicativo aoristo III di xaTayiyvfó- 
cj-xw: cfr. xaTÉyvov SEG XX 716,18 (seconda metà IV sec. 
a.C.) 10 . Come nel caso precedente, la forma presenta un'usci­ 
ta in -ov conservata nei parlari dorici e nel beotico, che rap­ 
presenta l'esito dell'abbreviamento di *-O>V(T) n .

E) Desinenza secondaria media di I sg. -^.av nella coniu­ 
gazione tematica: cfr., per es., <jrepó[i.av «Maia» 15 (1963) p. 
169 1. 4 (epitaffio del III o II sec. a.C.); yevó^av SEG XX 
748,2.7/8 (carmen? sepulcrale databile tra il I e il II sec. d.C.). 
Per la conservazione di a 12 la desinenza è conforme al carat­ 
tere dorico del dialetto 13 .

F) Aumento temporale a- avanti f: cfr. à<$£ SEG XVIII 
772,2 (decreto della città di Berenice databile tra il 350 e il

5. Cfr., per es., àvé$Y)xav SEG IX 55,4 (146 a.C.). 131,10. 132,13 (sec. I a.C.). 133,18 (17/6 
a.C.).
6. In attico l'estensione al plurale di -xa comincia ad apparire nel 385 a.C. e diventa generale 
dal 300 a.C.; in ionico invece si hanno esempi già in epoca precedente: cfr. Schwyzer, Gr. 
Gr., voi. I, p. 741.
7. Cfr. Schwyzer, op. cit., voi. I, p. 664.
8. Cfr. Palmer, Gr. Lang.,p. 295. Nella xoivr] ionico-attica in luogo di -(-S)ev appare -(•§)Y]erav 
su analogia della III pi. attiva in -<j«v dell'aoristo debole sigmatico: cfr. Schwyzer, Gr. Gr., 
voi. I, p. 758.
9. Cfr. Schwyzer, op. cit., voi. I, p. 664.
10. Per la datazione cfr. SEG XXX 1783.
n. Cfr. Schwyzer, ibid. p. 664. In attico si trova -aav analogico secondo la desinenza dell'ao­ 
risto I sigmatico: cfr. n. 8.
12. Cfr. 1.1. della Fonetica.
13. Quanto all'origine di -piav (~ att. -JJ.YJV), attestata anche in lesbico, cfr. Schwyzer, op. cit. 
voi. I, p. 669.8.
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320 a.C.). La forma, che trova corrispondenza nel delf. à§£ 14, 
non è di univoca interpretazione: potrebbe infatti trattarsi di 
un avverbio col valore di hoc modo 15 , che rappresenta un anti­ 
co strumentale in -a 16 ; tuttavia non va esclusa la possibilità 
che la forma sia la III sg. dell'aoristo II di àvSàvw 17 ( = 
Soxéaj) 18 . Secondo tale prospettiva, à§£ sarebbe il risultato 
della contrazione di à(/)aSe, forma che discenderebbe, con E 
> oc avanti -«-, dal più antico e/fcSe, conservato in cretese 
e locrese 19 . L'aumento temporale a- avanti f (e/aSe si sareb­ 
be contratto in YJSe) costituisce un'innovazione che acco­ 
muna il dialetto di Cirene e l'argolico 20 attraverso la media­ 
zione di Tera 21 .

G) Aoristo con doppio aumento: cfr. à7t]£x[aTJ£anr]a£[v] SEG IX 
165,27 (71 d.C.). Come dimostra àTOxaTÉanrjaev, presente in una copia 
del medesimo editto SEG IX 166,24/5, si tratta, per il cirenaico, di fatto 
isolato che, attestato anche in eracleese 22 , va ricondotto all'influsso della 
xoivr;: in attico infatti, dove la formazione di aoristi a doppio aumento fu 
probabilmente determinata dalla confusione che si venne a creare a causa 
dei verbi composti che presentavano l'aumento avanti il preverbio 23 , for-

14. Cfr. Schw. De/. 3 322,1 (fine V sec. a.C.).
15. Cfr. ibid. ad 322,1.
16. Cfr. E. Schwyzer, Zu griechischen Inschriften, «RhM» 73 (1920-1924) p. 433; Buck, The 
dialect..., p. 130, Gr. Dial., p. 103. Cfr. cret. 'AS' e/a8e TtóXi «BCH» 62 (1938) p. 194 (Dre- 
ro, VI sec. a.C.).
17. Cfr. Bechtel, Gr. Dial., voi. II, p. 151; U. von Wilamowitz-Moellendorff, Register in S. 
Ferri, Alcune iscrizioni di Cirene, «APAW» Phil.-Hist. Kl. 5 (1925) p. 36; Thumb-Kieckers, 
Handbuch,.,, pp. 179,275; Arena, La terminazione..., p. 221.
18. Cfr. Buck, Gr. Dial., p. 126.
19. Cfr. cret. e/aSc Schw. De/. 3 175,1 (Cortina); locr. /e/aSégÓTa Schw. De/. 3 362,38 
(Eantea, prima parte del V sec. a.C.). Cfr. inoltre suaSe E 340. TI 28, ion. èaSe Schw. De/. 3 
726,40 (Mileto, 50 a.C.), Hdt. IV 201. VI 106.
20. Cfr. à/jpeTEue Schw. De/. 3 96 1,3 (Argo, V sec. a.C.), dal più antico s/pèTsue: cfr. 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., p. 113. Il primo esempio argolico dell'apertura di e > oc 
avanti u è il toponimo AùxXiet'af^] (gen. sg., < EùxXs£ia<;) ibid. ad 96 i: cfr. P. Kretsch- 
mer, Literaturbericht fùr das ]ahr 1915. Griechisch, «Ciotta» 9 (1918) p. 213; E. Schwy­ 
zer, Kleìne Bemerkungen zu griechischen Dialektinschriften, «Ciotta» n (1921) p. 79.
21. Qui il passaggio di £u > ocu è testimoniato solo in epoca recente: cfr. AÙTj(Ae(p)o<; IG XII 
3 458,1, aùvoìai; 530,3 (sec. I o inizio II d.C.), aikpyÉTav 865,5/6 (sec. II d.C.). Cfr. 
Thumb-Kieckers, Handbuch..., pp. 173-4.
22. Cfr. àTrexaTea-Taa-afAe? Schw. De/. 3 63,22 (fine sec. IV a.C.).
23. Cfr. £xà$Y]To Ar. Av. 510 accanto a xa$f]a"co PI. R. 328 e e xa$r]To D. XVIII 169.217, 
da xà$r)[A<xt; £x<x$£uSov Lys. 113 accanto a xa$Y)ùSov PI. Smp. 217 d, da xa$£u<5co; Tj 
X. Cyr. I 3,17, da à[Acpi£vvu|/.i.
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me come f](/.9£<7[3r]Tir)aa (da à[A<pw(3Y]T£oj) 24 , Y](
[jiaO 25 , Y]V£i%ó(j(.Y)v (da àv£^o[j.ai) 26, ecc. sono documentate già nel V sec.
a.C. 27 .

H) III pi. ind. attivo in -<rav, per -v, di V]X$ov: cfr. ^X-Soaav SEG IX 
766,9 (dedica da Budrasc di età incerta). La desinenza è analogica su quel­ 
la di III pi. dell'aoristo I sigmatico.

24. Cfr. PI. Grg. 476 a.
25. Cfr. PI. P/W. 87 b.
26. Cfr. Th. 177.
27. Cfr. Schwyzer, Gr. Gr., voi. I, p. 656; Chantraine, Morphologie2 ..., p. 313.
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PERFETTO

A) Perfetto in -cuxa dei verbi in -SUGI): cfr. £9op£ua>xÓT(ov 
SEG IX 1,33 tfme sec - IV a.C.); la[prc]£uci>xÓTcov z'tó. 1. 
24/5. Secondo il modello delle basi verbali in -e-, che presen­ 
tano il futuro in -r]<7(o, l'aoristo in -Yjda e il perfetto in -Y]xa, si 
sono costituiti, per i verbi in -o-, un futuro in -coato, un aoristo 
in -coda e un perfetto in -wxa '; la presenza del fenomeno nella 
colonia libica è forse da imputare all'influsso della madrepa­ 
tria, ove è attestato xaT£crx£U(i>x£ 2 .

B) I sg. ind. in -ov, per -a, di èÀ^Au-Sa: cfr. xaT£>.Y){)a)}Àu$ov SEG XX 
748,23/4 (I/II sec. d.C.). La presenza dell'uscita in -ov, caratteristica 
dell'aor. II rjX-Sov, è forse dovuta alla perdita della nozione di perfetto.

1. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 277-8.
2. Cfr. Schw. De/. 3 227,120 (ca. 200 a.C.).





CONCLUSIONE

L'analisi dei fenomeni fonetici e morfologici individuati 
nelle iscrizioni cirenaiche conferma il carattere dorico del 
dialetto in esame; numerosi sono infatti i casi di conservazio­ 
ne di condizione antica e gli elementi che costituiscono inno­ 
vazioni linguistiche in base ai quali il comportamento del dia­ 
letto cirenaico appare non discostarsi da quello degli altri 
parlari dorici:

conservazione di a;

?upaTo<;, xaTt, ecc.;
conservazione di TI;
desinenza verbale primaria di I pi.
'ApTOC[JUT- (~

prevalente trattamento velare all'aoristo e futuro dei verbi 
in -£a>;

futuro in -<7£o>.
E però possibile enucleare, all'interno del mondo dorico, 

due aree linguistiche con le quali la colonia libica sembra es­ 
sere in contatto in modo privilegiato: si tratta, da un lato, del­ 
le isole doriche dell'Egeo centro-orientale (Creta, Melos, 
Astipalea, Calimna, Cos, Cnido, Anafe, Nisiro, Telo, Rodi), 
dall'altro del Peloponneso, in particolare dell'Argolide, La-
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conia ed Elide. Documento di ciò sono, più che i fatti lingui­ 
stici di conservazione, peraltro non irrilevanti, i fenomeni di 
innovazione comuni alla Cirenaica e ai territori ora menzio­ 
nati, isoglosse che nell'una e nell'altra dirczione abbracciano, 
in qualche caso, anche aree di tradizione dialettale non dori­ 
ca, come la Ionia da un lato e l'Arcadia dall'altro. General­ 
mente i rapporti individuati risultano mediati da Tera, vale a 
dire che la colonia sembra accogliere dalla madrepatria quel­ 
le innovazioni linguistiche che, comuni ad essa, alle isole do- 
riche e alla Ionia per un verso, al Peloponneso per l'altro, era­ 
no avvenute prima della sua deduzione.

i.a) Innovazioni che mettono in rapporto Tera e la Cire­ 
naica con le isole doriche dell'Egeo centro-orientale e la Io­ 
nia:

esito -ap- (~ -pa-) di *r nei composti nominali in KapTt-, 
-xapTY]<; (Creta);

dileguo precoce del / in posizione iniziale antevocalica e 
interna intervocalica (Cos, Cnido, Nisiro, Telo, Rodi);

psilosi (Creta) : .
i.b) Innovazioni che pongono in connessione Tera, la Ci­ 

renaica, le isole doriche dell'Egeo centro-orientale, la Ionia e 
il Peloponneso:

dittongazione di so > £u con l'indebolimento del secondo 
elemento (Melos, Astipalea, Calimna, Cos, Cnido, Rodi, Ar- 
golide, Acaia);

'ATróXXwv 2 (Cos, Egina e, in parte, Laconia);
semplificazione, con allungamento di compenso, dei grup­ 

pi consonantici costituiti da liquida (o nasale) e / (Creta, 
Cos, Cnido, Nisiro, Telo, Rodi, Argo).

2) Innovazioni comuni alla colonia, alla madrepatria, al 
dorico insulare e a quello peloponnesiaco, ma assenti in Ionia:

infinito in -ev dei verbi tematici (Creta, Cos, Cnido, Argoli- 
de, Tegea in Arcadia) ;

1. Nel dialetto cirenaico il fenomeno pare attestato da un esempio dell'inizio del VI sec. a.C.: 
cfr. 2.3 della Fonetica.
2. Se si tratta di innovazione rispetto ad 'ATiéXXwv: cfr. pp. 81-3.
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semplificazione di -v<; con la caduta della nasale senza al­ 
lungamento di compenso della vocale breve precedente (Cre­ 
ta, Astipalea, Calimna, Cos, Cnido, Anafe, Telo, Rodi, Arca­ 
dia, Argolide) 3 ;

< 7iupó<; (Cos, Argolide).

3) Innovazione che collega Tera e la Cirenaica con l' Argo­ 
lide:

aumento temporale a- avanti f\

Dalle osservazioni finora esposte risulta evidente quanto 
sia cospicua la funzione mediatrice di Tera nei contatti tra Ci- 
rene e il resto del mondo greco, nonché quale stretto rappor­ 
to intercorra tra la madrepatria e la colonia, fatto che del resto 
è comprovato da quei fenomeni di innovazione che accomu­ 
nano in modo esclusivo Funa e l'altra, come, per es., il perfet­ 
to in -coxa dei verbi in -sua), e da quelle forme linguistiche, 
aberranti per il cirenaico, la cui presenza è riconducibile 
all'influsso del dialetto di Tera: è il caso, ad es., di Traiffeiiat, 
8Y](jeiTai, 7ioielff$ai, che mostrano £i(=e)<£ + £Ìn luo­ 
go del «normale» (per la colonia libica) YJ (= |) in testi 
epigrafici genuini 5 . Ciò nonostante, il cirenaico solo in parte 
può considerarsi continuazione fedele del tereico: da un lato 
infatti il dialetto della città libica presenta alcune innovazioni 
esclusive, come, per es., lo sviluppo di so > £ avanti -VT-, (3à- 
(3àXo<; < péprjXos, il nom. e acc. pi. m. in -£<; dei temi in -eu-; 
dall'altro invece, in qualche caso, là dove Tera innova, Cire- 
ne conserva: cfr., per es., cir. q, <f secondarie ~ ter. 
o, e 6 ; part. pf. f. cir. in -ma ~ ter. recenziore in -eia.

Per altri aspetti, addirittura, il dialetto della colonia appare 
in collegamento con i parlari delle isole doriche dell'Egeo 
centro-orientale e con quelli della Ionia e del Peloponneso 
senza il tramite di Tera.

3. A Creta e in Argolide solo nel caso in cui il gruppo consonantico si trovi avanti consonan­ 
te: cfr. p. 115.
4. Si tratta del passaggio di eu > ai», testimoniato a Tera solo in epoca seriore: cfr. n. 21 p. 
213.
5. Cfr. p. 35.
6. Cfr. 1.9 della Fonetica.
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I ) Isoglosse d'innovazione cirenaico-dorico insulari:
iferesi in Sàfjuepyós (Astipalea, Nisiro);
acc. sg. m. in -rj dei temi in -ecr- (Calimna); dell'isoglossa 

partecipano anche la Ionia, PArgolide e la Laconia;
acc. sg. m. in -YJ dei temi in -eu- (Calimna, Cnido, Nisiro, 

Telo); il fenomeno è documentato pure per PArgolide, l'A- 
caia, la Messenia e la Laconia;

pronuncia spirante di 5 indicata con £ 7 (Creta, Rodi) ; il fat­ 
to è comune anche alPArgolide e all'Elide;

iperdorismi (Creta); dell'isoglossa partecipano l'Elide, l'A- 
caia e la Laconia.

2) Fatti linguistici d'innovazione che pongono in rapporto 
la Cirenaica con il Peloponneso:

vocalizzazione dell'elemento nasale nel gruppo consonan­ 
tico ns (Elide, Laconia?, Arcadia) 8 ;

dat. pi. in -e<ycn (Elide, Laconia?) 9 .
Il rapporto tra la Cirenaica e il Peloponneso sembra conva­ 

lidato dalla presenza, nella documentazione epigrafica, di 
forme che, estranee alla tradizione locale e quindi di sicura 
origine straniera, parrebbero, per il loro aspetto fonetico, 
provenire dal Peloponneso: è il caso di ofoaljovTes, con il lac., 
arg. so > o avanti -vi- in luogo dell'esito cir. E, di xa- 
Toixiljacji, che mostra il «normale» trattamento laconico di 
-va- (semplificazione e allungamento di compenso) 10, e di £ó>- 
di (< *£ft)v<n), che trova corrispondenza in MóJcra di Alcma- 
ne. Ma, oltre che da elementi di natura strettamente linguisti­ 
ca, il legame fra la Cirenaica e il Peloponneso è documentato

7. Per il cirenaico il fenomeno sembra testimoniato da un esempio del VI sec. a.C.: cfr. 2.7.1. 
della Fonetica.
8. In eleo la vocalizzazione interessa -v$, mentre nel cirenaico e negli altri dialetti del Pelo­ 
ponneso ove è documentato riguarda -va-; per il laconico il fenomeno è attestato nella lingua 
di Alcmane; in arcadico il fatto è limitato a Telfusa. Quanto al tereico, poiché le uniche due 
testimonianze di -v«r- > -vi- non sembrano genuine, pare doversi escludere che, in questo 
caso, si sia verificata la mediazione di Tera fra Cirene e il Peloponneso. Si noti invece che il 
fenomeno è attestato in ionico. Cfr. 2.11. della Fonetica.
9. Per il laconico il fenomeno è testimoniato solo da Alcmane: cfr. n. 51 p. 152.
10. Altro elemento che depone a favore dell'origine straniera di entrambe le forme è la pre­ 
senza di -£-, spia della mancata dissimilazione di ks > ss dopo velare: cfr. cir. YjpyàaaaTo pp. 
121,125.
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da un preciso evento storico, ossia dall'arrivo in Libia di colo­ 
ni peloponnesiaci all'inizio del VI sec. a.C. n : il fatto sembra 
peraltro adombrato nella tradizione mitica che attribuisce a 
Pelope la fondazione di Cirene 12 .

Sorge poi il sospetto che i fenomeni linguistici di origine 
nord-occidentale presenti nel dialetto di Cirene, quali, ad es., 
l'oscuramento di a in o e i participi in -ei[Aevo<;, < *-ee(/.evo<;, 
con esito aberrante e(=£i)dÌ£ + £e vocale tematica -fi- 
in luogo di -o-, siano qui pervenuti attraverso la mediazione 
del Peloponneso 13 , il che potrebbe suffragare ulteriormente 
l'esistenza di contatti tra esso e la colonia libica, benché sem­ 
bri difficile non supporre che il tramite sia stato costituito an­ 
che dalle isole doriche dell'Egeo 14 .

I legami individuati tra la Cirenaica e il Peloponneso appa­ 
iono ancora più interessanti se si considera che offrono con­ 
ferma all'idea dell'origine peloponnesiaca (in particolare 
elea) dei cosiddetti «eolismi» cirenaici (vocalizzazione dell'e­ 
lemento nasale in -va-, dat. pi. in -sera-O, venendo in tal modo 
ad escludere definitivamente l'ipotesi della provenienza eoli­ 
ca (stratigrafica e letteraria) dei fenomeni anzidetti 15 .

Alla luce delle considerazioni espresse, mi sembra risulti 
chiaro che la Cirenaica non costituisce, come si è sostenuto, 
«... un'area linguistica estrema ed isolata rispetto al mondo 
dialettale greco, per cui sono da attendersi da una parte esem­ 
pi di conservatorismo linguistico e insieme innovazioni che 
non trovano riscontro nelle altre aree dialettali...» 16 . Certa­ 
mente il cirenaico presenta numerosi casi di conservazione 
linguistica che riguardano talvolta fatti fonetici e morfologici 
di alta antichità, come, per es., la desinenza di locativo plurale 
in Tolai, l'uso di Iv con l'accusativo per indicare il moto a 
luogo, il congiuntivo aoristo I a vocale breve nella coniuga­ 
zione tematica. In altri casi il dialetto di Cirene mantiene inal­ 
terati elementi che parrebbero rappresentare resti «achei»

11. Cfr. Chamoux, Cyrène..., p. 134.
12. Cfr. Malten, Kyrene..., p. 142.
13. a > o è infatti documentato anche in eleo e argolico.
14. La chiusura di a > o appare in effetti pure a Creta, Melos e Anafe.
15. Cfr. pp. 118-120,152-3.
16. Cfr. Devoto, II dialetto..., p. 260.
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predorici, quali, per es., la desinenza di strumentale -9un Kà- 
pÓ9i, 'A(?T£(JUTO<; 17 , MupToxjKx; 18 , la vocalizzazione di -v<r- 
> -iff-, la dissimilazione di £5 > 55 dopo velare 19 in Yjpyàtra-a- 
TO; del resto indizio di una presenza «achea» in Libia parrebbe 
provenire da reperti archeologici, rinvenuti in Cirenaica tra il 
1959 e il 1975, databili al tardo miceneo III 20 . Ancora, la con­ 
tinuazione di fatti linguistici arcaici risulta documentata fino 
in epoca seriore, da testi epigrafici in cui è ormai dilagante 
l'influsso della XOIVTQ.

Ma, nonostante questi aspetti innegabili, i risultati ottenuti 
dall'esame delle iscrizioni cirenaiche inducono a ritenere che 
la colonia di Tera sia tutt'altro che isolata dal resto della Gre­ 
cia: oltre ai legami linguistici emergenti tra Cirene e il mondo 
dorico, la stessa esiguità delle innovazioni monoglottiche di­ 
mostra che la città libica di rado non comunica con l'estero. 
D'altronde, la posizione geografica sul mare, nonché i rap­ 
porti economici e commerciali, di cui siamo informati, con le 
isole e il continente 21 , hanno sicuramente favorito la circola­ 
zione degli elementi dialettali. Fermo restando ciò, è arduo 
stabilire che cosa la colonia di Tera abbia accolto dall'esterno 
e quali innovazioni invece abbia esportato: se infatti talvolta è 
possibile individuare delle «immigrazioni» linguistiche — 
per es., nel caso della caduta precoce del /e della psilosi, è ve­ 
rosimile che Cirene risenta dell'influsso, attraverso Tera, del­ 
la Ionia d'Asia e delle isole dell'Egeo centro-orientale; oppu­ 
re in presenza di forme aberranti come £có(7i, oìxdjovTes e xa- 
Toix(l|ac7i, è evidente che la provenienza peloponnesiaca ri­ 
sulta altamente probabile — viceversa, perlopiù, è difficile 
indicare il punto di partenza di un'innovazione. Come si può 
intuire, la questione è assai complessa e lontana dall'essere ri­ 
solta.

17. Attestato anche a Creta: cfr. pp. 66-7.
18. Cfr. pp. 54-5.
19. Presente anche in Sixaa-<réco di Cos e Calimna: cfr. 2.13.
20. Cfr. Stucchi, Aspetti di precolonizzazione..., pp. 341-7.
21. Cfr. Chamoux, Cyrène..., pp. 229-43.
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Al momento di licenziare le bozze ritengo opportuno rife­ 
rire, seppure brevemente, dei contributi che, nel periodo suc­ 
cessivo alla conclusione del mio lavoro (febbraio 1986), sono 
stati pubblicati sulle iscrizioni cirenaiche o che, benché anco­ 
ra in corso di stampa, ho potuto conoscere per la gentile con­ 
cessione degli autori.

Il primo è costituito dalla relazione della Dobias-Lalou al 
Convegno di dialettologia greca tenutosi a Nancy nel luglio 
1986 \ in occasione del quale la studiosa ha affrontato l'inte­ 
ressante questione dei complessi rapporti tra dialetto genui­ 
no e xoivY] nelle iscrizioni della Cirenaica. Nella relazione mi 
sembrano degni di nota, in riferimento al mio lavoro, due 
aspetti particolari: il primo è relativo alla cronologia di alcune 
iscrizioni arcaiche (SECir 151, 152 e, 191), finora sprovviste 
di datazione, che la studiosa fa risalire al V sec. a.C. 2 ; il secon­ 
do attiene invece ad una peculiarità del dialetto cirenaico, va­ 
le a dire la presenza di e, notato con E, per contrazione, 
secondo la studiosa, in Tuy^àvev, -&UEV, 'Apaivo§<; (nom.),

i. Cfr. C. Dobias-Lalou, Dialecte et koinè dans les inscriptions de Cyrenaìque, in «Actes de 
la première rencontre internationale de dialectologie grecque» Nancy/Pont a Mousson 
I-3/VII/I986, «verbum» io (1987), pp. 29-50. 
2. Cfr. ari. cit., p. 31.
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(acc.) 3 , il che starebbe ad indicare la negazione, da
parte della Dobias-Lalou, oltre che dell'esito e della con­ 
trazione cirenaica di e + e, dell'abbreviamento in sillaba fina­ 
le chiusa nelle forme citate 4 .

Contributo alquanto originale è offerto dalle iscrizioni pre­ 
sentate da R. Arena e L. Gasperini alla Giornata Lincea 
sull'Archeologia Cirenaica, tenutasi a Roma il 3/XI/I98/ 5 .

Si tratta di due epigrafi (un frustulo e un'iscrizione) iscritte 
su laminette plumbee provenienti dal ripostiglio dell'Agorà 
di Cirene, attribuibili, secondo l'Arena, la prima al 400 a.C. 
circa e la seconda al 320-310 a.C. 6

Dal punto di vista grafico, fonetico e morfologico, si posso­ 
no osservare alcuni aspetti interessanti, già rilevati dall'Are­ na 7 :

a) l'omissione della nasale in Xapo<v>t[ del frustulo, Aj, 
fatto che sembrerebbe legato alle convenzioni grafiche adot­ 
tate nell'iscrizione;

b) la mancata elisione di ini avanti vocale protetta da aspira­ 
zione, nella seconda epigrafe: cfr., per es., èV 'Ayowo^ alla 1.
6. ma £7Ù 'Epp^aàvSpco alla 1. 3; ciò mostrerebbe che, ben­ 
ché non più notata dopo l'adozione dell'alfabeto ionico, l'a­ 
spirazione sarebbe ancora sentita dallo scrivente. Sulla base 
di tale constatazione e della presenza a Tera e a Cnido di hi- 
xd$, AIXOCTI, l'Arena sarebbe propenso a leggere il numerale 
dil. 4 ÌXOCTI;

e) la documentazione, nell'iscrizione appena menzionata, 
di numerali finora sconosciuti nella tradizione epigrafica ci­ 
renaica, quali £(3<5£(jir)xovTa (composto dalla forma dorica è'^Se- 
(jio<;) alla 1. 6, SiaxaTiou ed £7rraxàTia<; (che si aggiungono agli 
altri nomi delle centinaia in -xdtTioi), rispettivamente, alle 11.
7. 5, TETpaxia^YjXiai (inluogo del giànotoT£Tpax^Y]X(o(;, forse

3. Cfr. ari. cit., p. 45.
4. Secondo tale interpretazione, capè<; sarebbe il risultato di un conguaglio analogico sui 
nominativi.
5. Gli Atti della Giornata sono in corso di stampa a cura dell'Accademia Nazionale dei Lin­ 
cei.
6. Come gentilmente mi ha riferito lo studioso.
7. Nelle osservazioni con cui lo studioso ha accompagnato la presentazione delle iscrizioni e 
che, con queste, sono in corso di pubblicazione a cura dell'Accademia Nazionale dei Lincei.
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per analogia su Sio^YjXios e Tpia^Y]X(o<; o per influsso dellapci aii£U.ugia su. uiu ^IJAIW, e ujjiu^jj/xiut, u pci iiiiiusau uciia

xoivT] ) alla 1. 7, Suo alla 1. 6 e Tp(s (nominativo) alla 1. 7, per 
i quali lo studioso lascia aperto il problema dell'origine.
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Avvertenze

Per gli autori antichi ho generalmente utilizzato le abbreviazioni del 
Greek-English Lexicon9 di Liddell-Scott-Jones. Le edizioni citate sono 
quelle autorevoli; in particolare si noterà:

Alceo, Saffo secondo E. Lobel - D.L. Page, Poetarum Lesbiorum ^rag- 
menta, Oxford 1955;

Alcmane, Eumelo, Ibico, Stesicoro secondo D.L. Page, Poetae Melici 
Graeci, Oxford 1962;

Anassandride, Eubulo secondo T. Kock, Comicorum Atticorum Fragmen- 
ta, Leipzig 1880-1888;
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Leipzig 1970;

Callimaco secondo R. Pfeiffer, Callimachus2 , Oxford, 1965;
Epicarmo, Sofrone secondo G. Kaibel, Comicorum Graecorum Fragmen- 

ta2 , Berlin 1958;
Frammenti Orfici secondo O. Kern, Orphica Fragmenta, Berlin 1922.
I periodici sono abbreviati secondo le sigle adottate nell'«Année Philo- 

logique».
Si troveranno indicate tra parentesi le sigle e le abbreviazioni delle ope­ 

re citate più di una volta, nonché delle fonti epigrafiche di cui mi sono 
servita.
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